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DIZIONARIO 

D E L L E 

ARTI £ DE' MESTIERf^ 

NAVIGAZIONE. ( Arte della ) 

9Sl^^^A N»igas)OBe i 1' Arte di condili. 
$7 %ì re un Miviglia d« uno ad altro tuo. 
§% -£§ SO ''"' mare per U via piA.ficura, ei<^ 
9i^)gMÌ>% breve, e piiV eomoda^ 

Deìl'trl^int dtlls llavìl»ùétlr. 

NffTuDo ignora, effert il mare divenuto, tn«> 
diaace qucA'Arre, il vincolo della Società di 
tutti i popoli della Terra , e cbe per messo di 
«ifà lì diffondono in tutti i luoghi i comodi , e 
raMbondahza. I printi faggi , che gli uomioi fè- 
eeco fopra la Navigazione, Tono per ceico aikti> 
eh IfTini ;. ma ellì non pervennero a &re con tut- 
ta Ja pofltbile efattesza. e preciGooe i gran navi- 
Tom» 2i. A sii» 
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S;IÌ9 quelle cafe fopraflanti all'acqua, e càhte-ve'" 
oci al corroi fé non dopo molto tempo i molte 
prove , e inolu fatica • 

gl'ile accidenti, mille occafioni aiu'anno offer« 
to agli occhi de' primi Uomini de' peezi di legno 
galleggianti full'acqua. CoIU fcorta di qucfteco- 
gnÌ2tonj non fu lor di fiicijé raccogli era e un certo 






numéroi unirgli iifienìe con de legamF \» e co- 
Arutrne uria zattera. Dopo averci fperimentato ^ 
che quefto compleflb di legname fi fò(!eneva fHli' 
tcqua , fi faranno facilmente avveduti , che ia 
pròporzJ9ne della fua grandezza ^ quefta macchi* 
na portava un earico più o menò p^fante , e Tef- 
perienza avrà loro in fine infegnata l'arte di di» 
figgere, e di condurre quefta fpezic! di baftimen- 
ti, i foli, di cui ibbiafi fatto ufo ne'primi rem* 
pi* Alle zattere faranna^probabilmeiìté /uccedu* 
te Je fìroghfy vale a dire, i tronchi d' alberi fca- 
vati col mezzo del fuoco ^ 

Gli alberi di tanca groflezza , che del loror 
tronco ^m^ farfi de'baftinrenti di una certa ca* 
p^^à ^noif trovanfi in a^ndanza in cutt.i i 
paeii, né io tutte l6 parti di eflì • -^u d'uopo 
pertanto cercare i mezzi d* imitare qtieda fotta 
di barche naturaTi, e ritrovar l'arte, di coftruir. 
ne con diverfi pezzi di legno ; i quali congiunti 
infieme aveifer^ una conveniente folidità , ed una 
fufliciente capacità. Molte Nazioni antiche fi fer- 
vivano di etinotS compofti di picciole verghe i o 
baccjictte di legno arrendevole, intralcilte infie. 
me, e difpode in guifa di cannicchj , e coperte 
di cuojo. Que(^a fpezie di basimenti fono anco- 
t:iI in ufo fui mar rolfo. Leìjarche dc'popoli dell* 
Islanda fono formate di lunghe pertiche incrocic- 
chiate, ed attaccatjS infieme con legami fatti di 
l>arbe di balena. Sono guernite di pelli di cane 
marino 9 cucite con nervi io luògo di filo . I 
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Canoti de^Selvaggt delPAmerka fon fatti di cor» 
teccie d'alberf, ,» Io credo tuttavia) dice ilSig* 
'»s CùgH0t j che non farà trafcorfo molto tempo 
)) innanzi ch*abbìa(i ritrovata l'afte di fare de' 
u baftimenti con ^olte tavole unite » e raccol- 
9) te» Cu con legami) fia con cavicchie di legno; 
yy molti popoli ci offrono ancora de' modelli di 
j) ambedue quefte corruzioni. Semplici pertiche» 
s) e un remo badavano per guidare quelli bafti- 
i; menti « 

Ma Tefperien^a avrà prerto fatto conofcere $ 
the doveva eflervi differenza tra la coftruzione 
delle barche atte a vogare fopra i fiumi , e quel* 
Ja delle barche deftin^ce al mare^ Fu adunque di 
nìefliert ftudìare la forma » che darfi doveva a*na« 
vigli per rendergli fermi, ed atti a refiftere all' 
impeto e alla violenza dell* onde • Si ha vaViata 
la figura de' vafcelli, e la loro grandez^^ fecon- 
do TufO) a cui fi deflinavano ; e fi fabbricarono 
appoco appoco de'-j^celli da guerra ^ de'vafcelli 
mercantili d'ogni fortaf galere ec. ma, la com* 
mettitura e la difpofizione del loro le^^nmé eb- 
be fempre qualche cofa di generale ^ e di co- 
mune* 

<^ueft^ origine dcjl* Arte di navigare ci Sem- 
bra piÙL v^riJHifile d'i quella , che le viene attri- 
buita da coloro, che pretendono che la prima U 
J dea di efia fia ftata prefa dal voto del nibbio , o , 
come oManù nel primo Libro T>€ plfcihns , dal 
fefce chiamato ìUsutHo {m) . l Poeti 09 fanao fn<« 
\ h % ven- 
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( 3t ) 7/ Nautilo dìU GfiCù tix^^tUi nocchie^ 
ro^ chUmutù in LMtinù mm/^é pompilus , nauplius , 
naucicus, qfmbium è unsyCénehiglU , // tuf g'ne^ 
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vettore Nettuni ; altri Bacco ^ altri CÌM/one ^lAtt^ 
jEncU 9 ed «/tri Qiano\ e v*'ba chi dice non fen* 
Ea un qualche fondamento,, ebe l'Arca fabbrica- 
ta da Noe abbia da^o agli uomini il primo mo- 
dello della Navigazione, benché altri fbftenga^ 

che . 

^it^^mmmmmm^mmimmimmmmmÈ,^ ««mmiVìi^^PHI^* aiaHvawiPHMMMB «^mmmmmm^W 

I 

fico earatt$re fi è di raJfomtgìUr0 sd un vMftilUm 
Vi fttnguonfi generalmente^ dut ffizie di nautili \ U 
nautlto (ùttiU , e piatto , g il nomilo s gufcio gvùf^ v 
fa. Il primo ì il papiraceo ^ il cui gufilo non ^grofm 
fo più cht un foglio di carta . ^ 

// Cantilo pf^pirMpio non \ attaccato al fuo gtt* 
ftio \ ed anz»i , Jecondo Plinio ,- /p lafcta fovente per 
'venire a pafcolare in terra , Dicefi , c^e Ruanda 
vuol nnotaro , vuota^ la fua acqua por tffort piùleg^ 
giero\ ftendo in alto due delle fue Braccia , tra U 
quali v*è una leggiera membrana ^ che gli ferve di 
vela I e le due altre ahbaffo nel ^nare > che gli tenm 
gooo luogo di remi ; la fua coda è il fuo timone . /» 
una gagliarda tempefiji , ù quando fonte romore » 
ritira indentro ì fuoi^ piedi y riempie il fuo gufcio d* 
acqua , e con queflo mezz^ fi procura un maggia 
fefo per immergerfiy e tujfarfi , La fua acqua , qusnm 
do vuole innalzar f$y e navigare y fi vuota per moZ* 
Z9 di molti fori j che fono lungo le fue gambe • 

// NautilQ a gtijcio groffo , chiamato Nautilus ma- 
jor, feu craflus , non lafcia mai. la fua prigìono . 
Il fuo gufcio >^ divifo in quaranta celluU , o chito, 
furo , le quali vanno fewpfo più fcemando a mrftt» 
ra , che fi avvicinano al centro^ Fra ciaf cuna deU 
le- fue chiufure y e h vicine avvi una comunicaìcta* 
no col mex,M di un foroy eh* i nel centro di ciaf cu* 
na cellula, f vetiftmile y che il pefce occupi U fpj^ 
«/i più largo de: fuo gufcia dalla fua apertura fi^ 
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che non effeodo quefta Atta che una macchina 
desinata a galleggiare » e a ftarleiie fofpefa l'ull' 
acque quaG in ripofot e non a refiftere alla vio- 
lenza de*flutci > né a muoverfi velocemente > non 
abbia potuto porgere Tidea di un vafcello» 

Mk-~£j^ come fi voglia dell' origine » e dell' in. 
tensione deli* Arte di navigare, la Storia ci rap« 
prefeota i Fenic; , e particolarmente gli abitanti 
ai Tiro come i primi navigatori , fpintt a prò* 
cacciarci un eftraneo commercio dairanguftia, e 
dalla fierilità di una (Irifcia di terreno, chepoi^ 
Cedevano lungo le code»* e infieme dairopportuni* 
là di due o tre buoni porti > e finalmente dal Io* 
to genio naturalmente rivolto al traflico • 

Il monte Libano , e le altre vicine montagne 
fbmmioiftravano loro legname eccellente per fab- 
bricar navi ; ed in breve tempo furono padroni 
di una numerofa flotta , la quale arrifchiandofi 
coraggiofamente a nuove navigazioni , ed accre« 
fcendo di giorno in giorno il loro trafico ^ giun^- 
fero predo ad un erado tale di opulenza » e di 
popolazione, che furono obbligati a fpedire Co« 
Ionie in diverti luoghi , principalmente a Carta* 

A 3 gine • 



Ma frims ^itu/ur^ ^ § dk il Hirvà , cbi paffs m 
tfMVirfo a tutu li fut thìufuf ferv/i m ritenere 
n$lU fum éàh^zhni , m dsr Is vhé^ s tutu U €eU 
iuU^ t sd introititi fMfU # f acftts pel flctioh 
€MnMl$ y iti prtfwxàmi dtl bifogtto y the tt h» V Mtti^ 
mah p$r nuotmM^ § pir itnntergitfi tttil* •cftttt , V«. 
r Enciclopedia ali* Articolo NAUTI LE . 
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gine , Quella ulrioia città conferYacdo^ìl genio 
de'Fenicj pel traffico, diventb in breve non pur 
■^ . uguale , ma fuperiore a Tiro . Mandava le fuc 

^* flotte per le colonnr d'Ercole ( oggidì Io ftrct- 

co di Gibiltf^rra ) lungo le colle occidentali deli* 
Europa e dell* Africa» e perfino , fé diam fede p 

ad alcuni Autori , ncH* America fteffa » la cui fco- 
perta ha fatto tant* onore molti fecoli dopo alla 
Spagna • 

Avendo Atèffandr9 it Grande diftrutta la Città- 
di Tiro a le cui ricchezze ^, e V immenfo potere 
^ fono unto celebraci negli Autori Sacri y e^ Pro- 

farih| la fua navigazioni^ i| e il fuo commercio fu- 
rono trasferiti dal vincitore ad AlefTandria, Cit- 
tà , cb^era (lata fabbricata^jda quello Princ|pe t 
ni'rabilmente fituata pel comnìefc^o marittimo , 
e che Ale^mndro voleva fare la Capitale dell* im- 
pero dell' AOa, che mejditava. Q\ò ha dato origi- 
ne alla navigazione d^li Egiziani, renduta cau- 
to florida da Tolomei , che ha fatto mettere in ^ 
dimenticanza quella di Tiro , e quella ancor di 
Cartagine • Quella ultima Città fu diftrutta dopo 
aver lungo tempo contefo dell'impero co*Roma ni. 

BiLerido ftato l'Egitto ridotto in Provincia Ro- 
mana, dopo la battaglia diiAzzio, i] dio commec" 
ciò , e U (^^ navigazione cominci^ a, dipendere 
da AHgufto\ AlelTandria fu in allora inferiore fol- 
tanto a Rema , e 1 magazzini di quella Capitale 
del mondo erano pieni delle mercataneie della 
Capitale dell* Egitto. / 

Alla fine' Aleflandria /ebbe la ftefla forte di Ti* 
ro> e di Cartagine; fu/farprefa da* Sarra«ioi , t 
quali non oftante gli doxz'i deirimperadore Er^m 
elio /in|ÌeftavaD0 le colk^el .Settentrione dell' A» 
frica . I mefcatoAti , che abitavano in quella Cicr - 
ik , r hanno ipppcouaj^ì^^b abbandonata , ed il 
commercio dr^eflàndria, cominciò a languire %\ 
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beRcbè quefta Città fia incora al prefeiite:hprìa*| 
cipaie ) dove i Criftiatii fanno il comhierciò de* 
Levante • ' 

La caduta deiP Impero Romane fi ttaOe dietro 
non fclamence^ rovina delle Sciente , e deir 
Arti, ma. ancora quella della Navigazione • I 
Barbari,, cbepofero a (aceo Roma , fi contenta^ 
rono di godere delle fpoglte di coloro » che gli 
aveano precedun\ \ 

Ma i pie br/vi ,ve i pia avvedutT tra quelH 
Barbarl^ooa furono sì to(fo ftabihti néUe Pro* 
vincie/da loro conquiftate (gli uni nelle Gallie» 
come i Franchi ^ altri nella Spagna y come i Go. 
ci» ed altri in Italia» come^ t Lonc^oba^rdt ) che 
comprefero toflo« i vantaggi della^ Navigazione « 
Seppero in ei!^jL impiegare akilitiente t popoli , 
che aveano vinti >. e lo fecero con si buona rttù 
fciia y che furono eglino n^defimi in grado di 
dare a ioro lezioni , e di fare ad efli conofcere 
i gran vantaggi , che ne potevano ritrarre • 

Co»V a* Longobardi, per efempìo , viene attri* 
bttìt^l inv.enzione, e l'ufo de* Banchi, del tener 
itfim» de^ Cambjt e d^^icamb) ec. 

Non^ n fa ben^ quale de* Popoli Europei fiafta*^ 
co il primo ad applicarfi* al commercio , e ath 
navigazione^ depililo (tlinlimento di ouefti nuo^i 
Padroni. Alcuni credono» che fieno (iati i Fran- 
chi» benché gì' Italiani abbiano titoli più giu(H> 
ed autentici » e ueno comunemente con^ìderiai 
come i riftoratori di qued* Arte , non meno cfao/ 
di tutte le beirArti, cVeìraiio (late bandite, t^ 
(cacciate dal loro paefe dopo la divifiooe dell 
Impero Romano. . . ( 

Aglltaiiani adunque > e particolarmente ai Ve**^ 
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oezuni > e ai Genovefi dee darfi la gloria del ru 
fcrginifiico della Navigazione; ed e^Si ne fono in 
gran parte debitori alla ficuasione òomoda ed op- 
portuna, del loro paefe pel commerq'o. 

NjPfibndo del mare Adriatico erànvi nloltiffi- 
me Ifple j feparate le une dalTaltiré da aogufti » ^ > 
e ftretti cajti<^Ii> ma ficure dagl* inpiti e daìleof- 
fé e quafi inacceflìbili i abitate folfantò da alcuni 
Pefcatori» i quali non ù fofientav^no checoi traf» * 
fico del pefce» e del Tale, cbe trovavano in al* 
cuna di quefle Ifole. Qui fu dove i Veneti» cbe 
abitavano le code d'Italia fui mare Adriatico i fi { 

ficovraronp, allora quando Attila» jRe de'Gotif 
e dopo di lui Alarico Re degli Uni , vennero a 
inettere a facce e a fuoco l'Italia. 

Quefti nuovi Ifolani » non credeiìdo che quefio 
Juogo eHer dovelTe la loro refidenza^per fempre^ 
lìon penfarono a comporre un Corpo Politico ; 
ina ciafcuna delle ja. Ifo/e> che formavano que* 
fto t>iccio}o Arcipelago» fu per lungo tempo fug. 
tetta a*fuoi divertì padroni » e fece Una Repub» 
biìca a parte. Quando il loro commercio fi fu dU 
latato» e divenne tanto Inìportante , cbe giurife 
a dar gelofia a' loro vicini, cominciarono a pen« 
fare , che farebbe (lata di loro molto, vaocaggid 
unirf! in un medefrmo corpo. Quefta unione*, la 
quale non incominciò che intorno al fcfto feco- 
Jo 9 e non fi compì che nel l'ottavo ^ fu l'origià. 
ne della grandezza di Venezia • 

Dopo quefia unione i lorp mercatanti incomiii-i 
eiarono a fpedir flette in tutte le partf del Me^ 
di terraneo , e fulle cofte di Egitto , particolare 
mente al Cairo» fabbricato da*5arrazini fulla ri» 
va Orientale del Nilo, e quivi facevano traffico 
delle loro mercataozie con delle fpezierie , ed 
altri prodotti dell* Indie. 
Quefli popoli contiottarooo così a far fiorire il 
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I foro còmoìtrtìo, e la loro navigisiooe, e ad In- 

I ^randirfi nella Terra»* Ferma con conqtiifte fino 

al tttnpo del te famofa Lega di Gambrai , nella 
filale inoiei Principi gdofi del loro ingrandimeii* 
to, è della lòi'o potenza congitiraroìio infienfieal- 
la toro rovina • 11 mezzo pi^ ellicacè p>er confe* 
gtlire quefto loro incéncò fi era rovinare il loro 
commercio nell' Indie Orientali; i Porcoghefi s* 
{thpadroniroìio di una parte > ed i Praiìcéfi del 
rimaoénce, 

jGenova , la quale s* era applicata à far iBorire 
la Navigacione quafi nello fteffb tempo che Ve^^ 
nesia , -fu per elTa una pericolofa rivale » e le 
contralto per lungo tennpò i' fm^ro del mare > 
e divife Ceco lei il commercio. Cominciò appoco 

2 poco à forgere T invidia ^ e le due feepubbli* 
e veiinero infine ad un'apèrta rottura • La tò^ 
to guèrra durò tre Secoli, fenza che fa maggio- 
ranza de/l'-una Nazione fulV altra fotfè decifa. 
i Io ulimo Verfo la fine del decimo quarto Secolo 

la funefta battaglia «di Chiozlea pofe termine a 
quèfta lunga guerra; i Genovefi» che fino allora 
avuto avèano quàfi Tempre il vantaggio, lo per- 
dettero intieramente in queHa giornata ; è per 
Contrario i Veneziani i èui affari ei'ano ridotti 
a mal termine » gii videro riforgeìre oltre alle 
loro fpéranzeiD quefta battaglia» la quale afficurò 
loro l'impero del mare 9 e la maggioranza nel 
eoramercib • 
' Neil* iftefTo t,empo 1 xbe ritrovavafi al mezzo* 
giorno deli' Eùro^ya V Arte del navigare , for- 
mavafi nel Settentrione uba Società di Mercatan- 
ti, i quali kion folamente portarono il commer* 
ciò ^ tutta quella perfezione di cui era capace 
fino alla fcoperta dcU'lndie Orientali , ed Occi- 
dentali , ma formarono ancora' un Codice di leg« 
gi pel: iflabilirvi certe regole; Codice > del qua- 
le 
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le & h ufo ancora al pirefenc^f fot co il t itolo ili 
Cjy> e Cofiumi dei mare. 

Quefta Società à la fatnofa Lega delle Città 
Anlèatiche>( così chiamate dalia Toce T^utoaica 
H^nje^ che fignifica Alleanza ) la quale cotiìune- 
mente fi tiene i che cominciafTein Brenfien fopra 
il Vefer nell* anno ii^\. e fecondo altri nell* 
anno 1260* , f / 

Se fi efamina » perche il commercio fia paflata 
da' Veneziani, e da'Genovefi, e dalle Giuà An* 
featiche a'Portoghefi , e agli Spagnnoli , e da 
q.uefti agrin^iefi , e ag4i Ollandefi » fi può (labi- 
lire per mamma generale \ che le relazioni » e i 
rapporti 1 ovvero* $*è perme/Ta di parlar così, V 
unione della Navìgaz;ione col commercio è can* 
co intima,, e (Iretta , che la rovina dell'una di 
jquefte due cofe fi trae dietro necefia ri semente quelf 
la dell* altra.» e che perciò, elleno debbono fiorirgli 
Q decadere infieme ^ ^ 

kiindi fono veaute tante Leggi», e Statuti per 
*" lire delle regole, nei commercio d'InghiU 
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terra , e principalmente ;quel famofo A^u di N«^ 
vfgs^iotttx cheiin celebre Autore chiama il PaU 
Udìum , 9 il nume tutelate del commercio d'In^ 
ghilterra; Atto , che contiene le regole., che ' 
debbono oflTervare glTngicG tra loro, e colle na^ 
zioni ftraoiere, prefirO|alle quali crafliicaoo. 

^ Di*}ÌH fa9f^9jl Havtgatpri medimi^ 

-Noi crederemmo di mancare alla (lima, e alla- 
riconofcenza dovuta a queglii uomini illuminati » 
e coraggi^fi, i quali colle nuove , €({ imporranti 
fcopcrte d^ignoti paefi fatte-da loro in fuf ma» 
re, han dato incremento, e perfezione all'Arte 
della Navigazione , e al commercio , sfe ometteì. ^ 
Emo di far di loro io quello luogo menzione.^ 
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Quantunque i Pórtoghefi) e dopo di loro altri 
Popoli d*olcram^te fieuo comunemente rifguar- 
dati tr^ i moderni Navigatori come i primi di* 
fcopritoti di nuove Terre s e di nuove Ifole in 
mari ignoti e lontani » Nondimeno egli è cerco 
che anche quefta lode è in tutto dovuta a' Navi* 
gati^ri Veneziani. Bada leggere la Raccolta de* 
Viaggi dei celebre JismMfioy e' confutare le Car* 
te Nautiche delineate anticamente da* Venesia- 
ni , che fi confervano in parecchie Biblioteche di 
Venezia per rimaner convinti di quello fatto. 
Molti fono i famofi navigatori, ch*eiri hanno ava* 
CO) ma tra quejfti fi annoverano principalmente 

Marco fùU il quale eflendo al fervisio di Cil* 
^/i»i Gran Kam de' Tartari , fcorfe ed efaminò 
tutta la China , e gran part^delTIndie. Ei|en« 
doti imbarcato a Xanton Proviiicia della China , 
detta oggidì Canton , gir6 tutW le code dell* 
Indie y sbarcò oeirifola di Giava minore , e fco* 
perfe molte Ifble dell'Oceano Indiano, delle qua» 
li diede contezza nel Comment3iriò,che pubblicò 
de' Tuoi viaggi, e che fervi certamente d*iftruzio« 
ne, e di eccitamento ai Navigatori dell* altre 
Nazioiii, 

Alvtfe da Mofto , il quale in fervigio, di G/«- 
vMniti fi. Re di Portogallo, sbarcò al Senegal, e 
fu in appreflb il primo fcopritore dell' Ifole di 
Capo Verde. 

Ant9nh Sarlar^,^ e Hn di lui Fratello , i quali 
nel 1460. fcoperfero le Ifole d' Islanda , e di 
Grònianda , 

Pitnv g^mrin^j il q^ale navigando nel mar Bal- 
tico l'hanno 1454* naufragò , fpinto da vioien* 
ca pi^ocella fu ile Code della Norvegia. 

S9hafiianCa$of*^éttt^ anche da taiuni Cinto yiì 
quale fervendo ad Eatico VII. Re d' Inghilterra 
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^ il primo che p roponefle il viaggio delU Chi- 
iMi e dell lodie Orientali tentando no paflaggio 
pel mare Settentrionale > come, di fatto egli in« 
traprefe di fare ; ma giunto alT altezza della 
Nuova Z;n^bla fu coftretto a retrocedere entran* 
do nel gran. fiume Obio. In fervigio del medefi* 
ino Re fcoperfe tutta la Cofta dell'America Set« 
centrionale dalla punta della nuova Inghilterra» 
o Acadia fino al Capo della Florida . Paflato la 
appreflb ai fervigio di Carlo V. (fbpo eflfere 'en-* 
trato nel fiume della Piata da lui fcoperto , s* 
inoltrò fino alle Corientes fui fiume Uraguai. Ol- 
tre quefte fcoperte l'Europa è debitrice a quefio 
valente Navigatore della prima ofl'ervazione fat- 
u fuila Declinazione della Calamita • Parleremo 
di lui anche in appreflb. 

I Portoghefi vantano fpezialmente i trefeguen* 
ci Navigatori. 

KfA# de Gsm0 il quale contribuì più che ogni 
altro ai grandi fuccelfi di quefta Nazione • Egli 
fcoperfe («) 1' Indie Orientali pel Capo di Buo- 
na 
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_^'(a) Vlnih OrUntsli » # iV Capo di Bucns Sfe^ 
rMnx,^ ÉrM»§ gik conofeìuti moito tempo innnnx,i me* 
dUnte te [teperte e i vimggjt di Marco Polo • Uns 
frevs ineentruftmblie di ciò è il fUnisfero di tuttm 
/ U TertM y $he fi ferhs pteffe iC Monsci di ^. Michele 

di Mmrmno in f^enexJm delineate da un certe F. 
Mauro Mensce deir erdine fuddette falle Memerie 
di Marco Polo • In quefie Flanisfere 'uedefi deli» 
neata tutta la Cofta Oecidentale dell' 4fnca , « il 
Cape di Sttena Speranza • Di quefia Qatta fu fatta 
dalli fiejje F^ Mauro tma Cepia. pel Re Qlevanni 
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Ha fperaDza » e viaggiò io quelle regioni per la 
prima volta nel i497« Ritornò colà nel i50i. a 
ritornò a Lisbona con tredici vafcelli carichi il 
ricchezze* Fu nonoinato come lo meritava, fUi* 
ri éitir Indù twfghefi dal Re ainfémi9$ 111.^ a 
morì a Cochim nel 1515. 

Fifdinsndù MsgmlhMgns^ altrimenti detto Miiftl- 
lMm§ ha parimenti renduta la fua memoria immor« 
tale colla fcoperta » che fece l'anno i52o« dello 
Stretta , che (u dal fuo nome chiamato MMgÉlim* 
nii0. Égli per altro ha fatta quella fcoperta (otto 
gli aufpiz) di Cmrh fiuintè^ preflb al quale erafi 
" del ' 



ritirato > difgnftato de) fuo Re^ il quale gli ave- 




ai lora ignoto 9 ed andò pel manre del Sud 600 
al rifole d» LM LsdfMts ( le Filippine) («) dove 
morì fttbito dopo , alcuni dicono di veleno i ed 
altri in un combattimento • Uno dei fuoi va« 
fcelli arrivò gii >• di Settembre 1511. nel Porto 
dì Siviglia fotte la condotta di Gièvannt Seiafiism 
C^Uttsy dopo aver facto per {a prima volta ilgU 
IO della ce^ra. 

II 



Ih thè nt sviM fsttM prém$ir$/s rUnca 1 # ntidit^ 
f Mànmffitf eonftrvmnfi mnt^r» h n9t$ di qmsmtB 
fu ds quii Monmrem dmmf mi Monmf Mauro i» 
rjeompen/s dells di lui fàtiis. Kùn i feuzm f^nds^ 
menu il crtderg , the U Ce^u di fuefts Csrtm [fe^ 
dìtm /» PertegsJh Mia dste mwtive mlU rieerei^^ 
M quifto CMpe ^ § in Mfffiffe nlU fueaffive ffiferu 

d$* torteghifi . 

(a) ir#//* ifieftn delie ìA^luethe Jem. 1. Uh. %, 

leggefi un fétte finieinre rigmnrdsntt In nnvig^»»^ 
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Il terso Navigatore Porcoghcfe k Perdinànd^ 
U^màti PiVife^r-nato a moBcè-fiior-oìPeiho, il qua* 
le s'imbardi) per IMndie nel i5n*^cl oggetto d' 
illuftrare il Aio nafcimenCo col foccorfo della for- 
tuna* Fa colà ^eftimoalo pei corfo di !•. annide* 
graadiAìmi fatti che avvennero in quel paefe , 
e ricornè io Portogallo net i55l. dopo eflerefta- 
to tredeci vole^ fchiavp , venduto fedici volte , 
^d aver foiferti molti naufrag), I Tuoi viaggi fcrit- 
ti in Portoghefe, 6 tradotti in Francefe fono in« 



ten^fTanti* 
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n$ diN/aU Fil*'fptn9f il qunU fa m*/t# •»*i'« V N^-'^, 

vllAtorl Vene^tkni , e che merhm £ tjfefo da nc^ qitì 
rifgrsu* Ecco quillo (hg ne dice il d9tto A^anfynor 
Huet nclU fum Iftoria del commercio j € della 
Òavigarione degli Antichi Gap. 5^. Art. |, pag. 
915. Edi;;, di Venezia. » in ^ueftù pr^pcfitt \ dice 
ji qf$efiQ Autori^ f^rUnd» dfil commercio che féfcc* 
„ vmfi d^ll' Indie Qriefotali ^li Egitto , legge fi ncl^ 
j> /« Storie^ delle Molucche una coft^ degnO' di </- 
yi /ervaK,ione y che in quefii ultimi tempi enfiato ve~ 
„ auto in que* mari 'di Oriente un Calleone Venc&'é- 
,> no carico di mercatanùe del/uo Paefe y^ndante 
„ di^ U^nilU ^11 a China , e che fec<mdé( le affa* 
}> rcnz^e 0ve0 trav'erfatQ il mare del À«i . ** 

Cià i '^cgifirato ancora nelle Tav&U dtlh Sala 
dftta d^iio Scudo nel Palàgio Ducal9\di VcaetSa » 
Ì9¥tfi^Jcgge U feiue^t4 injcrizifne. ^^ 

Ven^t^NNavis Urbif roqrcibus onu(Uf Inno fc* 
re MDL. Molucas praeterk^fta eft Manilla^j^e- 
tens claram inter I^hilippina$ . Incertum t^r Fre*. 
tuni neMagelianicum» an prsetìer BQnxSpeiPro* 
pooCQrìum, UtEun^vif avfgm mwtQnbiln. 
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Il romore, che fece nel mondo il fucceflo del- 
le maravjgiiofe imprese de* Portogh^flTi rifvegliò 
Cfi^ofan^ C^lomkp Genovefe» uomo di gran fape- 
rC) e di un genio (Iraordinario > e (ingoiare; il 
quale inVentòi un niftodo ancora piùficurot e più 
nobile di feguirc^-gl'^l'iofamente i medefimi dife- 
gni di fcoperca i Ebbe a combattere ' contra in- 
finite dii&coltà) e tali j che avrd)bero ributtato 
ogni altro che luì* Le (ormontò alla (ine i edin«* 
traprefe all'età di 50, anni quella fortunata , e 
fingolare fpedizione^ alla quale fi deve lafcoper- 
Ca dell'Àmerica\(»)è 

Ferdinando , t4\ ifahflU » cde f egnìVanó allora 
* nella Spagna» poCo perfuafi del fuo progetto , n6n 
gli acciordarono pia che tre vafcelU • Parti dal 
Porto dh Palos nell^ A«^*l«'«*'l dìii. diOttobre 
1492. ed approdò il medefimo anno a Guanabanl 
tona delle |:.ucaje . Ci' Ifolani j alla vifta di que' 
\ ^' . cr^ 
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(a) NilU puHUcM Biblhtecca dì S. Marco tn> 
Venezia evvl fra 1 Codici dei Cardinal Bejfarione 
una Raccolta, di Carte N4ytiche delineate in Vetèf" 
:ùa Vanno 14^4, Sul FrontifpitJo del volume -i eh» 
racchiudi qn^ft» Catti li^gefi juefia inferi telone \ 
Candidui meyfeCit. 1424. 

ì^el prifio vUg^io fatto dai Colomtù atV Ameri* 
Cd la prima [uà { coperta^ fu quella dell* ifola dt 
Cub^^i delV attre Antille, (jra fra le Carte cita" 
ti awene una delto^ano Atlantico ^ in cui ri/oli 
predetti fi vedono delineati con quefla ifcrizàom : 
Antillas _ _ ^ . 

^ifie carte fono Jlatt^deìineate 68, anni innanzp 
la J coperta del Colombo, , In Venezia ad ànq tee :r-ai/0-' 
Vi» notizia di quejli iféli prima dot Cilomio . 
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ere gfoflì vafcelli fc ne fusgiroao Tulle montagne», 
e non fi potè prendere che pochi abicinti , k' 

?iiili Cttmèt diede del.paDe>, del vinoj deUecott* 
ètture, ed alcune gio;e, o come noi (fìremme , 
k»^»ullt,. Quello umano,, e dolce traccantento fe- 
ce rtnvenùe que* popoli dat loro fpavenia » e il 
C»cin ìk\ Paefe permife per liconofceaza a C«. 
Umh di fabbricare un Forte di legno fui liJp 
dei. marei ma l'invìdia, .quella paflìooe degli a- 
Oimi baili , eccitò contro di lui violenti perfe- 
cnzioni. Ritornò iji Spagna carico di catene, e 
trattato come un reo di Stato. Egli è vero, cbp , 
U Regioa di Calliglia avvifata del fuo .ritorno 
^H'cilitu) h libertà, lo ricolmò di onori , e d^ 
pofe il Governatore d'IfpaniiUa, che s'era lafcj;!. 
to trafparure contro di lui % que.fti, orribili ec- 
celli. Ègfi provò tanto dolore alla morte dique- 
lla Pfi'ncipefTa , che nai> le fopravvìITi: lungo tem- 
po: ordinò tranquillamente le fue eféquie , e Ta 
catene, che aveva portate, furono polle nella fu» 
barra. Quello grand' uomo 6nl, il corfo della fum 
vita a V^lladolid nel ijo5. di etì di <4. anni. 

Gli 5paK""olì furono debitori a quello lljanie- 
roead^m'urry/jiim.Fiorentino della fcopettadel 
tnondoi che porta il oome di quello uUimo. Vf 
fyHcti era un. uomo di genio , paziente, corag> 
giofo, ed intraprendente' Dopo edere (lato alle* 
Vafo nel commercio ebbe occafione di viaggiare 
in.'Spagna , e si imbarcò io- qualità di mercatante 
ii^l 1497. fulla picciola Botta di 0)eda,.che Tir. 
4ì»*ìtit t «d lf»Ml» fpedivano nei nuovo. mondo. 
Scoperfe il primo la Terra Ferma , eh' è oltre 
alla lineai e con un Onore ■ che nelTuli Re del 
Mondo non ba potuto confegiiire, diede il. fuo 
nome a quelle vaQe regioni dell' Indie Occidenta- 
li j e Doa fola-meritf alla Parte Settentrionale , 4 
Meflicaoaa ma ancor» alla Metiidiojaaje oPecuvia* 
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4ia, li qtule non fu fcoperu che nel ^sxs* àm 
P/««r»« Uà anno dopo qaefto primo viaggio ne 
fece lo qualità di Capitano un fecondo ^ conundò 
fci vafcclli > penetrò^ fulla cofta della Quajan* p 
e di VenesneU» e ricornò a Siviglia. 

Trovando al Aio ritorno poca riconofcenza dt 
tante fue fatiche ,. fi portò preflb ad Emsm^fU 
/f Re di Portogallo » che gli diede tre Tafcelli 
per intraprendere un. terzo viaggio air Indie • 
PartV a (^efto n)pdo da Lìsf>ona il dt 13. Maggio 
dell* anno i$ox. » e fcorfe* la cofta d* Angola » 
pafsò luogo quella del Brefil , cui fcoperfe tutta 
intiera finali di là del fiume della Piata, don» 
de ritornò > Lisbona /li 7* di Settembre dell* an* 
ao I501,. / 

PartX di bel nuovo Panno vegnente col coma»» 
do di (ei vafcelli » e col difegno di fcoprire un 
paffag^o per andare per l'Occidente alleMoluc* 
chCf ed atrrivà alla Bafa di tutti i Santi fino al 
fiume di Curahado. A^U fine mancando di viveri» 
j^rrivò in Portogallo ti »9. di Giugno dell* anno 
a5P4*: dove fu accolto con tanta RHggior alle» 
grezza , perchè yf recò una quantità- grande di 
tegn*-» del BvefiI, ed akre preziofe mercatanrir • 
Allora^fu che Am$rM Vtffmti licrifle una Rela» 
jsto ne de* luoi quattro viaggi , cui dedicò a Af«iS« 
to Durca di Lorrena • Egli morì nel S5nf« ricoU' 
IBO di gloria > e di onori. 

Wrànc€[cp^^t»mf nato in Spagna feopfV il Perà^ 
Qol \y^v* fi UDÌ a.009 ì>ì*f^ Almé^9 » e dopo^ 
ver cQDquifUta. qutffta valU fogione , efercitaronè 
colà fepra gPt^^ndian» ioudite crudekà 9 e barba» 
rie; Qu venuti tra loro a. conte(à per la divifio» 
ne dfl bottino > B^dinMniò firatello di fi^^mf uc* 
ci fé AlfUi^f y ed un figliuolo di queftò uccife^ 

F0r4in4néU CM01 oito a MedeHano antica CUa. 
Vm. & B « là 
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tè di 5jpagbmi eonqttiflò il Meflico^ dove efercUtt 
frtndjHinle cradelcà i e; fece uo orribile macel^ 
Jd degli abitanti* Ebbe riftéfTa TÌcoApenikdiC0^ 
hMp per i fervì|} dà lui preffàri alla Cortona di 
Spagna. Fu . perfeguitatd ì e quel medefìmo Ve^ 
e6vo t9àf$tm , che aveva contribuito a far i'f 
hsaodare Jo Sco^ricord deirAmerìcà Caricò AìtU 
tene; volle far trattare neirifléfla gulfa il viif^ 
citore del Meflico: in fine, ad onta de*ritoli ; di 
cui ààHet fu fregiato nella fua paitria, fu iiì eflTt 

30C0 cofifid^aKo^^ l^otè appena otteirer ìxAìétìié 
à àmrh^itno. Ì3iì giorno pafsò a forta tri lai 
£>IllL della gente i"^ che attorniava il còcchio dell* 
I»per^tdòre^ e montò' fulla flaffa della portiera. 
Ciir/^" dimandò' chi foffe colui . Quegli , rirpofìr 
Cirt0Z i tk0 vi km dmti pia Stéhi , ekà 4 pcjhi sm» 
i$nnMtf HM ir-ésnnP IsfcUtt Citte: . 

I Navigatori ,' di cUi abbiamo fio* ora parlato ^ 
ijòn fono i fi>lf,.di cui fia celebre la memoria «• 
Q\ì Oìhaiéa n'hai^ò ft^Aoitì d'illuffri, >i qualt 
iòftenùd dille force della' Na£:ione > ^ùaiidVl/a 
ricuperava' 1^ fua libertà» ialino (labilito il fuo 
impero al tiapo dell'lfola di Giava $ ed hanno 
fervito a conqiiiiffare V Ifole Moliicehe /opra^ i 
PertOG^hefi medefimi. Si fa > che G/mc^ù U MmU 
té eilkiido partito dal Texel con due vafcelli 
fcoperfe nel i^i6; verfo^ la punta mefidiona- 
le dell'America lo ftretto i che porti §1 fuo nè- 
nie; che <;arg/ft//9i9jB«fi^i»i/rjif penetrò circa al i5>6. 
fiao ad 8o. gradi nelle nuova àLembla da lui in- 
nansi fcoperta , e che Óieifsééi Ht^lt9à dtLinfcéct 
avendo paflàto lo ftretto di VVaigat giunfe cir« 
ca lo fteflb tempo fino ai fiume Oby » ch^è 11 fiu. 
me pi& grande» e pi& rinnomato della Tirtaria^ 
e /èdoti<!h> alcuni fino quafi al Capo, tabin» 

Mi la Gran Bretagna s* è ancora ìi^ai piti éU 
ftintra per le ardite asiooi de'fuoi ilMfiri Navi. 

gaVcS. 




gac^ri» e qaefto P«e(e, contìnua ancora a produr 
net Tuo Teno i primi Uomini di mare , che vi 
flebo al mondo • . , 

* itanno molti j che Crifiof4no àòhmÌ9 aveva prò» 
pofta la fua Tróprefa dell* America per mezzo di 
fuo fratello BàrtoUmmi$ m4 Enrico Vii. Re d' ìo- 
l^ilterra i Queftò Principe gli aveva accordata 
ogni còfa, ma QoUmio non lo Teppe) fé non do* 
pò ebe fatta àvev^ la Tua fcoperta; Non era pia 
tempo per gl'Ioglefi di profittarne ; non òftante 
la prbpenfione > cbe aveva dinioftratà il Re per 
animare ed incoraggire V ihiprefe di que(Ìa natii* 
t%i non fu vana) e fenza effetto. SehmftUn Caho^ 
im Veneziano , del quale àbbiam facca di fopra 
menzióne > cotfe quefta occafióne > Offerì i uioi 
fervigj per la fcoperta di un paflaggio all'Indie 
dalla parte del Nord<^Ouej(Ì • Ottenne delle Let- 
tere Patenti id data dell' undecimo aiino del Re^ 
gno di tmify e partì dal porto di BriftòI nella 
Primavera dell' anno Ì497- c6n uri vafcello da 
guerra > e tre o quattro navigli preG a nolo da 
alcuni mercatanti di quelU Città , e carichi di 
ogni forra di vediti iti cafo dì una qualche 
fcopèrtft. 

Li %^. di Giugno a 5. ore dèlia niattinà fco« 
perfe la Terra » cui per quefta ragione chiamo 
IHr^mà nfifi^y la quale faceva parte di Terra- riuo* 
va. Trov6 in aiddietro iin'lfòla pia picciola, alla 
quale diede il nome di S. Giovanni } e. cònduflTe 
feco tré fetvaggi, ed un catieo, il quale rendet» 
te buon guadagnò . Fu fatto Cavalière i e larga, 
mente ricompehfato ., Siccom* égli è, giunto iii 
qaefto viaggiò fino ali* altezza del Capò l^lorida^ 
così fé gii attribuifce la prima fcopertadeirAnae* 
tìcA SetteiJtrtòhalé ; Per lo meno i Re della 
Gran Bretagna fondano fopra di qùefto fatto la 
Ìor6 ^retefioné per la ròvràoìti di queftd P^Kcfe» 
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cui hanno di poi unto ciBcacemente fofteouu 

per 1» loro gloria, e per glincereifi della Na. 

ziooc. . . • 

Ma bifogna parlaire di alcuni de' loro propri 
navigatori . (Quattro patticolarnoente fono i famo- 
B ì}rMkiy KMWÌ0ÌgÌ9 Weriiskeff # Il l0ri -^«/f»*. 
Br*ncé][eo DfMkt uno de* più grand* uomini di 
iparc del fuo fecole, nato preflb a Taviftock in 
Devonshire , fu meflb da fuo padre ad apprende- 
re la navigazione preffo ad un Padrone di nave , 
che gli laiciò morendo il fuo vafcello . T>rMké 
lo vendette nel 1567. per fervire folla Flotta 
del Capitano Mawkìns in America •! Partì nel 
2577. per fare il giro del mondo, cui compì io 
tre anni , e ricoodufse molti vafcelli Spagnuoli 
con un ricco canto • Si fegnalò con molte altre 
belle azioni: fu fatto Cavaliere, Vice Ammira. 
|Iio d* Inghilterra, prefe fopra la Spagna molte 
Città in An^errca, e morì io mare^ndandoa Por* 
co BeHo li iS; di Gennajo 1596, 

Mirtino Forhifier nativo di Yorki$hire, non è 
men celebre , e rinnomato • Fu incafìcato nel 
1556. dalla Regina Elifàhau di andare alla feo« 
perta di uno ftretto > che credevafi , che vi fofle 
fra i mari del Nord , e del Sud , e che dovea 
fervire a paflare pel Nord da 11* Occidente in ó- 
riente . Egli trovò infarti uno ftretto pel ^3» 
grado (ài latitudine , e fu quefto ftretto chiama» 
co Wvrilfhif^. Str tight . C'fi flnttù diF9fHfhor. Gli 
abitanti di quefto luogo aveano il colorito oliva. 
Aro, i capelli neri j il volto piatto, il pafbfchiac* 
ciato, e per veftito ufavano pelli di vitelli ma* 
riiii • Avendo il freddo impedito a Twhijb^ di 
andar pi& innanzi , tornò in Inghilterra a dar 
conto dèlia fua fcoperta • Tentò due anni appref- 
fo il medefimo viaggio, ed incontrò i medefimi 
oftacoli de* monti di ghiaccio j e di neve; ma il 

fuo 
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fao iiitrepidto Calore in, vzt) combactlifienti còor 
tra gii S(MgouoIi lo fece crear Cavaliere bel 
I55S. morì a Plimoach di un colpo dì mofcheu 
co, che ricevette nel i594» atirafledtio dei Forte 
Gordon in Bretagna » che gli Spagouoli la all6r* 
4K;cttpatano • 

Wàtt$r %tivvUiih nacque in Devottshlre d'IuAà 
antica famiglia > e diventò pel fuo merico Ani* 
miraglio d* Inghilterra; le fue aiioni, lefiaeope. 
te » e 4a fua tragica morte hanno reoduto il fao 
nome immortale neiriQoria. 

Dotato delle grazie della perfona» di una natu* 
rale c^oquensa , di uno fpirito grande, e Tape* 
riore , e di un intrepido corac^gio , ebbe la par« 
ce maggiore nelle marittime ìpedisioni fatte nel 
Kegoo della Regina Mlifé^hntm . tntroduflfe la pri- 
ma Cobnia Ingle(è in Mocofa in America , t 
diede a quefto Paefe il nome di PitgiHim io onore 
delia Regina fua Sovrana. Fu da efla eietto nel 
i59i« per comandare una Flotta di quindici va«» 
leelli da guerra a(Ììne di agire contra gli Spa* 
gnuoli in America, e tolfe loro una Carrata (li- 
HUita due milliooi di lire fterline . Nel^ i595« 
fece uno sbarco neirifola della Trinità^ fece^ e 
condttfle feco prigioniero il Governatore del Pae« 
fe, incendiò Comona nella nuova AndaluGa , e 
riportò dal fuo viaggio alcune (tatue d* oro , di 
cui fece prefente alla fua Sovrana • Nel f597* 
partì colla Flotta comandata dal C#»f# d'sff$xpet 
predare i galleoni di Spagna; ma il CMtgdiEjiM 
gelofo di KsifvU^A^ gli ordinò che lo atcendeflè 
air Ilota di Fayal; tAi obbedì , e i* impadronì 
deirifola . 

Dopo r incoronasione di Giacopp t. nel ttfo}. 
fu mandato alta torre di Londra per le accuie 
che gii furono intentate d*aver avuto difegno di 
collocare fui trono ArMU StmmrdM Dama ufciti 
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ilei fangue reale • Compp(e pel tempo deJ-U (m 
prigionia 9 la quale durò credici anoi » la fualftcK 
ria del Mofido > la cui pnnia parte comparve at 
la luce pel 1614. Avenda ot^eputa; la fua lii>ertà 
nel 1616, fi pofe ili mare con dodici vafcelUtper 
attaccare gli Spagnuoli' Tulle <Po(le gelili GHJ#pai 
ma efleodo la fu^ impr^fa riurcttia Vana , fit con- 
dannare a morte fuiriQanze dejrAmbafcMore ii 

Spagna V^^ ^"^'^ P^^?^^^."^^^ ^"''^ rpirica ile^ 
bole di Giacopo I. RmvvleigA £1 decapitato n^lla 
Piazza di VVellmincer Ji 39^ Ottóbre i^il. di 
era di anni 76. 

Gicrj^io Anfon oggidì il Lord Anlbofu nel I73t4 
dichiarato Capo di Squadra per fare con cinque 
Vafcelli un'irrtizione ne| Perà pel mare del Sud ; 
cofteggiò il paefe incolro de' Fataloni ^ tra lo 
ftretcp del Maire > e pafsò /opra a pento gr^tdidì 
latitudine in nieno di cinc|ue mefi • \j^ ftia pio» 
ciola fregata di otto cannoni |, detta il Trmt\ls 
Provs^ fu il primo naviglio di quefia ipoziei ebe 
osò paflare il Capo Hom . S' impt^drooì ..pofcia 
nel mar6 del Sud di un baftimento Spagouolo di 
600 botti 9 il cui equipaggio non poteva com* 
prendere 9 come £offè (lato prefo da una barca 
venuta di Londra nel mare pacifico. 
7. Nel paffkre il Capo Horn , graodiìfime, e fira* 
ordinarie tempere dirperfero i vafcelli di C^- 
giù Ànfm e lo fcprbuto fece perire la mtt\ deU* 
equipaggio. Non oDante a queflo ^eflendofi ripo« 
iato neir Ifola deferta di Feroandcz y i inokrò 
fino verfo la linea Equinoziale % e prefe' la Cic* 
tà di Paita 1 nia non avendo più che due vafcel* 
li) rifirinfe le fue impreie a procurare d*impa«. 
dronirfi del galeone immenfeyche \\ Meifllìco fpe» 
difce ogni anno ne' mari della China airifela di 
Manilla. 

A tal fine Glw^^f Anfm traversò 1* Oceano pa^ 

cifi- 
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€\tco,i e tutti i climi opp«#t^ ieiV Africk tfé SI 
norfiro Tro|;iico, e V Equ;ic<ircl Lo. fcorbuto ' nèa 
fjaf/ciò l'equipaggio i» que'mari V td uno 4((* va. 
ifiCÌlì dd Capo Squadra facendo, acqua per ogiii 
par.te, fi, vide obbligalo ad iocotuiiarl^ Q^ <9eai- 
zo del mare. Rimafto di tutto il fuo. equipaggio 
coq^ ~M foJof Vafcéllo UtmCtit^ » dktto il. Cn^turi^^ 
»r/e noti avendo, feprm.dt eflb che amnialatl > 
approda neinfola di Tinian a Macao , per racco* 
oiodaLl'e'q^éffoiblo. vafceilo» cbc gii refta. 

Appesa lo eUbe raccomp^uo che icppre il éi 
if. Giugno S74|. • il/ tanto 4etid«raro vafoelto 
Spa^nuolo; allora egli lo MTaie eoo, fonte iiiferi0k 
ri più; della metà,. ma ^ file diresipae.^ ^i die* 
de la/vittoria.. Entra,/ itijacitorc io Caoton, cm 
quefta ricca prèda slargando hd naoiefiaó teni|hp 
di pagare j^ll;Impenidor della <>èJoa le gabelle', 
die del||boo0^ pagare ' (Hfiti i vafiarili Ibtefiieri ; 
égli pretendeva , die un va£pdUo dx paerra eoi 
fiifac. ceimto a pagar nulla : la Tua ferjoa condot- 
ta ieiQ>ore; ti Governacote di.^ Caóton. ^li diede 
tin*iidieozai alla quale fii coàdo<(t* per, «ezzo à 
due file. di. foldati io Mimaro di dieci^ mila • 
Bartito di quefta, udienza fi pofea^lavela per rb. 
cornare nella, (uà Patria per 1* Ifole della Soo* 
da, e pel Capo di Buooa^fpevanca • Avendo far- 
to a qo^fto modo, il ^ro del mosdo da Vittorio- 
io approdò in, taghùicèfffa^li 4. di. Qiogno i7^4i 
dopo un vik>(gio dì trp.aoni^ e.snezzo. 

Giunto nella (ìia Patria fece portare a Londra 
io>i;rioofo fopra 32. carri ^ al foooo di tamburi, 
e di trombe , e. tra le acclamazioni della moiri* 
r^idine le. ricchezze « che avea coaqui(|aeé • Le 
diverfe prede da lui fatte. afceDdevano. in oro t 
in argenterà dieci millioni, di, moneta di Fran- 
cia, i quaH furono il guiderdone del Capo Squa* 
dra, de* fttoi Officiali, de'Marinai, e de'Soldati^ 
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fenaa che il Re entuaffe a pirtc del fmtro deU 
la loro fitiche , e del loro valore . Fece ancora 
di t>i4 9 e creò Ciorgh Arfhn Pari della Graà 
Bretagna , e nella gnerra inforta di pòi colla 
frauda Io ha eletto Capo delK Ammiragliato^ 

JìsiiU R0pU in gfmrMU d$lV Arti dillm 

Dopo qoeiio bréte Saggio Iftorico fopra la N«^ 
tigaeione parleremo adeflTd particolarmente delle 
regole di queft' Arte i le qoali iufegnano a bea 
4itìgere an vafccllo fui tìiare; > 

Le Regole della Navigazione fi ripetono dall 
iA;ftromimta, dalla Geografia, e dalli Fifica . So- 
fra la fitperficie dei mare non fono, delineate la 
ftrade, che debtono ténerfl come fui la terra, e 
perciò fono neceffarle «Icnne regole i e alcuni 

Eincipi , acciocfchè il vafcello iioii urti negli 
^li, nelle fi rti , nei banchi di arena ec. e pofini 
dirigerti per U vìa più breve al luògo ricerca- 
ta. Qoeftc ftuade del mare i dove altro non fi 
vede , che Gìeio ^ ed acqua non fl poflTòno akrii. 
mentì determinare, che rivolgendofi ad effo,per,. 
che quivi le ftefle ofTervirno Coflarttemeote tradì 
Joro la Beffa. diftanea , ed ancora cól Poli del 
mondo , e coftanreraente neilo fpazio di 14. ^r^ 
torapifcono \i giro della terra • I Pianeti ancof 
eflì coi loro moti rti^oFari , e tra quefti fperialu 
mente la Luna , perchè è ptó vifibile » poffono 
molto influire a ftabilirc la ftrada ficura nel ma-t 
re; ma per difcendere più at particolare , efoor^ 
retno le cinque cofe necefTarie »d un Moccmtrtf 
per beo guidare il vafcello • 
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XHÌU €tn^1U ufi mtitf$fiè pir é§9$ 

^ Trìmo. Il Moechièrddev*eflfére htmt lAruilo il 

tutto ciò) che riguarda li BuflbU , la qaal dei* 
€0ere efattìffima « e beo calamiuta ^ t dteila qu«« 
fé daremo la deferitioiie ia apprefle » Importa 
cinto ^ che ttna BuflTola fia efatJea i tfi* eflendo fta^ 
fa , parecchi anni fono 9 prefentata ali* Accade^ 
ibia di Okford una calamiu artifieiaie 9 chev per 
tutte refperiense fatte era pia eftcace delle ni*^ 
(turali» ed ansi accrefcera la loro irirtà » il de« 
funoo Re d* Ihghilterra ha ordinato , che tutti i 
; vaicelU doveflero far calamitare gli aghi delle 

^ loro buflble a quefta calamita , ed ha data una 

larga e genen»fà ricdmpenfA al futo inventore, ^he 
fu un^orèo inglefe chiamato il S^i^» Hsit^ 
Oltre la Buflola efatta deve avere il Nòcchie* 
Nfo una Carta grande, dov'è delineato un Circo- 
Ib, nel cui centrò fi pone il centro della Bufso- 
la« Qneftò circolo è divifo in 32» parti uguali •» 
dove fono JSrritti i nomi dei 31; venti i che fpl« 
fé no da*4. Ponti Cardinali del Mondo ^S?tri?11- 
triooej Oriente fMeiiogioroo, Occidente , e dai 
luoghi di meako * 

Quella Cart« chiamati la Ìt#A Hsmiesf che ne* 
lunghi viaggi fuole dividerà in #4. parti ugua-» 
li. Se pel £enit, e Na/dir di ciafeun luogo , e 

SiT ognun di quefti 31J punti ficoncepifcanopaf- 
re dei circoli , queAi dagli Aftronomi fi do- 
mandano Vinitsiii ViTficah PrimMri^qutìlo t che 
' pafla per i Poli del Meridiano , cioè pel vero 

punto d'Oriente , e di Occidente , e dai Noe. 
ohieri fi ohiamano ^9tf4i 4§^ verni \ e per mtzzo 
di quelli dirigono N loro Cammina , perchè U 
Buflola determina toro il Meridiano, o il circo* 
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}q^ che" pafla per i Poli; pnde determinato ran% 
galo) ^he fa la direkioiie del «afcelio col meri- 
diano, croyaop i^ciltteocfi U parte > a cui fono. 
- diretti. 

Q«ie(^ Roft colla Buflola è quella » cJie prò. 
priamente chiamati Bìfida » # C$mfmjf9 H^mi€9 • 

Wt4i f <f) MddUtr^ • 

Secando. Deve il Nocchiere faper conofcere U 
Latitudine, e U Longitudine deluoghi , eilcam-i 
liiino > che ha htto. 

* La L0titM4im€,1 pQi^ i. altro, che la 4iftAnEadair 
equatore , o i' eie vii^^oe dél^ Pòlo (opra 1' Ori& 
^ontOi che fi. mifura per messo deli* Arco dd 
Meridiano di quel luogo, comprefo fra il mede» 
firbo^ e i'Equttorei ovvero tra il Palo, e V XV. 
jrizsoote. 

La L^i^fVwd^f altro non è. , che un Arco di 
Equatore o di un Cerchio ad eflb parallelo , com^^ 
prefo tra i^ Meridiano del luogo dato » e ii pri- 
XQO Nferidtano^ 

£e adunque alcuno ta verfo Occidente , od 0« 
riefite,egli mucaóo|itinuameflteLQngi<udifie , e 
può. Ce vuole , confervare la ftefla Latitudine , 
quando fi muoVa (otto lo (bflb cerchio parallelo^ 
all'equatore» 

Collo fteflTo n^etodo % che nella {SecH^rafia , e 
aeil* Aftr<Hi,cwiÌ4 li determina per messo della 
Scéll^ Pohre la Laticudìoe , fi ritrova ancora nei 
niare , o nella (dro^a&a . Fino ad^ ori^ non. C^r» 
per (anche ritrovato il oiodo, di determinare cfat« 
tamente |a Longitudine i ricercando qup(la mcJte 
C|»erazioni , ctie fopr^ i'oade .flu^iuanti dei nu» 
re non potevano fpeditamj^Ate efeguijrfi^ • Molti 
metodi erano (lati propoli, ma tutri io yanQ% ^ 
TvVantf Braii n*efpole mìo nel Tini. ][« dii fr^m 
( gìnn^fm e. 2., J>uho fl*efpofe.un altro nel Uh. 

l*JOé ^nmms msrùi lAnff^mmt^AV^ tto altro nell* 
\ Jlftr9. 
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Jifir^mmi»* DsnitM , T#»r/> /J Xifif pelle f^t^ 
y# RoMfnt un altro i lo fteflo han fitto pittom% f 
Wtfltn oe'Iorq metodi delle Lopgitudini ftampafit 
in Inglefe nel 1714. Af4iv^frti»iV nel fuo ^rsnsH 
fmlU Psrsisjji diiU LunM, ne ha propoJlo 1191 al^ 
tra dipendente da quefta ; ma infino la fcoperu 
di qMe(^o nretodq npfi fq fatta che ultimamente 
dove doveva afpettarfi-t cioè \n Inghilterra • ^i#- 
^Mnni BMTtifon inventò un Pendqlo fitto a (leter*' 
minare le i^ongitqdini 1 refperienze confermare* 
no il ritroyato, e Tindullriofo lavoro Je|rArte« 
$ce, il cui primo meftiere ^ra di Falegname» ne 
Ricevette qnelU ricoìnpeqra di gloria , e di de- 
naro^ che doveva diftribuirQ da una Nazione ra* 
giona(rice> e conofcitrice del merito* 

Per 1^ addietro in mancanza di quello metodo i 
Nocchieri fupplivano in pratica »' mifurando il 
viaggio fatto , ed enervando fa Latitudiqe del 
luogo fé fi era mutata . Moltiplicavano il viaggia 
per 6. 1 indi trovavano la fomma degli A^ehi di 
futti ì Paralleli all'equatore^ che aveyanq f<:orfi^ 
p le. miglia di Longitudine, e quelle lo chiaouu 
nò il lato Mecod>nMmit0 . pivideyano' quello btn» 
pel numero di fopra^ che Q era moltiplicato per 

i f • in quella forma trovavano le triglia di Longi* 

! tudine, ^he corrifpondeyano alU mutazione di 

Latitudine confiftente io dieci ^ninuti di grado # 
Convertivano qneOe miglia in ciafcun Paf^Jielo 
nelle differenze di Longitudine, le quali infiemn 
unire* davano F intiera Longitudine 4 dove fi tro* 
vavano • "Quefio è il metodo , dì cui fi fervirxmo 

I fino ad ora i Nocchieri in maficanza <di uno mU. 

f fiiiore], t]uantunque fo fse poco accurato* e facef» 

le loro fovfnte Àaglia^e di uii grado. 
. Per trovare la quantità del viaggio fatta* ado- 

f erano uno ftton^entp detto da loro U ,fMjfint->, 
, Me E' qucfta un le^no fatto in forma di un paC 

fero , 
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fero» o d'altro uccello, che poco imporra, luo* 
/leo 7. pòllici, eh* ha del piombo alla coda , ici 
modo che gettato in mare dia con quefta immer- 
fo iiell* acqua » e col capo fuori« Al fuo becco è 
legata una, fune lunga 150. pafli, che ftaravvol? 
ta ad un tamburo pofto a poppa, che gira Intor- 
no ad un affé di fèrro . Ogni 42* piedi v* è un 
nodo nella corda. 

Gettano in mar« la pafleretta Collo ch« parto- 
no, e non computano i primi lO. e la. paiu del- 
la corda , che fi confumano , acciocché quella va* 
da lateralmente full" acqua, cadendo dall'alteeca 
delia nave. Voltano fubito, che la pafTeretta è 
in mare 1* orologio a polvere^ e contano quanu 
nodi della corda fcorrono, mentre quefta fi fcio* 
glie dal tamburo, e Caiiiimioa la nave , neKcem* 
pò di un mezeo minuto: quanti nodi fono fcorfi 
in quefto tempo tante miglia fa alPora la nave. 
Imperocché eflfendovi in un^ora 120. mezzi mir 
iMiti, e Io fpazio tra due nodi efTendo di4t«pie- 
^di, ciafcun nodo, che fcorre darà 42. piedi di 
camnino: ónde fé in un mezzo minuto farà fcor-^ 
fo un nodo, in 6o* nfiinuti, ovvero in un*orafcov 
reranno t2o« nodi, cioè piedi 5040. , che fono un 
miglio avantaggiatò ; ma quel di piiH ferve per la 
refiftenza che incontra la corda nello fcioglierfi • 
Dunque ogni nodo in mezzo minuto porta un 
miglio per ora. Se dubitano, che la velocità del 
vafcello dopo qualche ora di cammino fi fia ac* 
crefciuta , tor'uano a gettare la padT^retta , ed of« 
fervano di nuovo quanti nodi fcoVrono in un 
mezzo minuto* 

r«rft# « Deve fapere il Nocchiero formare le 
Carte idrografiche, o alméno fapere fpeditamen» 
te fervirfene in pratica.. 

L9 Cartg zdfogrMfUhf > # msfhe fono quelle , 
nelle quali ^ delineata una qualche parte di ina« 

re a 
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re , come nelle Cirte Geografiche fi delincano le 
terre. MrHfù figliuolo iìChvMmni Rg di f9rfogMlt9^ 
fu il primo che fece formar quefte Carte fecoa* 
do cke oflerva F^uwmno nclVldyegrsfisiiè. 14. esf^ 
3. Csrt0 fÌM»e fono quelle» nelle quali 1 MerU 
diani, e i Paralleli all'Equatore fono erprcfficon 
lineo rette tra loro parallele . JoUm^^ le Dima 
per la Geografia non accurate ; percbò tutti i 
Meriditni paflano per ì Poli del mondo ; onde 
«o» poflbno efprimerft per'lrnee parallele i dà 
j)on oftanre Tufo le ha fa^ conofcere motto uti« 
li > fé un poco fi correggano « 

"DiHUf CtfirnnSéne d$lU C^tu Pianta 

La loro coftrusione è la feguente. 
Si tiri la linea AB ( Tmv. 1. fy^ 2. ) divifa iit 
fante partì uguali, quanti fono i gradi di Lati- 
I tudine, clie contiene il mare , di cui fi vuole 
£>rmar la Carta: fi ponga fiC ad angolo retto, e. 
Il divida in tante parti uguali alle prime , quan« 
ti fono t gradi di Longitudine occupati dal ma- 
ve , che fideferive. Compiuto il Parallelogrammo 
ABCD fi tirino per t punti di divifione le linee ;^ 
quelle, che fono paralfele alla AB efprimeranno 
i meridiani, quelle, che fono parallele atla BC 
a Paralleli . Effondo data la Longitudine , e la 
Latitudine dei Porti, dellMfole , degli Stretti ^ 
dei Se»i , delle Sirti , degli Scogli , dei Banchi 
dì arena ec. fi detineino ne* luoghi conveniepti 
in quella Carta; e così farà formata • Suppooia- 
mo% che la nave ptrta da un luogo delineato neU 
la Carta in F, e quello, a cui fi dirige, fiaG; 
tirata la linea FG farà quefia la verticale , o il 
rombo. L'angolo AFG fi dice 1* angolo d* incli- 
jiasiene, che fa il rombo col meridiano del luof- 
£o Fi a quello efler debbono uguali tutti, gli aU 

tii 



«.. 



\ 



N A V 




tri angoli a i b fatti dallo fteflb rom&o FG > e 
dagli aliti tnttìihnì paralleli al primo ABé 

JbiiU Cdrte ridotte > « delU lire Céftrmiiùm . 

Le CMrtè riitti^ 9 di riduzioni fono quelle^ eh* 
ftrprimono i meridiani per . lii^ee convergenti ai 
Poli, e perciò cori-eggono Terrore delle Piane ; 
ma fono mancanti i perché i Paralleli tagliano i 
àieridiani ad ingoli obbliqùi i quandcf dovrebbero! 
Ario ad àngoli retti; 

Là loro coftfuzìone è la feguenté • 
' Si tiri la retta AB ( Tmv. 1. Fig. 3* ) > eh* 
éfprima TArco del Parallelo, e dell'Equatore i 
fé la porzione dei filare quivi arrivi ; e fi divida 
in tante parti uguali quanti fonò i gradi di Lon- 
gitudine del.iiìareii che fi délinea* Dal fua pun- 
to di me2zo F s'innalisi là perpendicolare FP di 
arbitraria lunghézza » e fi, divida in tatoté parti 
uguali I quanti fono i gradi di Latitudine del ma* 
te. Sì tiri Cd pel punto £ parallela alla AB, e 
fi faccia EG di tale lunghezza i che il gradodel 
parallelo maggiore,' che fU in F fia ài grado] del 
Parallelo minore i che còrrifpòode ài punto E > 
come AF fta à CE. Iòdi fi divida CD in tint^ 
òarti uguali tra loro in Quante a' è divifà AB y 
le Quàli néceflaria^ente faranno miifori i Per 
tialcun puntò di divifiopé delle rette AB CD, fi 
tirino le linee rette, le <uali e^prioieiranòo i me* 
jTidiani convergenti verfo il punto E ; tirate per 
etatfcun puntò di diirifione deUa ÉF le linee pa- 
rallèle alU Ai ì efprlmcfaMO, «ucfte i Paral- 
leli » 
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bilie tétrté di Mercatore i è dtiU iwà 

Cojhm»j0ne • 

Le CMttij detre dal loro inventore; il Mìtìàì 
tifi hanno tutte le condizidbiì.chie fi ricelrcano ^ 
quantùnque rapptefentino i Meridiani tra loro 
paralleli , ficfco me apparirà aalJa toro Collruzio- 
ne pe# concedi i^ li quale è à* utffo porre il k* 
guente LEMMA ; 

, ti fene tutta ì si C$fmoMÌs Dffisnzs £^( tsv^ 
JL fig. 4. ) d*i fMrMiieio PL . dull' àqnéitùr0 ^^; 
icmé uh frM44 dill Mfusttrt è ut qugllo dfi Pàraim 
ieià FLé 

Sia AO l'Equatore, FQEA il Meridiano, PL 
uno dei Paralieli; LQJa Latitudine, oi la fìiadi«> 
ftaitaa dall'Equatore; ÈF la linea j che paflà per 
i Poli ; farà Di. irag«iio del cerchiò PL i ed io- 
fieine coknà delTangolb LCQ^. il cui fetta tutto 
è Co ovvero, LG i iì qual è raggia» de irEqùatote 
AQ. L'Aiigo4o DLC è uguale al l'angolo LC<^di 
Latitudine^ ttia per la TrigotiOmetria 1 lati fono 
Ironie i feni ; ftra àdutique LG Kgglo dell' Éqoft. 
toro a LD. raggio del Parallello^ come LÙ (tnó 
tutto à LD col'eno di Latitudine } , liia le Peri- 
ferie (bho come i rajgi ; dnhqoé il (ènO tutto 
farà al cofeno come il gradò di Equatore algra- 
do Parallelo; 

, Sia LQ di gradi $ii. j fi trévi nelle Tavole il 
fuo cofeno, o il feno di compimento all'angolo 
reitp; contenendo tin grado di Equatore miglia 
Ì5. Tedefche, il grado dèi Pttrallrlò LP necon* 
ferra siilf ; Pdfto il piede di Germania di pie* 
di PaHgmi 22S£4*9'farà iiri grado del Parallelo 
dato di piedi Patigim 615306 \ 

Per 
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Per formare le Carte di Mercatore fi tiri AB (r4t^ 
^i.Fig. S*)ch^ rappceienci i gradi ii Longitudine 
delmaredadefcriverfi»; da. dajCcuapuntodidìvlfio-*- 
oe s'innaUino le perpendicolari i ch'efprimeranii» 
i meridiani paralleli tra loro. In qiieAo nsodo i 
gradi dei PajraUieii AB, » CD ec. vei:raiui0hr^C6a 
ugiutii % quando. dovrebbero fflere dì(ugikili%taìi^ 
Dorii quanto piiV ci accoftianv) al Polo F\(Tm9^ 
U' fi^ ^* ). Injrece di dieiinificA qaefti % s'accreu 
fcano colla ftefla proporzione i gi;ad4 di Meri^ 
diano andando verfo F • C Tmv. u. fy. $. ) Per 
determinare queOo accrefcimento eoi4UQi:er.vallo 
di un grado dell'Equatore CD fi &cl:ta il qua**, 
draote. DFC.9 ed innalzata ia^pecpeadicp!affeD& 
fi deferiva l*arco DL uguale alla Latitudine- dei; 
Parallelo; tirata per L , C la linea CG > farà 
queda il grado di meriduoo accrefoiuto p^ lo 
dato Parallelo^ Ì 

Lo ILefla 6 faccia per tutti g^ altri Paralleli» 
prendendo ièmpre 1* arco DL ug^uak alla Lajfien^ 
dine • Quefte lunghezze ritrovate fi trasferifcano. 
nel meridiano EF> ovverà AG nei punti I > C».. 
H > Gf, e per quefto fi tirino le parallele all»> 
AB; farà formata la Carta di Mercatore. 

Rimane a dtmoftrare » che CG è a CD come 
il grado del cerchio mafiimo o dell* Equatore ai 
grado del Parallelo « 

Si cali la perpendiec^Ure LM» ch'efprimerà il 
cofeno delParco di Latitudine DL • Pel lemma 
il grado dell* Equatore è al grado del Parallelo. 
nella Latitudine DL come CL è a ML. MaML 
eflèndo parallela alla CD ,. 1* angolo LQD è u^ 
guale air angolo MLC; e di più nei due triao*. ^ 

goli GDC, LWC gli angoli D, M fono retti ; 1 

dunque CL è a ML come CG è a CD; e percià 
il gra^Q di Equatore farà a quello del Parallelo i, , 

che ha la Latitudine DL wwc CG è a CO* 



QiiHTe Cine eiprimeiido gli t^zj verfo i Po. 
li iiiagc;iorÌ di qu.Mi, che fono vidni iH' Equi* 
tare quamto cfonrebbe ClTerc ii contrario , per 
rend^lle pii efàtte, i Pirilleti non fi rirÌQO per 
ciafcuff grado, nn ogDt diccimmuti primi . La 
nappe di Mercatore feivono per i viaggi , cbe fi 
fanno nelV Oceano ; ma per alcuni mari parttCd- 
tari fono Tufficienci le Carte firmate prr mezso 
ddle oflerTarionr fitte , e mJfìire prflfda'Noc- 
cbieri. Coa) pel Mniiterranea vi fono drlje Car- 
te, dove non fono delineati niiMeridiani , oè t 
Paralleli , ma (nh:t]ente le ]s o 6^ linee dei 
rombi > e le diftanze dei luoghi di mite In mi- 

§(uMTt» . Deve fapere il Nocchiere ciò ■ che rì- 
guarSa li veloctri deila Nave, e h for» dei ven- 
ti , ì qu^Ii fpirano da parti determinate del moa. 
do I e fervono per diriggerf fa'Nave al luogo 
dato; perciò 1* line» rfe'rombi, e de'venti figoi- 
ficano la flefla cofa nella Navigazione. La Bu& 
fola determina loro in mare i quattro punti car- 
dinali, e U ftofa dei venti fi t^ro conofcere ì 
punti di mezzo > o le direzioni , cbe debbono 
ptendere . 

. Per far avanzare la Nave col beneficio deVea> 
ti debbono notarfi alcune cofe. 

X, Che U Nave va pi& vi-hcemente delle par- 
ti dell'acqua , e eh? quancoelTti maggiore» tanto 
più velocemente lì muove, pofto cb- abbia la £• 
gura atta a jlìvider le acqje , Impirocchè diwifé 
quefte dalla prora, reflana indietro , r nel chia- 
derlì fpingono la Nave aVanti ; onde quanto mag- 
giore è il fuo corpo, tanto maggior quantità d' 
acque urta contro di ella . C)6 fi conferma dair 
oiTervazione . Se dalla prora delU Nave fi getti- 
no un pezzo di carta, e dlie pezzi di legno di 
' mole difugmlei quaod* la Nave cammina, reAe. 
Tom. X, C HB- 
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nono quefi» ibdiecro , e |^i4 di ciicti b earu • é 
eoi il legno» che ha mio'or volume ; 

i. Che b NàVe è (piota piA vclòcemeoéf^ ià 
un YOkiCo lacerale . che ik alio , il quale (piri 
iireelaneote verfo h pdppaé Perchè il vento 4Li 

{etto gonlando te Vele » fi ferire di quefie conte 
i leva per abbaflare la prora peli* acquei t peib 
tìh per ritardare il mòto della NaV«é Ma qilait* 
la ii volitò fpira lacera Neòte» e che II piega li 
Vela ver& di èflo» e il ciixiooe in oda maltiera» che 
4u) appreflo éfporrenio» allóra la Navefpintaol^ 
btiquamente centra le acque » oéii poteitdo col 
fuo lato tagliarle» e ferveodofi di quelle per ap> 
jpoggio» fempré\atidrà avanti colla pròra or ilio»* 
fcalmekte fens'aifoadaria oel mare • (^àodo aé 
tfiiówe fi dice sftfitìi >i i»<èr« im f^à » al^ro noè 
fignifièa i che averlo uà poco oUJiquò aìla meé 
d^ma). 

^|,^he iccobclb il èevimentò del timone) c«^ 
eì la barca Jf-rl Voi ca } oiicle podohia due Navi el^ 
&ttjiìttttt in parti Òppofte collo fteflb vento i 

Per concepir quello » e il moto del timone • 
fpiri un y^nto ( tmv. ii. f$g. 7. ) fecondo la da- 
fézióne dm cóntro alla veU fei fi rivolti ilti- 
inpne » coficcbè la fua larghenta b n abbia quella 
pofitura É-irpetto alta bairca} lo che fi chiatta h» 
H9tè al wnsè Is lUv». 

L* acqua, eh' è divifa dalla prora retrocedè, ft 
trovaodofi riftrett^ nello fpaaio bnotra il timo* 
ne , e it corpo della nave , fpigoi^rà fecondo la 
(lefla direzione del vento con maggior ferita la 
nave di qud'e che 1* alt r* acqua di fuori in m 
Onde hi Nave non potendo dividoff l'acqua col 
Ilio corpo oa, (ervendofi di quefta per oftacolè 
volterà la prora ia i » potendo lacilmente ^1 
punto a divider Tacqua. 

Quando è arrifata i^i« ft di nuovo fi rivolli 




il titaoà» cantra il vento» tlefcriverà ij^percbi 
4aefté tl^de il Uto a o delia Mave rivolfacd fem* 
jprt contro delti patena movente » cioè contro 
ai ferito ; \ 

Collo fteflb «ètodo fi farà <iìiindl paflare in e t 
iodi io bj, a perciò descrivendo ip» C b andrà ia 
Inedb cau> centra la dilrekioiie del vento • OuaQ« 
tobqiie faccia qiiéfto tortnofo giro , non òffantè 
andrà più velócemente che fé avelfe defci-itta U 
lintti retta agb| perchè eflendó T angolo dmgg 
che fa la diresione del vento còl cammino tettò 
iiiagb adai acuto i la Nave nel defcrivere agb 
farebbe ad ogni hioniento refpinca tra il pnntò 
fi i f dalla forsa del médefimo , e |krciò ritarde* 
Irebbe feofibilmente ; 

Riguardò al tempo coriiiderlbife > che métte- 
rebbe per andare in B. » fi fcioglie facilmente U 
ParadolTp da alcuni propofto > €Ìi 6$n ftmfrg là 
W# ^k iféVé # qu9Ìlm p9r là finta ¥$ttà. 

Sieno due Navi mofle dallo fleflb ventò cb 
( T4V.Ì/r. 9%. 8i ) è dirette vérfo i pùnti oppo^ 
fti Cf e; fé fi difpònganó Io loro vele fé % e.i 
loro timoni hd^ com'efprime la figurai in guiìà 
èhe rivoltino i lóro lati ao nello fteflb mòdo al 
teòtò cb i oppure àlìcori al vento d b| eh* è per« 
pendiceUre alle dirifeione be ; fecoiido quello i 
ithò abbiaitio dimòftratò s ne fegUirà» clie riirolte* 
irtiiiio ii lóro pròre in m m > e perciò còllo ftelTò 
tento fi dirigeranno in parli oppofte i ò fi ver« 
tannò incontro é. ^ x ^ * 

Sji^jifr..DevefinaInleflt6 il t^òcc^Iéfò éwì bene 
iftruico della tèk9ir$mià » cioè della linea i che 
deferivo la Nave fòpra la fuperficiò delracqùedel 
Mirot la qualò deve femp^e tagliirè tutti i Me« 
fidimi ad àngoli uguali ; pertfiè quefia linea è 
determioata dai rombi de* venti % co* quali fi di- 
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rige la nave , e qtiefti cagliano i Meridiani fem»* 
pre fotte airifte^flo angolo,. 

Fatto il centro in P { Tav. ///. jrj{. 9* ) fi de» 
feriva TArco IA> e fi tirino molti raggi AP» 
FP. ec. L>a curva ABKMO tagli tut^queftifot. 
to angoli uguali PAB, PBK » PKM ec. Qaeftà 
verità ti domanda ^^irii/# Logsritwigs^ the fu pri- 
ma confiderata da WsIIis e da Barow. 

iSe la Terra fofle piana ,quefta linea deferì verebbe 
la Nave-I efpnmcndo AP, FP, oieridiani, cbe fareb- 
bero linee rette i maeflendola terra un globo, e il 
punto P effendo Polo dell'Equatore Al , la fuperficie 
API farà sferica^ e perciò la curva A BKMO farà io- 
pra la fup:'rficie della sfera • Onde non pocràchiamar% 
(i Spirale Logaritmica y ma per la proprietà fimile a 
(Quella diralTi SfirsU Nautica ^ ovvero Lcxoilr$mia . 

QueQa non può eiHrre circolo maifimo > cioè cbd 
pafli pel centro della Sfera ; imperocché ie fofle 
tale , eflendo gli Archi AP , BP minori del fé* 
ìpicM'coIp) fecondo le proprietà delia Sfera, l'an. 
golo efterno PBK farebbe maggiore di PAB in- 
terno, 9 cos> ancora PKM maggiore di PBK* 
Ma quefli debbono efler tutti uguali e fecondo V 
idea della Loxodromica , o del cammino, che de- 
ve tenere la nave in mare i dunque la curva 
K ABKMO non può eflere cerchio maflìmo • 
\ Da quello ne fegue , che U Loxodromica non 
ià la via più breve da un luogo ad uo altro, ef- 
iendo quefta fecondo che fi dimodra i^irAArou 
npmia un arco dì cerchio maflimo, / 

' Da quefio ne fegue ancora ,* che fé |a nave vo- 
glia andare verfo il puntp E vicino alrEqiiatore 
I, e in tutto fi fuo corfo voglia confervar fem- 
pre rango]o ifteffb coi meridiani, TaogoloPAB» 
con cui é partita , fi troverà alla fin^ del viag- 
gtQ al punto O mpI(o lonunQ^ 

Ne 
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Ne ftgfk inóltre i che (e obn vi è angolo deU 
U Lotodromia f allora la oave cammina pefqual. 
che Meridtaooi andando verfo uno de* Poli per 
I4 via breviflìnu. Se l'angolo i che fa la LÓxo- 
dromii col Meridiano fia retto i allora la Nave 
defcrive TEquatore AI» ovvero qualdunode'fuoi 
Paralleli B E , KL ec. e dirige il filò corfd 
verfo Oriente ovvero Occidente perla via più Iun« 
fay fé non cammina fotco l'Equatore ^ perchè 
defcrive. Archi di Circoli minori ; Quando V zn^ 
golo non farà rettOj allora defcrivcfrà la Loxodro<« 
juia^ • / 

Da ciò ne fegue j che fé iin Nocchiero par^ 
tendo da qualche Pai'allelo ali* .Equatore volefle 
in tutto il fuo corfo confèrvar fempre T angola 
retto coi Meridiani diiverfi , per i quali pafla , 
quantunque dirigefle il rofiro della Nave al ve<r 
ro Oriente, o al vero Occidente, che fono ipun-^ 
ti t dove l'Equatore taglia l'Orizzonte, tuttavia 
mai quivi non giugnerebbe , defcrivendo femprc 
un Parallelo all' Equatoire. Quefto dubbio fuprot 
poflio a N^nnh da un Nocchiero , che così diri-^ 
geva il fuo vafcello per andare fotto l'Equatore f 
né mai potè giugnetvi « 

Da quanto abbiamo fin ora efpofto Ci ricava f 
che l'artifizio della Navigazione confile nel ben 
conofcere U Léttstudm^ , # is Longhudint de* lu»» 
%hi^ f Angolo I^xodromicOf e I0 fiejfs LaxodromiSt 

Se fieno date due di quefte cofe , le altre due 
fi ritroveranno neceiTariamente* Onde ficcome per* 
le' leggi delle combinazioni fé fieno date quattro 
cofe, prendendole a due a due poflbno cambinar* 
fi in fei maniere differenti; così tutti i Problemi 
Nautici fi polFopo ridurre a fei^r 
. Sia A P il Meridiana primo, AI T Equatore ^ 
e parta la Nave dal punto A verfo K$ fia nótm » 
al Nocchieco la Longitudine , eh* è ^efpFefTa pef. 

C -3 y i'Ar.- 
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J* Arco A C > e U Lacicmlioe del inoge^ )( , c&* ^ 
efprefla per l'arco GK ; efleodo T angolo KG A 
retto, perchè formato dal Meridiano (jPK^dail^ 
Equatore <SA> che fono circoli maiCmi ; ptr ^ 
Trigonometria sferica fi ritroverà GAHfChele* 
vato dal retto GAP renderà noto l'angolo Lot 
so d remico BA P* 

CosV ancora dato quello i e per confegMcnit 1^ 
angolo KAG> e U Latitudine KQ del loogoKjt 
dove fi airige la N^ve, (i troverà U Longitudi- 
ne AG, e la Loxodromia ABK« Se AP non fa- 
rà il Meridiano primo i ed AI non farà Ti^qua^ 
Core, ma uno dei Paralleli , allora il computò 
fl6ve farfi colla differenza delle Longitudini > k 
delle Latitudini. / 

Supponiamo, che P£ Ha il Meridiano priniot 
^ che la ^aye parta dal punto A verfo K y cop» 
|DC prima , eflendo A I 1* Equatore % A G efprU 
oliera la differenza di L<»^>tudine de* due luog|hi 
A , K; perchè quella del Mgo A fi efprin^ per 
J* arco A Z ; e quella del luogo K trasferito fuir 
Equatore G per |*arco GZ; ciò pofto i^ calcpie 
fi fa, come fopra. 

Sens^a che fia dato I* angolo Loxodromico ^ m^ 
in vece di c^uefio il Rombo, Vhe fi detierminaper 
mexzo della calan^ita , fi può ancora dita la Lon- 
gitudine j^ la Latitudine» e la Loxodromia fcio- 
gliere ta fei altre maniere i Problemi di Nati» 
(azione • 

Parta una Nave dal punto a(Tiiv.7//.Fi|.5.)t 
e fi diriga in f .Si appUchi il centro della bu(l 
fola io # , # fi giri quefta fino a che la linea me- 
ridiana mn fopra eua fegnata , fia paratila e 
qualche meridiano della Carta > per efempio ai 
ineridiano F E ; fi noti qi^al raggio » o Romba 
della Rofa- Nautica prolungato cadrebbe in ^, . di 
qoefto fi dovrà feryir& in tutfo il vta{^io • Le 
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kfighena mkécl meddinio fi Aeceroiina emfpor* 
Haìo ciafcuna porcìoiie 4eHi linea ma al (radi 
del mericKavo GAi oode «e diorrà, ap^ticarfi al 
(^ftdt GHEt '"^ »* t^^A^^» HC» «if al gcad» CI. 

Dna JhmfHti prhuiféU » nfc / ét i i% t/ f am 

Noi non ci eHeaderano di «tntaggfo ineorim 
ai mezMì e alt* •yerasiooi neotffarie per dirige^ 
«é ftel ftto corfo nn Navigai*, e fiaiKiao qQm*- 
Artìeoid «nioriio alt* Arte del MTigare elponeB^ 
do i principali AnNnenti» che in mk fi adopera* 
no^ i quali tono la Bmffètmt U Cvmp^^ jgMiwtm^ 
tm EnUhjh^St ìm pMffwifìt^ t Agé 4»$iimmtwri9 » e. 
nmmrnmh i il fH4értmt§ in^ff^y it fusuhmimfi^U 



La SnfT^le » d^t à altrimenci cmpmjfà immH^^^ 
4 lo ftromento più nritei^.o fjÀ neoeflarìo dìqui-> 
binque afera per dirigere i Mvigatori ne* iei»^ 
l^iaggi fui mare» 

B^i confifte di vna Scaeala » di» racohiudt m 
ago flugnecU^, il^^ quale iemprt-fi tolge al See* 
acntrtone >, (b fi eccetmt una qv^dbe picciota ée» 
^oaeipoe la qnat è tatia in irar^lvogU^Jld w». 
che in vari (empi nel'medelhno liM>ge« 

Hel mei^o della Scatola è fiflb no perno per* 

{endicolare, che porta Ma €ai|!'ùi> o cartone (iik 
\ cm fuperior fiiperfiqic fón6 descritti diverfi 
cìTcolt concewcrici 1 t^efitenio df Squali é difilo t». 
f 6o.gra4i ,0 gli altri tn jÀ'pnnti , diiecofViftDndon#- 
ai 3a^ venti tjficcMi^aVbiaaM acoennato dilopm». 
Nei centfoi^di^^uefta Carta è «datiato no con4^ 
a ertene» o*Aa. 4^ «Mppelleiao» navhcooca^e^ 

C A che 
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cjie i^iuoica, e fi muove ltber«iiieQ€e fui perno ;«; 

per lungo fuiU groflT zza della carta] è accomo. 

dato I*afi;o, il qual è di fopra coperto con un 

vetrOf afnochè poflanp oflervarG i fuoi movinikeiiA 

ci. Il tutto ^ raccbìufo In un'altra Scatola, do- 

V* i (aOenuto. da piedi , e cercbj di ottone per 

tener Tago ori^soiicale • Vedi U Fìg, L fsv, i\^. 

L*ago, eh* et direm così; ranimA della fiuflb<- 

h, è fatto di una lamina fotcile iX aecia)o in 

forma, di rombo^ o fia arcuato da un angolo alK 

.altro per isbieco , elTeodo ref<;eato , e fcarnatp 

nel mezzo » ficcbè non lafcj òhe l'eftremità» ed 

un affé, al quale è accomodato il cappelletto »- 

Per aohnaf^) e toccar V ago, fi ha a sfregarlo 

ibpra noa buona calamita; cfueireftremità , cbe 

fi deftioa per la t»unta del Nord fui polo Setten« 

trionale deMa calamita, e' 1* altra fui polro merU 

dionale. Nel fregarlo fi deve aver 'cura di co* 

minrì^ir^ prima nel m>zzo del; rombo , tirandfo 

h^\ b*Mo verfo l'angolo acuto defli nato pel Nord; 

imn fermandoti mai nel T ed re miti' quando fi è ad 

efla arrivato} né tirando yer(b all' indietro dalF, 

oftremità al mezzo; liia, fil dee fregare unafecon* 

da 9 ed una terza Y^Ita nella (lefla maniera di 

prima ^ cominciando folo un pò più in là , ed io 

là dalia punta del Nord ^ Alcuni dicono , cbe I» 

pietra, e Pacco debbono efTer difpoflfi in gni£i ^ 

che la linea delU coofricaxìoae fia nelladifeziooo 

del meridianov 

JD#I/ - a/» MU Bmffolé . 

. Uuió delta Buflbla è patente» emtnifefto ; im-» 
perocché eflendo noto per mezzb di noa carta il 
corfo , che il vafcello ha da titf^tt ; ed eflendo 
la Buflbla collocata in moio^ che i due lati pa- 
ralleli delU Scatola quadrata /ieoo difpoftì fes- 
» - con* 
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rondo ]a' lunghezza del Vafcello i jCiioè paralleli 
ad Una linea tìtiu dalla t>rova alla ^Uppa ^ ilti- 
[none deve dirigerfi coerentemente; 

Per ele^ipio ; fé il corfo s'è trotato folla car«i 

ta tra Sud.Otieft;^ Sud-fud ocieft » cìoèstid.o. 

.veft ^ al Sud » fi volti la puppa in guifa y che 

lillà linea da Sud-oueft j Sud efaccamence córri. 

Tponda al Teghd ì eh* è fìil mezzo Atì Iato d«Ì 
•BuflToto* 



' « 

V invenzione della Biffola viene attribuita a 
^/«'i)Ì0 ^r/ i^e/jf , ó pluvio àU'jk Napolitano y \\ 
quale viveva nel decimo terzo fecolò. 

Alti*! dicòrio elle Ùmvco hU riportò fecod.al- 
la China V ìnVbnéiòne hel ìiéò ^ e quello , che 
conferma quella conghiertura fi è ; .che dà prin- 
«ftpio fi adoperava la Buflblà nella ftéfTa maniera ^ 
chi^ fanno ancóra i Cinefi » cioè lafciandola flut. 
tuare fopra un picciolo pezzo di fogbera in ve- 
ce di fofpenderla fopra un perno • Aggiungono, 
che li I^ro Imperadore Chiningo» celebre Alito, 
logo ne aveva cognizione ixao anni avanti Cri- 
ilo « i Chineu dividono la loro Buflbla folamente. 
pi Ì4 punti • , , 

I Francefi pretendono di (ifiTer elfi dati i pri« 
hìi ad ufarla , e foadzno la lóro pretenfione fe« 
pra alcuni ver(i di du^ot dì/Frévi^t ^ il qual era. 
alla Corte deiriqiperador Fredericp a NJagonza 

el xiSii ed Autóre-déT Romapso intitolata, la. 
ofa , dove dice , che i Piloti Francefi face^ho^ 
ufo di lin ago calamitato j cui chianiavano Jl|j>r/- 
nette j o ila Pirìra Àil MsrhMfo • I veifi .fono i 

eguenti. 
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Jc$lU kéU$ uà A «<MH 

Dii mrt fm fui mn4k m ^$§0$,» 

Psr veri» 4$ U mmt'mttf^ 

Qu U0fr v$Um^mr4 A j*'**^ m i^y. 

Non maaci infiae chi ^e% avere gli Antiebi^^ 
t tra gli altri i Peiiic|^<Mofciata li BpTola , re» 
mnio in prova il giro ddr Affrica » che ftcerot. 

rfti. Popoli io tre anni partendo dal np^r Rou^ 
per comando di Hie§9 Re di Egitto • Ma oU 
trecche qaefttt latto oonè bm certOtsli Anticbi 
potevano come oflerva l^'illuftre Autore delIo5^f. 
fk9 ditti higgl &re de^tunghi vU^ ijimareien. 
ta il loccorlo' deHa Buflbla ; per etempio {^ 11» 
niòta in un qualche viaggio, pfirtrcòlare aveflTe 
veduta ogni notte la ftella Potare > o il levare » 
« il tramoaUre d^l Sole % ci4 potava iopplìre a)i^ 
k BU8al4« 
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(a ) TfA Ir memorie dell* Accademia di €orto« 
0a Tom. III. Vi 99f* ha unm M tlg. Gregor]<> Gri» 
maldi Avvmtti »Mf9Ìpsnù X^pr» f {npim^inii dwtt^. 
fMj/kta. EgJifM viiitM €in f^rtifimi fnvi «ite Fla- 
vio Gioia é: Miifi me fif il vero invemtere Mfm»i 
per Vufi y ihi fi m fie. in msn. §^ttii^ eè^ ne #N 
tri^uifcin^ Tinvmzhmi m4 nitri, e iti Jte^. verJSii 



9 F$r$fiimti. Wrsne woii , fé fi vhùIì , ti prefrietk 
iilln Cstnmitn , mn nm fi innefeeva U Ènfetn 4. 
vnnti di Flavio GioJA, 
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J^ C^sjfp jUfmmit. 

Il Compaflo Asimulit è diverfo dalla ftoflUa | 
o (pmifM^ù nstifit^ ordinario » in quello ; che fai 
hottoh rotondo dov*è la carta , vi è attaccato 
va Iarg# circolo AB ( 7J|, i. Tsv. iT. ) » ooa 
znttì del quale è divffa in 9o grad: 9 quelli 
iuddivifi diagonalmente in minuti; tt è un In» 
dice movibile fopra *»che tia Mn traguardo if^ 
erettovi di fopra ^ • cl^e fi muoveibpra un cardia 
|ie > o permesso • 

Della parte fuperiore del tra|ttardo fino a^ 
mezzo dell* indice i attaccata un» corda fottile 
di liuto ì^nufiiM ii«9 per dare un* ombra loprn 
una linea nel messo dell'indice. Il circolo Al 
^ traverfato ad angeli retti da d«e fili > dalle 
cmì efiremit^ fono tirate quattro linee fulHnter^ 
jpo del bolToIp rotondo: altre quattro linee anco. 
ya fono tirate ad aogo|i retti Tuna verfo Taltrs 
iiilla carta . Il bo0olo accomodato cpRa fua carta « 
col circolo divifo in gradi ton un indice fi artacca 
cercfc), od anelli di ottone BB, e queii fi aj^ 
godono alla £Mtola » bo0blo quadrato CCt 

V ufo di quello compafib fi i pfr trovare (^ 

asi- 



( a ) AxJmuh 1 4ui« v$^ Jtn^té éUttMìM Ml^ 

€niifr9fy tfB il upgridisnù di »» /«m|# 9 # W ^irti» 
€ml$ quMlunfHé détà » jm^ qusU fi ètc/vm, il f$lM » ^ 
unét JklU ; f Hindi fi diif^ i sxJmuh dd /«/# , dt^n4^ 
fittts 4d Èttmfnjjé MXÀmuhtféf indiesfi fifirufMk 
^ dm fi 0dtf9rd fit fiittVMit imfi' «rcf • 
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azimutti magnetico del fole» o fialidi lui ampli'" 
tudine > e quindi la variazione del Compaflb . 

Se r offervakiotìe riguarda un*ampli(udinc nell' 
Orto nafcer del fole» o un azimutc avanci me^* 
èod\) ù applièa il centro dell' indice te fui pun. 
to occidentale della carta dentro il bolTolo; còsi 
che le quattro linee full'oclo della carta» e quel- 
le dell' internò del boffblo s- incontrino * Se fi 
tratta di òflervare V amplitudine del fole , che 
tramonta > ovvero un azimubt dopo il mezzodì » 
fi volta il centro delPindice direttamente incon- 
tro al punto Orientale della Carta , e fi fa , che 
le linee dentro il bolTolo co^icorrano con quelle 
fulla carta. Accomodato così Io 'ffromento per T 
offervazioné, fi volta l'indice te verfò il Sole, 
finché r ombra del filo eada direttamente fulfa 
teflura del traguardo, e fulla linea , ch'è lungo 
il mez2o deìr indice; allora Iorio interiore dell'' 
indrce taglierà il gradò , e il minuto dell*ai!i- 
iDubc magnetiéo del Solei del Uxnd , o Sud. 

Ma deve nocarfi, che fé, quando il Compafl» 
è così collocato» l'azimuht è minore di 450 dat 
inezzodì; e rindice^r voltato verfo iJfole, e- 
fili trapalTeri le divifiòni del lembo ; e perciò I" 
iftromento deVe in qnefto cafo rivolgerfi appunti- 
no un quarto del Compaflb o Boflbio ; cioè , il 
centro dell* indice dee collocaffi fui punto del 
Nord, o Sii0el Iboflblo fecondo che il Sole ft* 
ìrifpetto airolSèjritìuòre; ed allora il labbro ta- 
glieri il grad^ -deii*^a2imuht magnetico, o Tazi- 
inaht del fole del Nord come prima. 

Ti'ovata così ^'amplitudine magnetica, del fo« 
le, fa variazio^ dell' agd fi determina a qìicfto 
modo. 

. Cflendo fuori io alto toate ( jper efempio ) al 
1$. di Maggio i7iS nella Latitudine Settentrio- 
nale di 45^ le Tavole danno la Latitudine del 

.fole . 
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fole X9?. Seètcntr. e la fua amplitucfine orìentip. 
le Z7^. Z5 Sectcntr. Col compafso azimutale fi 
trova rampfitudine magnetica del fole al Tuo le- 
vare , e tramontare; e ritrovafi eh* egli leva per 
Sft(tip. tra il grado 61 e 63 contando dal punto 
el Nord ▼erro!iI|punto del Levante del Compafso § 
cioè tra il grado 27 e %% contato dal Levante • 
Efsendo però qui V amplitudine magnetica u* 
guale alla vera, l*ago non ha variazione: m» fò 
^«el fuo levare egli fofse apparfo tra if grado 5% 
53 dal Nord ver(b Levante, la fua ampfitudin^ 
agnetica far^be allora Hata fra! gradi 37638» 
dieci gradi ali* incirca maggiore della vera ani. 
piitudine ; perciè T ago varierebbe da circja xq 
^radi verfo Tramontana-leTante» 

Se r amplitudine magnetica orientale trovata^ 
collo ftromento fofse minore che la vera ampli* 
tudine» la differenza moftrerebbe la variazione 
dell* ago. 

Se la vera amplitudine orientale farà verfo mex« 
2od), come pure l'amplitudine magnetica , e que- 
lla ultima farà maggiore > la variazione dell'ago 
farà a tramontana- ponente, e vUev^r/s^ 

(^ello che .detto abbiamo delle amplitudini 
Nor!I-Oriental|, ha luògo ancora nelle Sud-Oc^ 
cidentali^'É quello, che s*è detto delle Sud.O« 
riehtall è vero altresì delle amplitudini Nord« 
Occìtlentali . 

Finalmente,* fé le amplitudini fi troveranno di 
di^renti denominazioni , per efemp» fé la vera 
amplitudine farà fei gradi al Nord, e V. ampli- 
rodine magnetica cinque sradi al Sud , la varia-» 
xione 9 che in qneflo calo è Nord-Occidentale ,( 
farà uguale alla fomma delle magnetiche, e vere 
amplitudini Occidentali. ^ *, 

Là vàriazioae può fimilmente crovarfi dalKazlV 
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marli ; ma in ^ttéfto ciUo k decIiniBicMie del (o. 
le» U latitudine dcfl luogo i e la fua alcessadeb- 
boDD efier date^ adc^occhè il.vtro aaioMikt ùiU 
trovi è 

Mie Èéùl^lrh^é, 

ta ftiltefti^iiia è uno (lrolnenco« cdè fi adoi^fa 
in mare per mifuraro le alcesse de* corpi celeftl « 

figli è compofto di un iiaftooe dricco » quadra- 
tò » e regnato a gradi AB ( »H^ i. tsiv, iv. ) it 
di quatèro éròei f Pà £B i D D» CC ; die Vi 

fcorrono fopra. . . .' 

La prima» e ia pift breve di tìxiiti PFfictiia. 
ina tfut il àìHi % e corrifpónd^ a quella parte 
deir iftramento » ih cui cominciano le divifioai ai 
tré gradi à e fioifcono ai dieci * 

La feconda pili iuotfa E E fi domanda rrm 4$ 
Èreàtéf rifereoidofi a quella parte del baftóne ìa 
cui le divifidni orincipiann ai dieci gradi » e ter- 
minano ai |0 » caiamau peréiò fcaisdi Mntm ^ 

La terta D D fi chiama Irart 4i f0gmntà , relà« 
tiva a quella parte » iowt principiano le divifionj 
g ad gradi» eUnifcono ai ià« 

L*ultimate la pi& lunsa CC chiamata tf$^di 
è9ém$fs fi riferrTce e quella parte » dove le divi« 
foni principiano a }• gradi 9 e finiicoto a ^o* 

ti WtiUè ofo di qitefto ftromento fi Ì di HAik. 
tare raltenga del Sole» e delle Stelle » é la di* 
ftaoea di diic (Ielle : e le croci di to » jd » éé 1 
$0 debbonfi ufare fecondo che I* altesaa è ma^ 
k'ore» o minore; cioè fc 1* altecia è minoro di 
ikci gladi fi deve adofOiait la crècMi i¥ i fo 
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|Mà di dieci , ma meno di |i> » fi deré ìi&re )é 
croce dì ^o éCk 

NocìGì che per le altexze maggiori di óògra* 
ilvqiiefto ftroiilepco tion è tahto tomòdofcolàe iiil 
quadraQie ù àn femicircdlo; 

Si appitct l'eftreihhà piatti del ballooe %ÌV 
techio, e fi vdlge h (quàiit aireftrcmità pi&al* 
ka d della Cróce pel centro del Sole > o delU 
Stella, ed ai cernitine piò baffo À all*Qri2SOOCe4 
èe fi yeàe i) Cielo iii vece deirOrixtontt 4 fi 
apprtfla un poco U Ctoce alt* occhio > e le fi 
vede il tifare in luògo delTOristonce fi iUonca* 
ha un poco dairoc<hto ta Croce fiefla^ e fi ton^ 
itioua a muoveHa finché fi Vegga «rattameote. il 

{Me, b il centro Mh Scelfa per l 'e/tremiti deU 
a Cromie / e 1* Orizzonte pel Fòùió della mede- 
fima s> Allora i gradi » ed i, . minuti èagliatidalr 
brio 9 ò filo interiore ir della Croce fopra h par*^ 
tè delia bacchetta relativa allaCìrocei ctiefiado* 
bera» fono apptmto ì* altezza dei Sóle i o delU 
ocella ; 

Se poi maftcaffe all' OÀervatore l'altezza del 
iMridiaiio , fi èootinaa Tofler^azione finché fi 
trofa érefcère 1^ altezza, avvicinando Tempre pia 
a A* occhio la Croce . 

Sottrati^dol'afcelszadel meridiano così trovato 
(lai novanta gradi , fi ha la diftanta del SHenit é 
per far efattamenee l'operazione biTogna utt 
Una foteraziond dell'altezza dell* òcchio ftpra la 
fnperficie del mare, cioè un minuto per ciafcun 
l^iede inglefei per cinque piedi 1^$ per so piedi 9 
|if per venti piedi S; per 40 piedi 7 te Qao* 
Iti minuti fotttatti dall'altezza predotta^ taag* 
«iMoti alla tfìlbotfa oiTervaca dal Zenit 9 dan- 
no 
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6 U diftinra dal mede- 



no la vera alce;cza > 
fimo, 

:Hr cinofctr$ U difisnzs M dué suth , • /ìt dift^mm 
X.» delU Luns da una StilU €9lU UalUfitina • 

Si applica la firotnenco all*x>cchio , e rigaar* 

dando tutte due Tedremità a t k della Croce ^fi 

.accoda o fi alloncana da.iroccMo 'finché v«ggaiifi 

té due Stelle; l*una ad un'eftretauà ^ e Taltfa 

airaftro capo della Croce . 

Allora fegnatj i, gradi , ed l minuti colla Cro* 
ce fopra la partefc\ch*è relativa alla Croce poiU 
in ufo vieo diata la) diftanza delle (Ielle • 

1^ la defcrizione e 1* ufo di fque&o ftromeq^ 
to <itu addietro. 

L'Ago inclinatorio è un Aga magnetico fo« 
fpefo in inodo) cBe io vece di .giuocare o iiiuo«- 
yerfi orizzontalmente > ed additare il N/)rd e il 
Sud t una Tua eftremicà sommerge ^ o inchina alV 
Orizzonte! e T altra gua'ria , o fi diria2;a a uà 
certo ^rado di elevazione al di fopra di efio*. 

Ovvero ; un Ago inclinatorio fi può definire 
col Sig. VVhift^n y un lungo pezzo diritto di ac,» 
^ cia)o> quale lo rapprefenta la fy. 4. Tav.Il^.con* 
trappefato ugualmente per ogni verfo fui fuocea». 
tro , e quindi toccato (opra una calamita, ; nsa. 
così confegnatOji che non giuochi (opra la punta 
di un pinolo» come Tago ordinario orizzontate, 
imt dandoli in un piano verticale » intorno; ad 
un afle parallelo air orizzonte! e ciò a fine dì 

fco- 
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fcoprirp r e&cu tendeos» della Tfrtii del ougae» 
tifalo* 

L'inventore dell* Ago incltoarorio fu $ eome 
offerva il Sig. Wkiflpny ttn Inglt^fs per nome ]t#* 
éenpSfrman^ Fabbricatore di Buflìnle, oOttyp^fli 
Nautici a Wapin^ circa Tanno t^T^ • Ciò è 
non foUmcnte da lui roedefimo atteilato in una 
ftta Opera j ma ancora dal Dottor GitB^n » e d» 
altri Scrittori di quel tempo .^ 

C*occafione della fcoptrta vien da Ini (ledo ri* 
ferita: ed è eh* eflendo. ^g^i folièo di ffiire,. eJS» 
fpeodere gli aghi delle loeBttiroie naaticbeairai^ 
ci di toccarli trovò fesnfre, che immediate ddpol' 
Jt tocco della calamita > la punta fette otrtóna*^ 
Je detraiP C piegava » o^ declinava ^et(o ringià 
fpcto rOrisconte; talmente che per bilanciare « 
o (enere di nuovo in bilico V ago, era corretto 
di mettere un pe«zo di cera aireftjceoutà mcri« 
dionale come un contrappefa. 
, La coftanzja di queffo effetto lo guid^finaliieiiw 
te a.dt Qfle;vare U. quantità precifa AfsW immerfi9^ 
n§^ oé inciinasione, o fia a mifurare il miffiftiO' 
apgployche l'ago faceva coirOritsonte • I^eir 
anno 1576. 1^ trovò eflTere in Londra^ iX^*y 5o». 
Ma r imm^-rfione deir ago "varia nivalmente che* 
la direzione oriaizantate ,. ed oggidì (rovafi t che 
oeli'ilteflro luogo è y5P. IO. 

tuntvv^^, Gìlhrty tiUUjf.^ àpni ec. teotaronedl 
applicare quelli tcoperca deli' inclina sione a ri» 
trovar ta Lacitudijie; e l'ultimo di qoefti Autf^ 
fi andando pift iMaoti f ropoCe panmcoti di tro^ 

Zm. X. J> vaie 



/ 



n-tw'^am^m^ 




54 



ij-ÀV. 



I 




Vare con efla la Lótigìtàdioe) ma per Mancanza 
di olleirvaislohi ^ te di èfperiniehci 'nóa procedette 
gvan fatto oltre • . . 

Il Sig. jn^Ayyftfii corredato da Ulterióri oìBrervaiià. 
ni del Co\.yvindllf4mf del dottor 'h«//#> ^ del Sigi 
fjfitndi C^fnimg^sm ed altri i e delie iìie proptie 
ha molto inoltrata là dottrinai fe Tufo dèll'ilgo 
ióclitiatorioi la retò a regole pia èerté^i e tea- 
tit di trovare con qtieftò la Longitudine; 

miXAò dìlf Ago hclinutorh . 




^Spp{^oogafi,.per efcTtipioi di viaggiare ^ b na* 
Vigare lungp il meridiano di LòHdra^ eché fitro*^ 
vi r angolo d*immeffione cdn un Ago di un pie'*' 
de effere 7 Jo. la Carta mt ftrerà , che qùefto 
uiefidianot e la linea d*iniJnaeVfione s incontrano 
nella Latitudine di sf^ i,*, che pc^ò è laLati-* 
f Udine cercata/' 

Ovvero fuppdngaii i clie fi Viaggi i bH. éiavigti 
*i/ngo il F^arallelo di Londra , cioè in W^ J»'La* 
txtudifte Settentrionale i e che trovifi i*aftgoldd^ 
immersone effere 'j^''* (^éÌX(> PzxaWtlp 4 è la |i- 
iiea di quefta imnierfione «* incontrerà nn<y fiil/a 
Carta in lo 4«» di L^Hifitumne OrienulediLon. 
dra^ che appunto (ara la Lòngitu'dlne ceicata^ 

il Ngtcuraale i ttnd Str«^td c&«i 
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l^occtlieri §er pireiìderé Ì*aicitucline^ o h àei^rél 
Eone di tlcùét ftellc iocxhriio ai^Mlo affine diiti^ 
ttovài-è h Ulicudioe» è Torà delia hòtcé. . 

Vi ififilò de*jbfo^cùraaIi di. yi^i^k iòt^niioiii # è 
ìfdii^mCijp^i : aicùoi fiatnd pròi«l|iohi d^lìa Sfera, ii 
<Qa^ gli lQiniì£eir) 6 1 t^la|ii$f9l') nil piano dell* 
tti4|ÌDó{iale: qitélli.coè QrdinaJriaiheQte fi uCind 
1040 iùJi^i i'ìinò »9atcacò alta della. Isolare ^ ed, 
alia ^tm9, delle Cunòdi ò Gii^ndiane delrOrfi 
Éniiiòrei l'alerò ilJa^ (Iella Isolare ^ fed 4^lle mò* 
itratriti dell* Orla tnàggiore; 

Qiieftp St|onìento t i^f* ih l^^v- k ) coftà eli 
due lamiite circolari 4pplicate Tuni fuiraUri ; 



citvna in, ti pardi cne corrupondODO a dodici 
liiéfi deirabnò. |^ e ciaiCbiitt mm^ à^ fuddivifo id 
gioiriii diéin^néin cinque ; è per tal modo che i^ 
taj^ì^od<^tiiiaoicò còrrirpc^de a quel giorno dftl 
àAù&i in cui ,ia,fteUa ^uivi guardaU hi ritlelTii^ 
àfcénfiòii Jretca còl fole.; ^ i ,, > * 

.. jj^ I». Ofomeùied. et a^cotisodaco ^r duC' ftelléi 
il olaoicÒLè (at^ mobile « Il circolo GniAro fti« 

Sriolré. è? diiFifo. ili ai pàhi UkiiaJi ^c^le ii.oré. 
1 giòriid, e ciafcunft^ora fucTdivifa' ih (jtiarci Co* 
Ine nella, Figura.; (^ueUe %i óre fodó focaie d4 
%A dènti dà pòce^fi contare Ja liòtte; Quelli alle 
ore ti foiio aSai^ |Mr k W a Iuit|iiejBt* ; Hel 
tenttó dèlie dde lamine è .Hìm^àté un w&i 
indicò A iBortbìieifo^ra. la UmììM &pdrlore:; ed 
ii tt€> ptìài i cioè, i dttii^ tìr«t>li .t Jt iòdici fw^. 
itiUtt.tOfi u# chiavèllo' i tskt iripdF%^ A. ctutrà, 
<À«i full m^, che ha* due bollici "ai dian>etro]^ pofe 
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Si gira It Itmìda fuperiore finché il dente pi& 
jhiogo fegost» iz fia dirimpetto al giorno del me- 
{e fulla lamina dì Torco; quindi recando lo ftro* 
mento vicino alPocchìo fi fofpende pél manico 
Còl piano parallelo a un diprefloalTEquinoaiahe; 
e guardando la ftella Polare pel foro del centro » 
il volta r indice intorno finché per Torlo , che 
viene dal centro, fi vegga la ftel/a brillante » o 
fia il guardiano deH'oru minore (fé lo ftromen* 
co é accomodata per quefta ftelh ) ; allora quel 
dentQ del cerchio /uperiore , ch'è forto l*. orlo 
dell'indice, ila a}|\>ra della notte fui margine 
del circolo orario i lo che fi pu^ conofcere len* 
jRa lume contando i d^nti dal più luogo i eh* è 
per l'ora ii» 

Oiiefto ftrqmento fu ijivenratodaICapitanoC/#* 
«wV lnglefe,ied é di buon ufo per prendere Tat-^ 
titudine del fole in mare. 

Confiftein tre girelle A» ft e C^ e in due Ar» 
chi ( Fig. €. Ts'». F^ ). La girella A é chiamare 
girella oriuontale ; la girella B girella ombroft » 
e la girella C girella vifuale • L^arco minore ft 
è di éo giudi» e quello C> e FGdi logradi. 

qTa dil ^sdrsnu liégUfé, 

Per adoprare qoeOo Quadrante» la gfrella eflf>« 
brofaB é po(U ttiIlWco éo a un pari gradò ili 
certa altitudine, minore di io o 15. gradi di 
quanto che li giudica che. farà il compimenti 
deli* altitudine del fole : la glrelb orifieatale è^ 

mcf* 



/ 



MAV 




ttfttfaiàrf A, e k girella vifiiafe tirtrco 30FG* 
VtfUeiMlo allora U^dorfo dell^Oflertrarore volrac<^ 
terio il fole ( donde ne tif 9è il nome the g^ 
lagleii handato a qutftO) ftréiteBto di Bm^k-Stéf • 

egli lo! leva lo ftromeoco» e guarda atcraverfo h 
girella vlfiiatet^ltaflio od abb^fland^^ il Quadrali* 
tio fincbè Toaibra deiPorlo finperiore deiia girel» 
la i^refa cade fuirorlo fuperiore della feflura 
iielU girella or^zontalei e allora fé fi può va» 
dere l^rlszonte accrjiyerfo la detta feflTura % V 
ciff^vasiove è bea fatta. 

Ma fé ilmare apparilce liivecedeli*oriteoote*, 
ù muova la gireUa vifiiaie più baflx» verfo P; fé 
Apparile r^ia^, fi -muova airinsà verfo G ^^ e 
^o$\ fi provi, fc; la cofamn giufta* Sr o0ervi po>. 
icia qo^fili gradi f e miouti iboo Ugliati df* 
.qn^ltprlp -defla girella vifuale % che corriipooile 
fi li;^o. viìiiaìe , e fi aggiungano a quefti i grip» 
di^gl^ti dall'orlo fuperiore delk girella oow 
bro(a..La fomma è la diftanza del^te dal 2^ 
ab;» o il compimei^o delia fua. AMtudioe* 
.;. Per. tr^are il meridiano del fole & la fu» 
.iQMgÀ%r dtitu4in^ in qualiivoglìa gioròoi fi con- 
tinui i oflervasione fin tiinto che fi trovi che V 
Altijtiidiiie aumenti , lo che fi fcorgerà dall' a^ 
l^seiìsa del, mare in luogo deirOriasoste » ri« 
iDQvencio piiì^ abbaflb la girella vifuale; ma quan- 
do fi vede che appari fce'. l'aria in vece <teirOric« 
zo^te» r Altitudine è diminuita : fi defitta per- 
ciò da ulteriore oflervazione a quiel tempo» e é 
aggiungano i gradi fopra Tarco 60 ai graol « 
minuti fopra l'arco 30, e la fomma è la diftan« 
sa Zenitale $ o la Co-altitudine del lemba fupe* 
riote del fole. 

E perchè dal Quadrante » in oflervando colt* 
eHiplpnirà fii per iore della girella ombrofa» è data 

..Di la 
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)ii«» fi può aJoperl, f» al~' "■'^ "' '•' 
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Pfl ^é^iféiku Sìnico^ » • "finìfMl^ • 

U (Quadrante Siajco o Sinlcileoè uno ffromeiK. 
to formato, di, diverfi Archi cooc^nctici ^uadrao* 
iàlu divifi in otta partì ugiuli col messo di rag- 
gi eoa (inee tette parallele, che C, rraverfaiio,vi» 
ceadeyofm^ilté ad aogol^ retti • Véis le fg. f< 

Ora al€Ùn(> degli Archi , per èfempio , B C pt» 

efsèr to'^o per uii^lQuidraare di alcano de ^raii 

crircoli 4eUa Sfera; principalmente ,dell*Or*cl<'0* 

iè» e del M^ri^iaao* Se adunque BC è^toltoper 

fan Quadrante! per efempioi 9 delP'Oriszonte , V 

upo dei lati» per efetnpio AQ. ^Q^.rapprefei^taTe 

il Meridiano; e V alrrOs* AC rappreientèlrà, o|iii 

parallela, o linea da Oriente ia Ofcidenté. ; è 

tutte riltrè linee parallele ad AB faranno, ao-*. 

chp mcri^iiaoi; e tu(te T altre pacallele ad AC 

t>arallelé dà (Xrieàtè ad Occidente , 0/ linee, da 

Ó^rieote a,d Occidente. , 

^Inoltre gli ot^o fpazj , in dà gli Archi fon# 

divifi dal taggv rapprefentano gli^to ponci det 

compafso in. un quarto dell'Orizzonte; e ctafcit* 

00 di effl contiene laP: , 15'/ 

^ L*arco BC è parimenti divifo in 90^ , ed 0-^ 

^ni grado^f^ddivifo in ia* in maniera di agonale^ 

Al centro, Qa fitto un filo, come A.L, il quzl 

'e(^éndo pofto fopia qualche grad^ del Quadrante 

([crve per diitidere l^Orizzontfe. ♦ 

S^ ilQiadrant^e^^Kile è prefo per anaqoar» 
U pafte.del M,^ridiS[no, un lato di efsb AB pu|k 
efser prefo p^^l raggio comune del H?ridi^no> é 
dePR qja'oce; ed allora l'altro AC farà lame* 
tà dfli* Af$e d'I Monda. ! gradi delta circonfé* 
f^oa^a 9.C ràpprefenteraono gradi di Latitudine ^ 

D 4 C l^ 
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e ie parallele al Iato A R afsunce da ogni puntò 
di Latitudine ali* dpic AC faranna raggi delle 
parallele di Latitudine » come parimenti i cómm 
pimenti finuofi o compimenti di fino di quelle 

Larttudini. * a t * j a 

• Suppongafi adunque^ che fi cérchi df trovare i, 
gradi di Longitudine trontenuti in 8^ delfe mu 
fiori leghe neUa parallela di 4^. Si metta il fild 
fopra 4$o di Latitudine nella circonf*e^eQ^;i , « 
li contino di là le S| leghe, o A B incomincian« 
(do da A; quefto ^ermineri ii» H» accordando a^ 
ogni.picjcioio intervallo quattro legfee^ PóftìàtL 
rando la paratie!^ HG dal punto H al filò » h 
pzrtt AG dei filò moUra , che 125 leghe pid 
grandi, o equinoziali fanno 6«,^ i5';e perciò^jjché 
Jet) minori lef.he, A Hf chefanoola d;ffitrenxa di 
Loniyitudine del corfo , fono uguafi al raggio 
della parallela Gt faDitò^S^o tf Si detta p^uL 
Uh. .[ * ' 

. Se il Vafccllò releggia ili «.li corfo òbbfiquò » 
quefto corfo oltre alle ieghe maggiori da Séttenw 
triòne p mf^^zodl dà leghe minori eri^ntalmeif« 
te» e orc'cf^nt^lmente da ridurfi a gradi di Lon* 
girodine deU' Equatore ; ma quefte feghé non cu 
fendo fatte f"lU parallela di partenza , né fu 

JueUa di-arrirc) i m» in tutte le intermediate, fi 
ere trovare una^ inedia prorpofsiooafe c^acallels 
tra tóror 

Per trovar: nuefta fi ha: fullò llroméotòuna Sféh* 
U di Lmthudtnfi t mpptrfMì^^ ^uppofto adunque , che 
fi cerchi di ritrovare it'iift^/Ctltdìa parallela tra 
Je parallele di 40° e éb'», .fi- prenda cdf compaf« 
io lì messo tra il 4òi"^ e 1^0"^ grado fu Ha Sca* 
ì% i queOo punto ài mezzo teriiiinerà contra il 
5 imo grado » eh* à la inedia paf»lIeU ricercata • 

Vf9 
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L^ufo del i^oadrante Sìnieale fi è di foMiàm 
fopra de* tr là ngoU pmilsri a quelli fatti dal cor* 
fo di un Vafcello WbllewtridJane, e parallele; i 
iati de* quali triangoli fono tniiiirati dagl'ioter- 
tafìi tighali tra i cjuadrati cooeeotriti ^ t le li* 
oée ^^ e S ^ e VV. 

Le linee e gli archi fdno dillinH » o^i quiil» 

tD» con una.li^ea pia Urga; còficcbè fc ogniin- 

.^rvàlio > prefò per una lega » ve ike farà cinque 

ita ilmr lih^à larga , e Un*alti'a é 

-'■ Ora jtbppongafi » che un Vafcello abbia velfeg. 

0iatd i$o leghe fra Settentrione i ed Oriente ^ 

ilb quarto a Settentrione^ ch*è il tèrzo punto, 

K fa un ahg^lò di 3}o, is* fcolla parte SetteAtHo*. 

fiale dalla Meridiaha. 

Oul (bn date due cofe^ cioè il coffo^ o la di» 
ilanza veleggiata , con che può forma rfi fui lo 
ftromei^to un fcrtangoio fimìle a quello fatto dal 
corfo del Vafcello j e la fua Lonj;itudine e Lati* 
tìidiné, e t]uindi pofiK>no troVara lè patti ignote 
del triaiigdio. 

Cosi fuppoìiendo» che il tentto A fapprefentl 
il luogo delia partenza t fi èotitino còl mez2ode. 
gH archi concentrici lungo il punto i in cui il 
Vafcello veleggiava come AD 15^ leghe da A a 
b j allora il punto D è il luògo» in tUi è arri» 
Varo il Vafcello, lo che fi noti. 

Fatto quello , (ia D £ parallela al lato; ed al. 
lora vi fi fórmerà uU triangolo rettamente ango« 
lato A ED fingile a quello dei corfo del VafceL 
lo, ditferenza d> Longitudine, e di Latitudine « 
Il lato A£ dà 12$ leghe per la differenea di La* 
titudine verfo il Settentrióne, Il che fa6^,i5*f 
e il latoDE dà tg leghe mioo^ri corrifpondentiaL 
le parallele/ ir che eàendo ridotto j comes*èmo* 

ftra* 
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(Irato di ròj^ra, (là la cÌiìferefrrzaàil.OD{(iCMdine;e. 

t^A.'^roIaibjb Nauticp ^ a taV*"°. ^ ^o<> J5<^4^v 
ìnejRtQ cfte li adopera per prendere le alcezsè dc^l 
l>élo , del , Sple.4 ^. delle Stelle j». così dee to flal grèe» 

Sgli confiJJe ( jÌ5j[, 8. ^^^,- V, ) io^ un graVdfe 
Io di. btVooVdrquindrci po'Uki/U. cUcx di. 
diafii^trQ> il cui leìo;^ ^ ^od un^ fu^. convepieptc 
^àrte fi divide in ^radt C ibinatis efkendoyvac^ 
comodata àA indice, movibile }Cf\e. fi ci volge fou 
^ra .il ceotro dell' anello » ed V 4^? . traguardiA^. 
al Zenit vi è. 1* anello Af cnè ferve pef tenerla, 
f^efo. nel teqi]^, deirofseìrvazlone, ^ 
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, Volendo adóp^ l'ARfoI^io bifognà rivoltaila, 
verfo il Spie in modo che i fuoj raggi pofsina 
liberamente palmare pec antendixe i traguardi F Gi^ 
iiccliè U punt% deir indice tagliere 1* altezza ioj 
<^ualcbe grado notato fui >nibo. 

Quello fti'omeotO) bencn^ in oggi fia^io difufo) 
òoa è- punto inferiore A qualfivoglia altro per 
prendere raltezz^à ip mare.,, e fpei;,iali^nte fra 
i!|['Topici. quando" il. Sole fi avvicina al Z^nit « 
V. /• ZheUlofàm , il Dix,hpari0. dM Arti 4$l Ssm^ 
mi. H C^étmiers , rAtl^ntÉdel BIÀ$h Tom, /./«f. }• 
/• &cì^xj^ dflls Nat$irs d€Ìf.T9rr§^Att lì. C^p.Vl. 
i i*<i(¥A9/p di Giandomenico CMv/iiÌ9tt0 fofr^io $td^ 
io I» chì rifrov^fi tttt^Mlmentt Im^ •Nfv^/ Cofir$i^ 
kiono 19 ì^i^o;^iM ],' 

Per quello riguarda l'Arta di cdftruirei Navi* 
fili ne parleremo alI'Artifolo PROTO NAVALE 

Sfi^ • 
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T A V Q I, A I, 

xji,^ t Coftruziòflfe delle Carte ptane^ 
annohe* 

T A ^ > A ìt, 

W 4 . il * ? Collnitione' cf^Ile qir te 4| Me^ 
ca;ore. 

pg^7 e 8 ( X*v, HI, ) Efpofi«lone ieX màio « 
cfbn cui due navi j^ofCoto cf[er dirette in 4tifi 
parti oppofte-colld fteflb vento, 

T A T Q I. 4 liV 

7^. 9. toxodroaiù^ 

T A y d |[, A 17, 

?^f« I Buflbh, o i!a (t>>mpiflq luutico. 
JTi;^. 1 Gompaflb A^imuth • ' 
Pi. 3 BallcOrina. ^ 
Wfg. 4 Ago iadiiiatorio» 

T A y o I. A r, 

|riÒ{. 5 Noctaro«l6« 
t4< « QuidttMe tùitéfe^ 
#%. 7 Qaailrant6 Sinico. 
t% % Aftrolabio. 
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NERO DI FUMO, O NEGRO F^tilO (.Arte 

di hbbricarè il ) 
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Il Mero di Pùmo'''è una Toftadisa ^i uà bel co» 
lor oero prodotta da ireCne o ragie bruciate • 
/ Tutte le* (bftanse refinofe *f come la ragia il 
ptnóf ili ^bece, la trementina, la pece ,f .i bitu- 
mi» bruciati che fieno, fi riducono in una mate» 
ria carbonaia fotjciliflima, che cbianiafi negra^fH^ 
m» uifodi fumi\ ma ficconie quelle foftanve refi- 
ppfe. poflono adoperarfi in aJtri ufi » cosi non s* 
impiega per farlo, fé non quello , cb*à l'edàto 
nei fondo de{le caldaie , dentro alìe qiiaJi fi £a 
1)òilire la ragia per farne péce , o catrame' «A 
tal elfecto fi accendono alcuni pezzi di queftore- 
fiduo, il qual è infiammabili (Timo, e fi lafcia bru- 
ciare in iHia<marqiita pofta «el ^meszo di una 
Aaoza, o gabinetto quadrato ben chiufo per ogni 
parte, e coperto di tela» o di, pelli di motuomBU 
A mifura che la materia refinoìfa fi abbrucia, fi 
fiacca da eflà una materia, fintile al fero ,' che fi 
attacca alfa tela, o alfe pèlli di montone» di cui 
è tutta air intorno ricoperta 1« ilanu# 

Quando fi giudica , che la fiaoza fia bafievof- 
mente piena di quefia materia ', fi leva via per 
riporta dentro a de' barili , e fi vende fotto ^ 
nome di Mrr# di Bumo , o di Nero ds àHiuriré. 

In G^rm^nia , dove vi (onp vafie ferefte dipi« 
■i, e di abéti» fi (a il nero di fumo in grande» 
e fi coftruiicono de' fornelli deftinati unicamente 
a quefio ufo . Ouefii fornelli fono gabinetti 9 
fianze quadrate dfàttiinmameiKe cbi.ufe ; nella Je» 
ro parte fuperiore vi è un* apertura iopra alb 
qinle fi colloca una tela tefa in moi^^^ che for- 
nii un cono) con quefia fiaoza o gabinetto corno- 
Alca uia fpecie di volta orizzontale » in capo al- 
ia 
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la quale wi è una fp^zìt di forno 'i airapertur^^ 
ài quefto forno fi mectono le ^materie reunoie 9 
lì legno carico di refina , che fi vuol bruciare per 
fare il Negro- Fumo • Con quello meszo U fo* 
flanza nera ^ che fé ne fepara , pafla pel tubo o 
Canna del cammino ^ e fi porta nel gabinétto qua- 
drato* Siccome quella maceria è leggiera , cosi 
ie ne attacca una gran quantità all'interna fu- 
I^erficie del cono di tela , eh* è nella parte fupe» 
riore della ftanza. Quando fi crede, che fiaftne 
raccolta una quantità fufficiente 9 fi batte con al* 
cune bacchette fepra il cono di (eia per far ca* 
dere il negro fumo > che vi fi è attaccato ; coiiì 
egli ricade nelhi danza, donde fi leva per met-* 
cerla dentro a de* barili 3 o cafse di legno » e 
per venderlo. 
Il nero di fumo ferve nella Pittura a olio ,coI 

Jpale s* incorpora perfettamente bene ; non pu6 
érvire nella Pittura a tempera « perchè non fi 
mefcoia coli' acqua. Quella foftanza entra ancora 
nella compofizione dell' inchiofiro da (lampa, co» 
me fu da noi moftrato nell'Articolo INCHIO*. 
$TRO, dove abbiamo anche accennata qualche 
cofa della maniera di fabbricare il Negro Fumo. 

NERO DI GERMANIA, ed altre forto 

di NERO. 

'Il Nero di Germania fi fa colla feccia di vino 
bruciata, e in apprefso lavata nell'acqua, e po- 
scia macinata in molini fatti a beila polla intie* 
me con dell'avorio, con ofsa o noccioli di pe* 
fche parimenti bruciati. Quefio è il nero, di cui 
fi fervono gli Stampatori io rame. 

QueAo nero viene brdioari amente da Strasbur- 
go, da Magonza,«e da Francfort; fé. ne fa ap* 

tke ih Francia , il quale non è inferiore a* quel- 
lo 
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Ji| di Oerqudia f> kot\ pa li, di&rén^L die v'4 
m W ftccie di vino, i cori cui fi &boriciilp ) 
q&elio di Parigi i anche pili fliitlsuL di quello di' 
Gerihatiii.i è gli. S|:jitt)patbfi in Irame Ili ritrolrji- 
jo pii) dolce i. ' 
Il Nerd di i^érnlaitK «leve. fcegJierC umido, i^ 
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felle non (la però (tato iBBaltài . bagnalo ( di un 
bei. aero i 'ilcentei, dolce 1 friabile i' o facile ad, 
«Fere polvcìri^ia^o i leggiero , e coq ttteaó, di 

S" ani lucenti i chf fi buò ; e 6' egli 4 poffibilp *. 
e fu it^to utto cotl'atxtrio.i èucQdocjueao mi- 
elifire per fjtre) un bel Nero, che non foao ]a.«f- 
ì^i e i npccip^i tti-pefcai 

ti dopo. cM t^vtttt dal coroQ di c^rro ÌA 

Airitoi il i ifilptC l'dlio. QueHa. 'efidito' 

6 nlacinf . C< ia,ì e fy, iiqa fpezie d) nerét^ ^ 

«l't 4)U^fi I ^^RUM e buòno che qu^Ho di 

«'Mrioi e.d PiKpri tió/f^bo bieniif^o fef> 

Jli ^erò (fi ófifi fi & éoilK it&a di, m^iicóàé » 

di ?icéUot bruciate» e preparate i come il nerd 
di avorio ^i Fa un neto rOlso j e fi adopera mot-' 
tp DcHt PJcfure : ma. fi fecca difficilfneAte > « 
tóundtì'fi macina eoU'Òlio^éjd'utipii. tenerlo piS, 
(odo cbèjgli ilfri. condii per a,y^re la facilità di 
^ettérvi la quali ti fà«^lleei;f^l'*ia, di òlio, iriUoi 0, 
cli^tfftiTp: fi ad,of^i$ra 4< "tl(i tfifl'àcqva' 

i(4f»,4i ^*(J«,> f»r^»é , 
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nétMiy peirchè il tibciciolò delia pefca \ per iioft 
terra proprietà chiamali afioliltaihence il ooécio- 
lo, fi fa co* noccioli della pefcA arfi ^ é macinati 
finiffiàiV fui porfido i fervè loblco per le PiUtt^ 
Jre ^ e ta Una diica turchiniccia mcfcolato col 
biabco ; Si pud adopeÌTAre anche còli' acqua ; 



N. 



^er$ ìi Avprii • 



. Il Kero di avorio fi fa con peszi di àj/orio ^ 
bhe fi mectbno in uA coreggi uùfo ^ Vafo bfì| 
Jotaco con terrà da I^ehcola)^ e thè fi métte ne* 
loro fornii quando èuocono le lóro ftoviglie; E* 
d*uoj^o che ftia n\el forào quài^to le dette Stovi- 
glie per diventare ben nerr>^ e beh cotto ; e fo« 
pra tutto bifogna diligènteitiebte avvertire , cht 
non vi fia nefsun .Forò hel.coreggiuolo^ o hel vàT 
fo i artriihenti T avorio divelterebbe bianco ìiT 
Vece di nero ^ e fi confùmerebbe ; <^ueflo nero 
befcòlatb col'biahcó £^ tin belli (filino color gri. 
gio^ e fi adopera nelle Pitture ..Tro^afi , ctie il 
nbro d' avorio fu mcfsò in ufo da ;gfeife ; Plt^i 

intirù de*Cuo)MÌ'$ Àeecniià Ì^$llÌ. 



Due forte di néro àdo{(éraho i Cuoja) per ti. 
JKiìere le loro Pelli; Ouello^ eh* citi chi^unano il 
ffim9 Inerbi e eh' è la prima tinta di queftt) colo* 
re» che applicafib JTopra le loro vacche^ vitelli^ 
b inontòbié OUefto nero fi Fa di dòci di galla ^ 
di aceto oi birra cervògia^ e ai pesiti di fer- 
rò vecchio; chiamafi attcora quefto nero, n9¥o di, 
^ViiH \ ^^ (ttiin^o àijro è cònpòfto di noci di 
galli," di virriolo minerale i e di gomma^ ^ j V 
[ ci t Sópra di quéfio nero'l Caojaj' danno i uuè 

iilftiritUe Pdli; MJ qwjAjO* ' 
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li Ner» di MiDdocfe i qn nero fatto co* aoc» 
ciolì dì M»od'orU» conni il oero di pefclie. 

Iftri di ftiitm» dt fnfpt 

Il Nero di fcbiuiB* di ferro i una fì>rta di c»> - 
lor aero par lUplRoere a- fr«fco fatto della fcbra- 
JDa di ferro» meicoUu eoo tern v.ecde , e ^o^• 
tUiflùnainfiiite joviciiuu. 

li»f» di UrtM ^ 

<^efto h uiu Ibrta di color nero grelToj ena». 
turile, che ferve a' Pittori pet colóme a olio >, 
ft fiefcoi e a tempera. 

ibr* if J«rr4 um^n»,. 

Qnelto i ojia ferra di coror. riero fatto 'd'una. 
certa fcor» della forma o ffampo con cui fi.get^' 
(ano le campane, e le artiglierie, ferve per dU 
pignere a olio., e a frefcov ">»■ oc" 'avori a fre- 
Ico, dove vi Ila aria, xa breve tempo ftaailce ^ 
e lafcìa guafle le Pitture . 

Stn di Sfilttt « Bitum* aÌHdttii**. 

(fuetto Nero i un olio cavato dallo fpalto , o; 
bitume per dipignere a olio ,^ e fa un belliflìm» ^ 
I nero pendente in giallognolo, ma col tempogua* 
Ila le pitture. 

(guanto allo fpilcOf o bitume Giudaic»» eglr è 
usa certa gralTczza, la quale nuota fopr» P ac- 
«lue del mar' morto , altrimenti detto Lago di 
Sodoma. • AsUhÌKt Trovali in attri luogbi della ' 
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Gìuie^f ed anche nel territorio di Agrigento iit 
Sicilia, e quefto è lifuido^ e cbianuri da alenai 
olio di Sicilia y perchè ie ne Tagliono gf^ ^ In^ 
ceiae. 

Olci^ t quelli da noi qnV fetegati fi fanno di*, 
verfi altri neri per dipigncir , come il nero da 
carbone fatto di fernieott<'cli vite > di quercia» 
ed anche di terra abbruciata. 

NIELLO < Arte di lavorar dr)f^di OREPICB^ 
MITRO o SÀLNITkO ( Arte di (abbricave tl| 

/ ,lH*vmfi mimi dsii si Ufitrim 

\\^\txo% oSaloitrp porta oo'Libri oltre aque^ 
fti.dne nomi notiflimì tutti quefti altri nomi meii 
comuni < volgari , raccolti , e riportaci da N»Um 
tlè.M»p neiU fu9 Li^ifnt foprà il nitrii ^ fml tmtts » 
Ji«/ fulfhwrìs , .«#/ jfulfhufum > htrm§s , ksuTAch » 
/mI sndironkj snmtf9n% esiéUisr , bmfili^ , «futi» 
^i»i> » hsterui cAttmcMs-^ fti^ftfkf^^ Urrmi$f, , fpifi$m$ 
mundi retinsiulam'f faheaiAJtcm yfy^l imfifW^^ 
Uf 5 dfsto , fai kérms pbrodituu$» 

Gli Antichi Greci l'hanno comunemente chia- 
■ftikto * ^?^^^<'* • ^ummnù oflerva , che era que* 
fii nomi i feguenti iono equivoci t i»Ji«trf»9^#iir4^ 
c^ 9 iurmet^ Jml fMÌfhmhy jal fMlfiurèum i drmc0 ^ 
fjsl inféfnslis } /«/ ut9é^ In fatti molte altre fo« 
ftanze ancora partano quefti nomi ; e il nOm« 
nièiie(im<i di nw^ra.» fdttum o nmtrum non è efenté 
da equivoco} pofciacchè il nitrum degli antichi 
NaturaUfti era una. IoAanza falina affai diverfn 
dal nitro de' moderni. 11 primo è} il fale alleali 
fiflb, che L moderni chiamano mii^sU a nsxwjkt^ 
T0m. X» E If^^ 
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|#, eh* è della ftefla i|tcora che il (ale 'di &daè 
la baie del fai marino» ed; al ^uale hanno fpe«^ 
sjahiaeìice attribuito il noràe di hdtt^ ^0 fiiktrnm. 
Vedi qih didietro ; ritenendo A nome di nitn^ 
per quello ) di cui parliamo in queftó ^ Articolò; 
eh' è anche tal^plta chiamato nhri da* midirki ^ t 
jpià frequentemente fsinìtn • 



ì}0ÌU KM$HfM del Nitro ^ g dellìf/HÉ 

ì'iBU /fezii ; 
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il nitro, o falnitro è un genere di fai neutro ì 
bjù^diù fl>rffia# dali'jinione di \ià àcido fkrtU 
èplare chiamato nifrolo cén una bafe alcalina o 
Ialina o terrofa. ^ ^ . . 

Il principio generico del nitro è -^dunqué^que- 
Ro acido particolare ; e le fue diverfe bafk for^ 
iaano le (lie di verte fpe zie • 

PoìSòno annoverare quattro fpesie principali di 
nitro ,1^ Il nitro, eh ha per b<ife i| Tale alitali 
iSffo, chiamato di tmrtsrì daf home della foftan* 
fta i donde pia abbondantemente , e più coriiuoe«( 
aaence fi cava. Qu^fto é il nitro per eccellenza i 
il nitro chiamato firfe^fOy ojfclnmh , rmffinàu ^iém. 
hmmèf értifitimii i t iotto ad un certo rapportò ^ 
di cui èrartereii)o in appreflb , e cfa*é l' oggetti» 
di quefto Articolo» r%«»^«rp. 

%\ Il nitro della- ieconda fpezfìc ha per bafe il 
Ale alkali fiflb chiamato di Sodm ( Vedi CENE^ 
RI QRAVELLATE ) minerale, o naturale. Éi 
«LÌ trae il fuo nome dalla fofma de* fuoì crlftal- 
li, e chiamàfi nitro quadrangolare, e pfA èiàtta&è 
niente , benché meno cdmunertienttf i mif^i» riè* 

jó^ La terza fpezie di nitro è quella » la cui 
bà^/è una terra alcalina calcaria^ Q^cfta fpeiie 

è quella • che i^h>priaiiieAte , e4 eueAziAlmeiìte - 
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coAitatfi:e Ìi lifcìvii o il Ii()Uor« Tilirto i comit* 
iKmea,te.chìabiitD »e^H» ^»drt j: hM». , 

4°. Infine U quirti fpezie i mal <le6nital e là 
&A bife aod è detcrihini» da ruffi:ieiici efpe- 
rienxe }<'gli uni U eonfiderabo come una fcerM 
cernrt cdì ■")« Hpeclficsno ; ed altri bredooo i 
che fi> UD alkali ToUtile.QueAi Cpciie è chii. 
matif nltr* trndt , Hitn dilli mar»itiii mm-»rimilti 
iifèMitrmmi Se la bafc dì quello- nitro fofle vera- 
mente tetrofa, egli no;i farebbe verifìmìlmetice di. 
yer£> da quello delU tersa fpesie } e s' è un àU 
kali ?olatiIc« dee rtférirfi a quella fpezte ti fata 
ammonìaco nitrofò artificiale) vile a dire, il ,(al 
neutro t compofto ne'Laboratoj combinando l'acid 
ilo nltrofp coir alkali volatile . 

Il bitro per eccellenza t il nitro piS ufualei 
iaàtd iier gli ali della Chimica t cb« per ()uelli 
delIiMedicinaie dell'Arti èj (ìccoine già di^em: 
Ino, il nitro della prima TpeEÌe i il nitro chia^ 
tnato perféuoj il nitro cdlla bafe alcàlirta tartan 
fofa j e queflo fi k quello ifftornó a cui forfi 
^ueAd iloftro Articolo. 

Per precarie quello rtìèro préndonfi |e terKÌ 
itile (Hle , delle fòlTe da letame t de* cortili 1 
delle tantinéi e pircicolatmente qucllci che foi^ 
nò ^cìne alle folle delle fo^ne i i rottimi e 1 
«Ucibacci madiniamente de'vecchj édilisj i i H- 
ttafuglii e gli avanst de' muri di terra i e fpi^ 
kialmente del loto méfcdlato con piglik i di 
cai fon fabbricate in molti luoghi le capanne de' 
fconildini , e che in ÉolCi E^aeH della Germania fi faEi^ 
ibcicano abelU po(la per la generazione del filaìtro: 

M»»tt*4 di fMritM St ùUitri fttinit ti étiUt 
d^f Arfinitl* di P*rìgÌ, 

Hoì efpotiCtaò qui li tóoiò y eóà cui itituAd 
fi z que- 




queftc materie flella Fabbrica deirArfenalediPs* 
ngi> ripof^anéaci alla detenzione ^ che oe dà it 
Slg« di S*.M$mjf 9el fuo TrstfM$a di jittiglierU . 

H falnttro fi fa > come abbiamo ac^éana^ , de^ 
la terra delle estatine » delle ktf^ ec. ^ de*rot^ 
Carni di vecchie fiibbricbe > che fi riducono- la 
polvere battendogli» e ichiaccitndogli inaaozidi 
adoperarli ^ 

L'Officina, iòvt fi fa iJ Aihicro iielFAi^ieoak 
di Parigi, è un luogo vado, fabbricato a foggia 
,di faioQe (oftenu^o da ipolti pilaflri > o coloone^s 
Vi tono ia quefta officina ni tini. 
; Quefti tini fono a un dtpreflb fimili a quelH » 
che fefvoQo a colar la lifciva; fono però più pic- 
cioli difpoftl in molte file, alti da terra jall'i»* 
circa due piedi. Ma ficcome non fi caricani» O» 
gni giorno pia che 14 di quefti tini, così fi de» 
ye confidorare T officina come compofta di, foli 
94 ttni. 

Supponghiamo , che debbafi iocomiiieiare a lai* 
vorare^ Sr formane adunque tre file di t tini pec 
ciafcheduna; niettonfi. due ftaja colme di cenere 
di legno nuovo in fondo di ciafcuo tino della 
prima fila, e fi riempie 4i terra il reftaete del 
tino • < 

Una ouggior quantità di cenere maogierebte 
il falnitro^ fi^ mette un turaccio di paglia fopre 
la terra '^ e fuUa feconda fila fi mettono due lte«i 
ja rafe della medefima cenere, e il turaccio ,* B 
fulla. terza non fi mette pia. che ubo fiaji^ emee» 
20 per ciafcuii tino. 

\ Ripieni che fono ì tini di terra, e di cenere » 
fi verfa fbpra la prima fila dell'acqua di pozzo p 
dì fiume, p di cifterna, perchè ciò non' fa nulle» 
quanta ne pedono airiocirca congenere dieci mog* 
già , che volgarmente chiamafi m€fjs$'€9di • 

Queft* acqua imbeveodofi .della terra» fcela per 
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QD (ótò^ ck*è abbtflb del rioo» e che non è Ctt* 
tato che epa alcuni pochi brani di paglia » e ca« 
de in una tinotca ivi difpofta per nteverla . 

Tutta r acqua fcola per 1* ordinario dentro lo 
^pasio di un giórno; e talrolta ciò dura fino al 
giorno feguente fecondo la qualità' delle terre « 

La ptrima fila de' tini cosi lavata produce otto 
aietse code di acqua » che portanfi fopra lafecon* 
tfa fila , la quale lavata allo fteflo modo rende il 
valore di (ei mezxe-code* 

PortanjG le fei mexce^Code filila tetta fila } la 
quale non ne dà più che quattro* 

Si fcarica quella prima nla> fe ne leva via lt 
terra» e la cenerei che gettafi in un luogo co^ 

E erto come una rimeflra»peri»f^/#^iii'# o r«rr4gg#r# 
i terra» Si torna a caricare quella fila di terra 
Ìuova con tre lla)a di cenere ^ per fiir quello $ 
he chrianufi la efttmrs • 

' Piglianfi quelle quattro femicode d' acqua pro« 
venute dairultim* fila» fi veriàno fopra la pri« 
ma fila rinovata» che non ne rende che due i It 
quali mettonfi nella caidaja « 

Sopra la feconda fila, fi mette dell'acqua di poe* 
co pura in quantità di fei fe»-code » la quale 
Ha a paflare un giorno ù poco più $ lo che chia« 
mafi.la lummtin^m'. 

Queft* acqua paflafa fi getta fulla tetta filA> e 
ciò chiamali h fità^tt àtfU9é 

Scolate che fono quelle picciolo acque » fi ri< , r 

porutìo fulla prima fila , di cUi s' ha lavata la \^^ 

coltura» e ciò chiamafi le ^ty finti N'efcono ' 
quattro meste-code ^> né fi fa paflar altr* acqua 
IO cafo che ne reftafle dell' altra oltre • queftt 
quattro mette-code « 

Allora fi torna a caricare la feconda fila di tcN 
fa nuova per rifare Una feconda cottura J e fi 
continua a quello piodo per la tersa. 
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ijMCfSirut^t.^i |C|r^ pp(raivQ ^^vmn Hf»%h 

iii di cottura. . . . .^ , * 

Bifcgna avvertire, che per d^e tini lì può § 

& fi 'yuòle, fjprvirfi di una fola tinofza , chfia- 

mat4 ru0fn , per ricever le acque , facend^^i^ 

grande, e fcara^ido la terra per collocarla • ^ 

Le due fcmi-code 4' acqua provenute dalla pru 

ina fila fi gettano io una ^aldaj* di rame di un^ 

grandezza fufiiciente per riccvere-non fQ!ain(;n(% 

M,fluefta prima (carica, ma ancora le due fenii^oi» 

4t della cpttura della feconda fila , fe che M 

tutto inficme Tj^cq^f di fedrci tipi. 

La caldaia' j di cui abbiamo parlato , * tfOi 
furata s e pof^a fopra un fornello di mat^pni » 
pel qu^le i! fa un contipuo fuoco .di ceppi f af« 
àù^hè U materia bolla fen^prc ugualmente. 

Òucfta bolle za ore, e per coliofcer? , fe il 

falnitro è formato', 5 lafcia. <;?dere una ^o duà 

jocce di queft' acqua fppra un piatta, o Ibpraun 

'' pezzo, di ferro., e fe fi ©angela com^ una goccti^ 

li levo a di confettura, e fegoo^ chV^UèfattOi, 

Allora cavafi ^o(Iq la metà di %ueft* acqua coa 

yao èr^mento di rame cìiiamato ìì jÈnigmt§)9 ^^ fi 

metie in una botticella di legno, o di raaie,in« 

di fi efirae il lale, cioè \ì Tale m^rki», cn^ fi è 

formato nel fondo delk caldaja , con una meftof. 

k ) e (i mette dentro ad un paniere fe^ra la cai* 

^aja per fare fg^'cciolare^ quello cbe può eflervi 

HCfta^o ^i Salnitro i. e quando queftofale è uscito 

fuori, f\^l cava il rtfto de 11^ cottura, e dopo wfi^ 

^ezz*orai o tre quarU di ora, che l'acqua è fta^ 

ta nella bpr cicchila, la qua! è coperta^ pértener«r 

k<alda^ fi fa fortire per un €aoneUo,^b!à nel«<( 

la bòipccélla ; fi mette in un fecc4ia>»f per ppr* 

farla in graix bacini di rame, dove fi lafcia con- 

|(elare , io che npn fi fa per 1 oi^dinarip ^fae ii^ 

cinque giorni» 
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Qu^ftì cottura di^ Tedici tini può. produlrre àm 
jpon i2p, libbre di iaJnirrOf^ulvotu 140 ftcoiu 
do la: quiàlità, delie terrei. qjinnto alfaleyU^uaa* 
tità Dpn è regolata. ,. cavandofene C|lvoIUi B5^^ 
aa, e 29 Hbbre ed.aDcl)^ 4«..* iQConirtnfi aocK* 
deì'e terre» dalle q^aii.nQii fé ne^cava putto «qu 
ciò rarifTim^ volte accade-. 

Qu<inio iL Salnicrajò vuol frodare pd./alf 9 e% 
(li lì adopera cosi bene 9 malgrad*. a tutte le 
guardie ch(^ (l.avoranno pofte per oflervarlQ tS che 
non coippatir^. pvmto di ia le nella iìia cottuira p. 
fià turbando , e ca^jiado brufcamente la fua ac«. 
<iuat e portandola ne* bacini fensa farla innansi 
|»aflare nella botticella» aYvero^..gettandovi àta%. 
tro uDa candela» la quale .non jBpfitrà punto le 
cottura^ n^a ^(arà^foUevare! il ule nell'acquai e 
gì* Impedirà ài cadere al fondo* 

Egli fi iierve an.c0ra di un akro meuo perna- 
fforider^ il fale;^:getra..iina ^quarta, pajirte 4i una. 
libbra, di eolia ^rte nella c^ldfja» le che {k che 
il faie fi follevi colla £:hÌHQia,? in gui£i, che pia 
npn fi può ritrovare 9 e l'acquaci liapjda » e^ 
b: Ila come 1* acque di roecia ; egli non mette 
nemtpen queft' acqua nejla hetticcella » e non fi * 
cura ài g^tar via la fcViuma , perchè^ ricflpvafi., 
fijslle tei^re^» .ch'egi^.iiifi/fiirA ; maneggiando h^ 
fehjuma èssile mani « fi. lente renoia 9 e piene 
di Tale .V 

^fd* uopo, ancore oflTervi te » che qaaqdo Tae* 
qua è. 1^.11;» bqcii;iccelU » l'afta del fale nel fondo» 
parche. vi Ci laici tr^ quarti di ora » o un*era;^ 
quello &Ie k, nondimeno ' eepèrtó delta fporcteìa * 
della cottura 9 e noQ eflèode buoee a mangiarefi 
getta fui le tpfic 
^ Fi • 
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«ffivr mairiy dette da'Saloitraj Mmsrtf e rervond 
• ricaricare i tini , che fi fono rinoyati tùn tera 
ra wìùv^i fé ne mette uii picciolo feccbio fopri 
due o tre tioi. 

Ogni quindici giofoi i Salnitra) portano il (ab* 
(a^o i Ifro falititri to£2t alla Ranitierià i ed iW 
iieme uncora il fale > ch'ha prodótto il loro tkU 
nitro facendolo* i ^ 

li Luf^édH foggiente è ^leftinàto par fòmmergé«« 
re quefto fàiè 9 perchè fi g«tta nei fiurtìe in *pré« 
fenet defili officiali , e delle guardie 1 perchè 
tthrnospoffa profittarne. 

Per avere delle buone teri^ migliorate» e^oeb 
lo che rhiamafi /#r^# rianimiate , bisogna fare ili 
guifa che la terrai che ha fervito ne'tini fiafeé* 
cai a tal e^?tto è d*Uopò metterla al coperto » 
t quando farà fecca» diftendéfrla groffa ali'iocira 
ca un piede fotto alla Rtmefìk ed adaccjuarli ; 
bifogna prendere per far queflò le (chiame > t^ 
aeque midrt o am^re % e nHetterv! Metà di «Cr 
4tta« che fia paflfata, fé fi può» fopra i tini do* 
pO che s'è fatta la rilava tura ; bagnarla di pie^. 
de frt piede (ino ali* altezza, efte fi pottà ; mi 
ìnn^ntX fa d* Uopo ftemperare lei (chiunte neirao* 
f{ìx\ lngttifa che non fiedò deofe , altrimenti li 
terra non fi unJetfetebbe coli facilmente • 

t^uindici giotnff dopo che iarà ftata adacquati» 
bifogna gettarla in aiì akro canto , e cambiaria 
di luogo, affinchè fi meTcùM meglio , e diventi 
nrfgliorei un mele dopo cangiafla aodora di luo^ 
go, e continuare due o tre volte 1 dopo quéfta 
fi potrà fcrvirfene» avvertendo fopra tuttodì non 
indurarta calpeftandolao premendola co*piedi )per« 
che dò impedirebbe , che non fi mìglioraffe |1 
plfeftcii , e per evitare di calpeftarla vi fi mette 
HOa tavola , la quale flou vi pofi fopra » ma chr* 
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Sa (oùenixn ai due ca)^i da due pietre o due pé2« 
Ufi dì legno, 

Bìfogna che le riihefle àott fieno Ichiufe, it 
non alle due eAremità per ftfteìitre folaineiita 
la terra » e hfdarle aperte dal Iato dove dà il 
fòle i fé le rìfiìefle fto# appoggiate ai/a muraci 
gita } non biiogna che fieno chiùfe alle 4àe eAre- 
mica. 

Non avendo t6i*ra| èht aUjia fervitò per ifaf- 
filtri fi bifogna prendere de* rottami di vec«^ 
ctiie fabbriche > e fargli peftaré cónàe quelli $ 
che it|ettonfl ne'tóni ; quefti (oh^ molto accèncj a 
lAìgliorar jpronta^aeate le terre > perchè fono fec* . 
chi. 

Le terre miglioèate poffbno fervir fempre ali* 
infinito , ita gttliar che col mecjto di qócfte tcrr# 
MB fi mancberà lìiai ii faioitì-D,. 

Dato cVbanno i Salni tra) dato il lofò falnitfo 
rDtzò alla Raffineria > getèafi qùefto Salnitro ideila 
Caidaja deftinata a queìro uib » la qiial è pofla Oc* 
come r attrai fopri un fornello • Vi fi mettono 
% mila I e 2 o 3 cento libbre di falnitro per voi'* 
ta> e vi fi ve)r{aiio fopira ere mtxte moggia di 
«c^ua • 

Quando il falnitro è ftrutto » e dtféiolto » lo 
che fi ù. in dne ò tre ere , Vi fi getta dentro 
Ulta brocca di albume 4i uc^o» ovvero della col* 
la di pefce O^una certa dofi: di aceto « o di aU 
lame* 

V i fi aggiugne un metto moggio di acqua > 
che fa la quarta in più riprefe) alfine difarfor*^ 
montare il graflb » e la fporcf 2ia » che fi levano 
Tia con diligenta fcbiumandote « e dopo averne 
bea aetuta o (pannata la fuperficif in modo che 
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nffk rimanga pia: fchiuiQa) fi cava tpfto il; iiìnif 
fro;e fi mette iiQitfedìatameiice oe' Iliaci iiìV<1oto 
fi latcia cfingelafe ^èr cinque o fei giorni , Dopò' 
quello Ck fhetCqnQ, i bacini fopra a de'cavalJecfii 
fer^fiirglì fgocciare fopra clc!rìcctti, e j' acqua» 
che ne proviene geteau u^'.aftra volta nella èaU, 
4aja ^r farla bollire tpo a tanto cbe il fale fi 
produca ntl ftocb, e la fufione fia perfetra.- 

Se ne cavano da il in io libbife } e talvolta 
più» losche non ha regola; la ragione di ciò fi 
è 9 clhe quando fi ba Iavorato.il f<*liiicro rozzo 
a>n diligenza, e fé; ii!ba cavato moko ùk nelit^ 
prima operai^ionci non fé ne pu^ ritrovar laiDC# 
ael ralfinamentoi» ^ 

Tu^to il fale. che p^& eQervi qel faioirro s fi 
cava in quefte prime cottujreiimpfrocdìè fé ne 
la ancora una terza nf U* iflelTo modo che lante^i 
cedente :. mia nelle acque di quella ultima non 
deve ritrovaffi fale » e quando fé, be tiiroifa il? 
falnitro è nui raffinato • Dalla prima cottura 
efce.il' fa li\itro roz^so. 

La ffsconda produce il.falniti^o ctiJaiBàatqdi^«# 

La terza fk il falnitro. di tre acque in crl^ 

mo. 

Se fi vuol mettere il falaiero in roccf^ » fi^; 
fon^de fenz-^cqua, e tofto ch*è j^qu^atto e di* 
Sciolto, fi cavea, e fi IaO:ia fredda/e. 

Alcuni txiettofiQ i loro albu^nii di uovo in dna 
▼ofrc; h loro mifura è di otto pinte ; ne -met- 
tono qùe terze parti nella feconda cottura , e 1* 
gltra terzavparte nella terza, dopo.avergU. $bà€« 
tutl con una fpezie di (copetta » e (temperati coli* 
aiqua àppqco appoco • 

Nella Raffineria di Parigi fi ufa di mettere il^^ 
piòte di al,bumi di uova al giorno fppr#i cioque^^ 
Jniglujfi <bk WI^^PV^^ 
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Ecco efpofto ciiccci quello , che coneerte ti Ùk^ 
^ìca del utiiìtrQ . 

Vuòlfi, che il ialpicro rafljiiiatd fcemi ocili di 
HD f^cp pia di un quarto I per effinpto un ceii« 
tinajo di falnicro rocso non renderà pia che 7% 
libbre di falnicro ra^^oacp di du^ fìifioni di rad 
finallora , e il rin^anente farà fale , graflb » fab« 
}>ia> e fango. Il Alnitro di buona <|ualità eflef 
dee duro, bUoce» cbia^o, trafparence ^ beo dk 
^aflaro, e ben depurato dal faié« 

£* bene.laiciare il (àlniero fei meli % ed anchfr 
fin anno, fé ii può efpoOo fopra d^lle Tavolf^ aU 
la Traoipntaoa , è rivoltarlo di quando in quan* 
do per fiirlo ben ficcare « e in quefto tèmpo fa«» 
re cbt fi. fcaffichi del redo del graflb , che il rafl 
^nanaenco non ha potuto del tutCQ ^evàrgU ii e 4i 
<Mii l'aria diApa una porzione • 

Per conofcere , fé a falnirri feno grafll, o fa« 
lari , biibg^ farne bruciare , e mieterne an pu- 
gno fopra una eavolÀ di quercia | e porvi fopr# 
Mn carbone accefo, f^ bruciando fcpppìa » è (e« 
pno che fontiene del fale. S'^pefaoce, edilf^Ku 
co dura fatrica ad innaisarfi, e yeggafi''Un$ \^U 
liturà denfa , e crafla,, ciò indica ^VegU è gra£. 
ib; e qufndo è di buona qualità< , e non è né 
graflb « né falatq, gecu una fiamma, che s'innaU 
sa pronumente, e confoma il falnicro ia guifa» 
che non vi reftafe non uo pocc di bianco % ch'^ 
il £i|b del fnlokro, 

pf/ ^lut0 digli JUttitM^ 

Il nitr» degli Antichi èquelfaleminefalealka. 
|i-|iflb (i|iiile alla Sode* che fi edopera.pef face 
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diel Sapone t e per imbiaiicare le Tele» e i Pan* 
oilini, cbiamatQir«^'o»iJBf4#r«ffi> # iìsttr i da^aoi 
in fai prlncifMo inéicaeo. ^ 

Egli ù j-icrova catto formato dalla Naciifa o 
ntl ièno della terra» o fulla fiìa fuperficie • Il 
Nacmni trovafi particolar^neoceneirEgitco» nel- 
la Sir»» ;ieir AGa minore» e nell'Indie Orienta'» 
li . I Viaggiatori ci dicono » che in Egitto fpc-* 
xialmente fé no ritrora un ioimen(o adunamenta 
in un luogo che chfiamaii il mmr fttf »^ donde fé 
ne cava ogni anno una prodigiofa quantità» che. 
fi fpaccia in rutto il Levante. La Ter ra. di Sia if«> 
ne» che trovafi in copia nelle vicinanze di 4Ufi» 
fla Cittì» e che fi adopera per far del (àponciè 
un fate della Tpezie der Narrimi • V%4ì TERRA 
DI SMIRNE* 

Il Natrum' quale ritrovafi nell# Terra é per 1' 
ordinario di un bianco rofliccio, e in mafle in» 
formi» e* mescolato con particelle terrofe» e CM 
una poreionè più o ^ én grande di vero fale ma« 
fino. Talvolta ritrovafi lofto U forma di un» 
polvere bianca » che comparifce falla |uperfici^ 
della terra; e talvolta forma una croftacomesftu 
gliata y e friabile • Qiiefio fate è leggiermente caa« 
ilico fopfa la lingua ^ fa effervefcenjBa con tntti 

H acidi» come i fali alkali cavati da* vegetabi-r 
i ; fa dei fapone con gli q1} » e mefcolato con 
della fabbi^ entra in tiidoAe» e fa de/ vetro, dal 
che fi fcorge » che quefto fa le ha. tHtti i caraU 
l^ri de'fiili alkali fifli cavati dalle ceneri delve^ 
getabili. 

Jl Sig. fLm9lU itlVAuUimU MU S$lenK$ 4i 
pMrlgi avendo avute alcune moftre delNatrum di 
Egitto» ha avM^o.occafione disfarne T efame. E- 
glì h^ trovato» t:he v^ n*ha di due fpezie j uno 
è il pi& perfietto» e U pi& pu^£: quefto è un al- 
kaìi fififo» ciii/quefto vìlente Chimico confiderò 
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della ftefla natura a Atto» che U fate di Sòda. 11 
Nacrum della feconda fpeaie è «efeoiaco di (ali 
marino» o di (ale di Glauber» e fcr coofegcrèiK 
aa è un alitali fiflb impuro. Secondo Mfim gli 
antichi Egiziani fi fervivano del Natram iìe'Ior« 
imfairamamenti ; lafciavano foggioroaredentroadl 
èffo i corpi morti per lungo tempo, perchè fidilL 
lèccafcero innanzi dMmbalfamarli • 

Pare indubitato^ che il Nmum da noi ora de» 
fcritto fia il fale » che D#0/ir^/d# % flình , e gli An- 
tichi coBofcevano fotto il nome di nstrum . La 
defcrisione, ch*eflì ne danno non conviene ia 
verun modo al fale ^ che oggidì noi chiamiamo 
nitro , e le fue proprietà indicano un fale alkalt 
fiffb. La Sacra Scrittura ferve a provare quella 
verità: SMhm§m$ paragona Tallegressa) e la gio. 
vialità di.un uomo mefio,» e melancolico ali* a» 
zione del nitro mef^ofatci coU'aceto ; e ^Cirnnim 
dice» che quando anche il Péecaioro fi lavafle 
con del nitro» egir niMi farebbe nerciò purificato 
dalla Tua immondezza . Quèfti eletti non poflTo» 
iiu applicarfi che ad un Ule alleali fido e o^na^ 
un fale neutro » conofciuto da' moderni fotto ti 
nome di nitro. 

Quello» che detto abbiamo» hafta a far cono* 
fcere la natura del Natrum » e a £ir vedere il 
poco fondamento di quello» che alcuni Viaggi»» 
t#ri poco'ifiruiti ci hanno raccontato della fua 
formazione» Alcuni hanno voluto' farci credere» 
che queflo fale fofle prodotto da una rugiada » la 
quale cagionava una fpesie di fermentarztone , 
e di enfiamento nella tertra. e ne tirceva fortii^e 
ii Natrum . Si conofcerài paritteati Terrore f in 
cui fono caduti molti Naturaiifti moderni >i qua. 
' li hanno prefo pel del Natrum del vero fale ma* 
fino o faigemida» ed altri Sali » eh* hanno ri- 
trovati io iilcuoe fontane» e io akaoi totroni* 
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Potrebbe conghietcurtrfi .coi| molta YOrifioii* 
flUnia, cb»^«le(lò Tale debba là fua otigine «I 
Ule marinót ^i cui il terreno del l'Ègi eco è fyt^ 
ftialiéeaté ripieno ; il calore dèi clitiu può avere 
diicioita ttoa parte dell* acido di ^ueOò falé; fio- 
ebè pia non vi refii che. ia fiia bafe aikaiida « 
cb'è ancora iaefcohta coii Uba parte di fai ina- 
Irino i che don i ftata (éparatà , e difciolca i 

Mdn farà gfiiJicaCo inutile i oè fuot* dì pràfk)^ 
fitoy che per oocafion^ del Nitro noi ragio^ts» 
mo qui in fine di un altro fale, cVè diungràii^ 
difltmo ufo nélt' Artii^e c&è viene quafi uhiiiti^ 
ialmentt riputato una fpésie di Nitiro, cònofcitis 
to appreflo di doi fottd ti nome di Bèrràcn 

(i^aeftò fale è motto £bnigllant^ airaliunìéj 
l^gli è bianco» traibaredèe^ compoftd di criftalii 
a é ed S lati troi^tii néile lòiré due eftremità j 
ma dop cosi ianght, né cosi regolari toméqoeu 
Ji d«l nitro ufoalej uè coli rifiretti come quel* 
li degli altl-i fall . Il gtifio di efllb 4 dapp^rimll 
dolce; ma in appfofTò diventi aèrei fatinole ni« 
trofo; li fdo odore' € pdriménti «fapprincipiom. 
to, Ida pofcia diviede aUtaliao, è ùrinofò . Egli 
iioa fi difciogiie che séll* acqua càldHfiiria, 

•La vdce fiorhicè £ derivata daUIa voce .Gl'e^ 
dei Baffi teiBt>i «iff<'M'S é queCa pef avventura 
dairAjrglM kàmmkyéit fi^ntica Nitrd . Dagli 
«nticbi Groei la ibr#ace fu dettn Xfi«tv Jt4^«v 
ttmimé màr$éyÌ€»itm'd'M t cagione forfè dell* 
ttfo c6^ (é kà ù per laldar I*oréi e dai Roma- 
ni $èU0^s, 4feArf/^$lU 9 il qiMl Ultimo oomfe 
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JBi in ippreiTo adottato di Airu^lm > % da molti 
,flrri Autori., Gii Arabi la chiaipano oggidì *fy« 

2>f//ii Mwrétn uMfuràhm 

La Éorraèe fi divide itì'B$rrs€é n^tm^àU t ià 
Énràci srtifixJéfi • 

La Borrace naturale trovafi^in uno Rato fluì* 
fio, forpefa» e galleggìaiire fo^ra certe date àc^ 
que, /dalle 4^ali fi fepara per via di evaporiixio- 
ne 9 e TèparaH cìie n*è i comparifce fòcto alla 
ibrmà, the abbiamo ionanki deicrit'ta» 

tré n'ha di due fpe%ie , una è grafia » eronie» 
eia, e f altra bigia, e ver^aiWk • 

' ti'il m$iù di Vscfùgiiwrt, 9 f^fmfmt Ih BétféikM * 

->. • j -. 
\ tn parecchie parti dei iDomin) del Gran Mo^ 
JSbl, nella Pèrfia^ Della T^rtària, è inalcuueAL 
tre Regioni Orientali particolarmente ^ell* ìfola 
tdi Ceflan, donde gringlefi , e gli Ollandefi he 
tli^poìrtano in Èqrotia uba gran quantità , goccio- 
la, e gronda giù dai fianchi Jelle cólli|ie % .che 
kan tengono nelle yifcere lóro dei metalli , e d» 
|(iuelle madiinamente , che contengano del tame^ . 
Una cert* acqua torbida, di color bigio, di tinfa- 
pore aiàaro, e falmaftrò, é difaggradevtole ^1 gu, 
fto in eil^reiho- grado • 

Quell'acqua ili quei luogni , dove cola giù iH 
^uantitl fufficienté, viei^é ì^cct\l^ tbn fooimi 
cura, e confervatà per farne ufo , facendola la 
kente del paefe colare con arte in certe ampie 
caidaje tutte incròAate^ di argilla tenaclÀima • 
Dentro di qiiefte medefime caldafe, o pentole fi 
lafcia ftare erpofta ah fole perchè fi (vapori ; ma 
éplorò^ che ne ha^iio Xa cura, vanno gioir nalmen^ 
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te mefcoI|o<Ioyi di quella melma bigia finifljnia» 
che quell'acqua va nel Tuo corfo lafclando ai Ia- 
ti» ir net fomlo dei canaletti, per i quali è ^* 
/ata; e quando quell'acqua s*è ridotta alla confi» 
ilensa di una pappa morbida., vi getta no dentro f. 
quando il Sole più rifcalda fui mec^odì , un* ab* 
bondantiifima quantità di f^'alTo di animaJi fqita* 
gtiato prima al fuòco • 

Ciò fat(o, dimenano , ed agitano, ben bene tut- 
ta ta materia riiT^fcoUndoIa infiemo ; t pofcù 
Cuoprono le càldaje con delle legna ,. e ranni fron^ 
zviti dì alberi; e fopra queftaj fpei^ie di coperchio 
v*impail^no lina grofla vernice » o corteccia da 
fttaluvoglia^ creta molle 'comune. 

Si hfciano così te caldjije .fintantoché la ijir 
Tifata incroftatura ^afi ben bene feccata ; e fat«* 
to che ciò fià, levano il coperchio ;^, ed allora feU 
trano il tutto per fèparare la terra) e il &n|;o» 
e a quella modo rimane nei vafi queiU fofiajisa » 
che viene a noi fpedita fotto h denomi natìoofi 
dì Morrsee r#ft6« , U qual, è ili tante nuflc irrc# 
golari, Quantunque alle volte fi accodino alla fi^ 

Su^a di un prifma, fporchiflima^ e piena di &• 
ansa terrea, e di 'graffo , dk un colore verdi» 
Aro cupo , e di un odore rancio fomnum^f 
{piacevole» ed ingrato. 
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<Jueftft mafie vengono di poi raffinate ^t puri, 
ficate per lufò. Ciò ficonfegutfce difciogliendole 
in pi& volte' nell'acqua» e criltalljx4Bandone il li* 
quore, -mantenendolo caldo,, e prefervandòlo, bea 
chittfo dairacceflp dell'aria etterna . GriftaJlic- 
mta eh* è quefta taateria fi fcioglie di bel nuov» 
in una lifcìva di calcina viva , e di ceneri di 
carinme» o fi torna ^ wiftgli»are oelltf» taaniera 
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inèdcfim» ; & queft* fi è appunto qoeUo che fido» 
manda B«rr«r# rmfflnMti,, 

Per dìfciogiierla perfertameote ricercai tant!' 
ilcqua>.cbefia venti due voice più pefance delper- 
io della B9rrA€§, Pofta » eh' è quella foftaozA aL 
liìoco Zi gonfia, e produce delle bolle > o vefcir 
che; e dopo eflfere lUta qnalche tempo efpoftaaJl 
fuoco > vacaJandoal fondo unarcerta outeriafiniC* 
fima bianca àflai y e luftra « 

Dicefi che v. Veneziani fieno fiati' i primi a 
trovar TaKe di purificare, t di raffinarla borra» 
ce a quello modo. Gli OUaodefi hano ancor efll 
«na nunier» di «affinarla , ma ne fanno un fe« 
greco • La borrace Veneziana è crifialltsBata in- 
torno a mecce o ftoppini di bombagia in quella 
fmfa che it zucchero candito , e il verderame 
mo eriftallizzati fui legno » Qiiella di Ollaodn 
è in pezzetti a giiifa<di fila, o cordicelle. 

gl'una che l'altra dev'eflTer chiara ,trafparett«» 
te , quafi infipida al gufto ; e fopra tutto Vi deva 
avvertire, che non vi fia miftura di allume» che 
talvolta vi fi mefcola per falfificarla • <^ando è 
mifta con qoefta foftanza ella. non. è né cosibìan^ 
ca , né tralpanente , né leggiera,, come quando è 
foijra > e non fi gonfia tanto fui fuoco*. 

!>#///» Bwrsfs srtifiuslir Pà mr%$fmnm • 

Secondò, alcuni la Borrace artifiziale fi fa co» 
nitro, fale armoniaco> e fale marino \ fecondo 
altri coir orina di giovanetti, che bevono vino» 
e col nitro . 

^ AgrU^ls nel Lib. Xll. de 9,e mgt^liics deferì VC 
così la maniera»^ con cut fi fa la Borrace. in- B« 
gitto. 

» Quello, die' egli, con che fi fa il nitro aU 
») tro non è che acqua dolce feltrata per terre 

T§m» Xm P j >> oi^ 
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5» uikràtìtf Célia quilc fi mefcala mia lifciva di 



9> nitro fi co«<Ìèn(! » e fi congeli .11 oitirò titt* 
99 tè naturalo conie artefatto mcfcofatò de lU 
3» ero a de'tini coii orina di .ur^ faèciullo^ nòe 
„ por àocbo ginnto àgli; anni della pubertà fi 
,1 cuoce dentro a* meaefiofii kacii^t dì rath#..Cot* 
^ to che (là a fufficienjBa ftyertì dentro à de*tii 
^ ni i doi« it fon medi de* fili difaiiie^ a. quali 
j, attoeeandofi fi rappiglia i i\ prende confift^n^a ; 
^ A queìlo modo ^ fegue egìt. a diro % fi fa ìó 
^ chr^pfocolla; alli ^uale noi diaào il aooié di 
I, BmvAu^ cK è uè bòmo Arabo: , 

Gli Autori deUs note al Ùitktm^riù tmìcUfi»» 
W/r# déil*0éii. it tm$€à xìpóTthnù tre att^i fegre* 
t| rari^ t curiofi y coni^eiìli dicono , per far. li 
Borracéj ebe noi ^uré qui «(^orreihò a benefizio^ 
io'LerrWi. 

1 Prèndere, allume di rocca) olio di lino , é 
IBiltice.* l*olio\de?'eirere in proporsìoilo dello 
drogbo per formarne lina pafta • Mefcolàte benO 
lì tutto) potveriÉi^até infleme^ e mettete a dige^: 
tire per trenta giorni nel L«*tamé j ed avrete 
fiorrace fina di Oriente ( ^efnoi . ) 

% Preiidetf f^pdné bianco r^fpatO) è mèfcola^ 
félò col miele: fate bollire in uh vafo di terra 
in fiinto cheficòndenfi) e divenga èonfiftentej t 
l^t (ef viteVefie ( £ì#^m^ . $ 

I Paté difciògliére del fJe comune in una li- 
tcìvt di tàréarò calcinato; filcratp, e coagulate^ 
é vi verrà fatta ùn»Bofrace artifizlale bnònsiper 

Inodore roto 3 « r argento ( Bso^Ué ) 
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Vfi 4ilU Mtrrtut ntirArtì. 

La Borr«e è di un érindiffimo ufo ; ed ki 
teoj te proprieU A nelli Chimica , come nella m*. 
talluiBia; e neJrOrificerU. 

: OuaEkrio lì mette fui, fuoco G.gonfii iofulprJa. ' 
cipio oltre modo; e di uoa fchium» bianca , e 
leggiera; in tpprcffb diviene fluidilTiia; e quan^ 
do, e freddat» , form» una fpezie di • vetro affai 
bello, e rende vetrificabili hittc le materie, coU 
le. quali i melcolata: 

L-Mà J» fiia proprietà principale fi è di agevolar 
fommameiit^lafuCoDedl tulli i metalli: nondime^ 
?f i'^**_"'^'.i''>*'!°P5"';lf per qu'cfto ufo impòrti 
n» '" ' ' ' ":rea patte in uh córej- 
^ Cciìpi più che. la quarta 

P?' molto alto . E' 4,' uopi> 

r** moderato ttittoall'intor- 

P* toftò che più non ù fen- 

I*.' ! fi attizsaife troppo il 

V^ i e farebbe nien bnoaà a- 

\\ tirili in particelle forti* 

Il t le- une dill'aìcre, laBor- 

■ici acéónctOt e pròprio pei 

¥}^^ raccòglierle; e formarne 

™ fla ; o regolo: ogni.pic- 

^?,' ie, .0 di,) materie tterO'i 

B^ jueftri effetto. 

t ^ : ad uncaleinconviéniea- 

I*.! . Quello lale. agevola )i 

PU' iirichk, le fa cadcfi Id 

V^ vetrifica le fcÒHe; * le 

^^ trovaiìo rti>acÌ<tòdòle alU 

9<1 «Itio vantaci* che ritraggono 1 nietiili l i 
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che fi fondono» dalla Borrace fi èy che gli cir<* 
conda di una» fpesje di veiro foctile. > e leggie^ 
ro , che gli difende dalle impreffioni delFaria > e 
éil fiioco t aggiuogafi a qtiefio > che fk ) che non 
abbia a farfi gran fuoco , e che Qon fi mefcola 
co* metalli • Per quella ragione è di un ufo ^ 
grande per congìngiiere infieme» e faidare i me- 
talli > come Toro» e l'argento, il ratne ^eirfer* 
ro. Vedi gli Articoli MINIERE « ed OREFICE. 

£* bene intonacare , e ricoprire di Borrace i 
coreggiiloli.y e i vafi deftìnati a fondere i metal- 
li preziofi , come fono Toro^ e 1* argento > per*. 
che nmdiaote una (ale precauzione fé gli cavano 
fuori più facilmente» e con miooi: perdiita dopo 
la fufione. ^_ 

LaBorraco ha la proprietà, di rendete paJIido ir 
oro^ e perciò qiiando fi adopera per fondere que* 
fto metallo, è di meftieri. aggiugfiervi del |iitra> 
o del fale armonìaco, perchè quelti fall manten» 
gona r ero dqI fuo naturale colore ; ma ^ fogna 
avvertire di non mettergli tutti e due iafieme. 

Il Sig« L^mery il Giovane ha date molto curio» 
fé memorie fopra la Bprrace,. le quali fono infe«r 
lite nelle Mtmorie dell* Atta dtmÌM Rtéth dell* ScU 
^me di Psrigi an. ijz%. ]f729, e 1732 . Snehh^ 
fedis. , Ch^mbert , €. Sf^pljàmnf. dtlU fieff^ del. I0* 
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NOMPARIGLIA C Maniera^ di fabbei^ 

care hy 

Lft Nompariglia è una. fpedo di picciolo na^ 
ilro, con cui fi fanno moltijfime opei« di.moda^. 
come BmUtlnsy fenvacekì^^ Quiemimtinti:, te. Sih 
ancora con quella T infilatura delle Ctfrmn y ed 
altre opere di devozione 1 che foglioso fkxe ibe 
Heligiofe • Mj^ parliamo d«lU fu% f^k^ •. L4 
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Mompariglia non è che una certa quantità di fi«. 
Jt} o petzetti tli feta^ compofta pet l'ordinario 
di 60 fili fòpra ogni roccbectino^ Ib ctiè forma 
un ramo di Nompari^ia : meti:oiri 20 rocchetti.* 
ni a^ì ripieni (òpra nn banco per l'operazione ^ 
the adeflo vedi'eroo. Qiiefto banco è collocato ad 
lina certa diftanza dal mdim dm pMffmte . Sicconte 
po0bno intervenire degli accidenti alle fete di 
^aefti rocchettioi) per cagione di alcuni fili» i 
r\mì\ o fi rompono^ o fono mai addoppiati, che 
^venendo a cadere fopra i rocchettini vicini ne 
éiettonO moiri io pericolo) cos) ^ neceflario , che 
ri fia ona perfona intelligence ^ la quale invigili 
di continuo a quefto banco 5 per tagliate al mu 
liimo accidènte uno ed anche molti di quelli ra« 
mi fefcondò il bifogno, atrefòcbe lV)peraisiOne«ho 
fi fta facendo^ non puòritardarfi no fblo moniepA. 
tó. Dall'unione di quedi ab rocchettini debbono 
formarfi ao Nompariglie; ma innanzi bifogna de* 
fcrivere il molino da pafifare* 

^ Difcf$zién$ i$l Mfff/m» ìm fàfw^^ 

Si ha una tavdla groflìlTima \ pofla ^ e ben fe#* 
mata fopra 4 piedi forciflimi, e faìdiffimi. So* 
pra di quefta tavola fono ihcaftrati d^e fagliene 
ti , o montanti » guerniti efattamente al di den» 
tro di ladra di ferrò in ogni parte, dbve puòef« 
fervi sfregaAaento • Quelli faglienti portano due 
ruote di legno dello tleflo diametro di un' altra 
ruota di ottone \ il ramo del centro della qualei 
eh' è a. delira , è più lungo per ricevere la mattai 
netta, il cui manico dev'efler tanto lungo > che 
pofla efler girato da dueperfonCé Dinanzi a \iue- 
fte due ruote I e fopra di que(ta tavola è ^fto 
mobilmente il pettine, atraverfo del quale hanno 
a j>a(rare tutti i io rami; Difpofte in que(la«ui^ 
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fa le cofe, bifogoa far rifeildare la ruou <li ON 
tone ad un fuoco di carbooe : (]ueftò ri^aldanefii» 
to ha. diyerfi gradì; ora la ruofadeve èlTerc^uù 
ta iofuocata e ro0a» e ulvoica'méii calda fecoii» 
do i diverfi colorì s che a* impiega no e tptca ali* 
Arte6ce , rperimeotato avere qùefta cognizione • I 
rami'fono'poftii t allogaci in una carU piegati 
per iocoftoinciare r<introdttàio|ie era le ruòte» 
Dopo che queSi differenti rami (ono (lati collo-I 
cati nel pettine, quefta carta ferve a fare» chi 
ie fete non fi attacchino alia ruota di ottone, e 
òel medefimp tempo, che la tiratricèpofla preii» 
derlè tutte ad unàlrolta'i ixientre altrimenti pob 
irebbe lafciarfene sfuggire alcuna* 

Rifcaldata che fià a quello modo la ruota, 1} 
leva dal' fuoco colla manetta, che a* introduce 
nella fua tacca, alia quale fi ntette una picciola 
chiavetta,' e perciò è bene, che quefta tacca fià 
Ili aria,' mentre' la Vuota è nel fuoco, per poter 
prenderla. La ruota fi mette con quello mezcò 
à fuo luogo} quella di legno fi mette parimenti 
al Tuo ^ e fi addatta alla prima in gai(a,'clie. fi, 
tocchino/ in tutti i punti' delle loro fuperficie, 
inédiante io ferramento de' cori), che s'introdu- 
cono, nelle aperture, che danno paffaggio al^e 
ruote; quefti conj fi ferrano con viti di ferro a4 
arbitrio. 

I Saglienti fono ancor effi tenuti fermi eoa 
^erchf di ferro, che gli circopdano. Infine non fi 
pu6 ni2i ufare fovérchia attènjBione e diligenKi 
per inìpèdire, che le ruote non vacillino daneC» 
jfuna parte ; e bifbgnà aflblutamente , che il loro^ 

iDotf fia diretto. * 

*«( .»_ ... »... 
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Fdfte.l<B cofe tu. queftè ftato, U caru ehecon- 
^Q9.ì tnm'^y sMn troJaee tra le ru^te» ed è ri* 
^evu^a. dietro al molino dalia tiratricc. Le rtio* 
te fooo meflTe in.movJmento dalla manetta gira. 
ta da due uoiQjini. robufti , e forti; ed allora non 
^ ppflì|>ile arreilare» e nemmeno ricardare quello, 
kktw,7 ^ cagione de^riii^oaveoienti» che ne de» 
riycrfbbero^ 

Si apprendertèbe iL< fuoco /alla, cnota di. legno 
%ì minimo ntardo;^e tutu 1* opera anderebbe in. 
r^oyina; e per, queftò abbiam detto , che.fi ricer^ 
ca una perfona intelligente , la quale invigili » cd.^ 
attenda at banco per tagliare ad ogni minimoofta- 
mio i rami » tofto che q netto avvenga ; e mee^* 
ter quelli > che rtnoo bcùc» in grado di conci- 

La tiratrice non >ha^ altra cura» fuorché quel* 
Ja di ricerere i 20 .rami coirajato. delle fiie due 
[pini, a. m tiara eh' efcono dalle ruoto per. fargli 
ricadkre in un ceftp, dove il tutto fi^ ri trova ..in 
«lafla. Ciò. fatto, bifogoa ièparare ciafcun ramo; 
il che fi fa a quefto modo :. molte perfona pigliaci 
no. una ^erta quantità di quelli rami t ^ dividono 
Cps). le. porzioni, che condui^oo. Suppofto ad«a^. 
que , che vi fieno quattro .perfone , che rilevino , 
p^rialsino quelli rami, tbpo eiTerlC mefle alloro, 
pofio ., tirano^ ugualmente , e mettono a fuifun 
che van rilevando foprade*rocchetti quello, che 
loro viene , ch'i cinque rami, del tnttoi mercè 
di quello rialsamentp conciduato. a quefto nodo 
in diverfe rip^efe, fi giu^e ad avere ciafcnn ra- 
mo feparato,, il qual è innafpato fopra div^^ 
rocchetti. 
Qu^ft* oper» ha acquiftato per qnrfto paldggiou 
; F 4 W4 
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/ tra le ruote baftevole confidenza per formare col 

mezzo deirat>I$tanamentoa'na fyezìedi fettuccia^ 
o di naftro ftrecto ; ma le cui fece non efTèndo 
Jcgate col lavoro ) fono foggeete a fdoglierfii e 
a didiAirfi: per ovviare a ^uefto fi gommano ^ (• 
che fi fii in quefta guìfa» 

* 
Ùii m^d9 di gommsfi im H^mfarìglis • 

Si forma una gomma con ritagli di pergamene 
mefcolaci con gomma Arabica fecondo la forzai 
che vuol darfialla g9mmMt0. Queft'acqaa così pre- 
parata fi mette in un qualche va£b » per efler« 
adoperata talda; ed ecco come fi fa qnefta ope^ 
\ razione » ^ • . ' 

Si mette un rocchetto di Nompariglia fulban* 
co; il capo o Tefiremità di Nompariglia fvilup^ 
pandofi o fpi^gaadoli pel la tiratura del molino « 
pafla nel vafo per caricarfi di gomma , condotto 
da una mano > /che tiene una picciola verga di 
fame ó di ferro i le cui eftremità fotio appoggiai 
Cd alle fuperficie interne del vafo ad pna Itert* 
altezza fufiiciente p'e^ lafciar andare liberamente 
la Nompariglia!- la <^uale dee fempre paiTare in 
eflb a piatto ) e jper evitare , che non fi forniii iii 
cordone» fi avvolge a misura eh* è gomiftata col 
molino detto ji/citigMtùjo y che una per fona fa gì-» 
rare col polic<^ della mano deftra; mentre colla 
finiftra conduce l'efiremi ti 9 difponendola fopra 
di quefto molino ad ogni giro, fempre da parte i 
'non mettendo mai un giro fopra Taltro: fé fi fa^^ 
cefse altrimenti , quefti giri , che fi troverebbe*, 
ro fovrappofii uno ali* altro, renerebbero infieme 
ificollati e non potrebbero così di i^gieri ftac«* 
carfi. 

La perfona, che conduce quefta' eftremità deve 
' tenerla a piatto fopra Teinineosa iiU dito indi- 
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xfc della mano fiòiftra) e non nella piegatura di 
ttro'^ k vi fi JaftUfle andare, farebbe foggetti 
a fpiegarfi ; il pollice fi applica ftpra di qaeAa 
tftremità 9 e la fcarlca ftriogendòlaj s'è oeceflìi* 
ilo ; dcBa fovlérciiia goifitna , che aVeffé pigliata ♦ 

Mettefi una padella 4Ì fioco fòtto SLÌVji/ciitigM^ 
niè , per afcitigare la Nompariglia . Qtiefta padel- 
^a (là alzata, pcrcfcè poffa più facilmente rifcalj. 
dare , ed afciugare la Nompariglia ^ la quale doi 
w> queft* iiltimft operazione ègiiitota alla fua^r. 
fezione. 

Com'è kfcingàta, fi levar iilVA/t:UiMi^&, t fi 
pone in una ceda per métterla in matso fopr4 
la maìio di legno. 

Quando la Nompariglia è più larga ^ fi fabbri* 
ca allora fui tetajoj e fi lega con alcuni tolpidt 
navetta eftremamente lontani uno dalr^ftro, fói. 
io per &re una fpesie di legamento ^ pbtehdè la 
larghetta fare, che lefetC) che la compongono ^ 
«oo «(Tendo incollate, come s'è veduto, fi fcioU 
gano, ìcd allora la Nompariglia fi domanda Lèf^ 
flette. 

N O T A R I O i 

TL Notarlo, fecondo il prtmitttò, ed antico fii. 
^ gnificato di quefta voee, è qiiégli, che poffie* 
«, ed efercita Tarte di feri vere ^per nòte ed 
«bbreviaziOfli: n^tas fui didìterint ^tfriè NotMtH 
mtpilUntuty dice S. Agoflino m. H. it ì>cgfr!nM 

Le note di abbreviazione, ò la fcrittura [ab- 
fcreviata in Greco »»^tt«, erano figure ♦ le quali 
non avtano alcuna fomigliattza colla fcrittura ori. 
dinaria, e delle quali ciafcuna efprimeva o an» 
Sillaba , o una parola intiera , a un dipreflb co. 
«c J» ScricittiraChittcfc, Qu^Ae abbreviature eraw 
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PO: tute invenitattf da X«mm>ì fKifcti perfestonaec ^ 
ed accrefciute izTir§^(f$ e in «ppreflo di uà Lì* 
berrò di U^en^mté* inlae SéHits a hlcmo, de* fiioi 
ll^ibjerti le V^ccolfe cticee. infieiae • Non fol indu- 
ce il àjim^è tctitcr^ una volta al Papa Gimlh ii% 
^e avéfa yeditfa T Aftronomia contpofta io «rer- 
fi da tppim: (zTÌttm, is quefta maniera; ma Qte% 
ffff^Jculktr^ parU ancor egli di un Salterio ferita. 
io, nello, (leflb 'modo, 

' Da un paflb della Vita di Seno^nte. in 1>i9gén$ 
J^tfXth^fi fcorge» che. quefta maniera di fcriiferi? 
abbreviata era; io u|b. preflo. ai Greci lun^^^.t^n* 
po innaoci t che. paifafle predo ai Romani; ed è 
molto veriGmile. che la voce Notar:io. derivi ori* 
giaariametnte ^a quella forte dt Scrittura ; per lo 
meno ^ùtmrimi ìm un antico Gloflario i |tpiegate 

pei-. tnifM»9^^ ^ 

Al cempo^di OV#fwi« quefta maniera ^t Scrive* 
l^e fervivflTpfiiicipaimeote a copiare learr«iaghet 
ei difcorii.» cbe fi pronunciavano in Svenato | inu 
pktrocchè gii Atti Giudisiarì fi fcrivevano in»#- 
$0. abbreviate » affinchè lo Scriba poteffe feguire la 
pronuna^azione del Giudice , e tion^ perder nuF* 
|a delle (uè paroJe.Opefleabbreviazionj nonera« 
ao un mifl;ero,di„ cavillazione, e di rigiro inven- 
tato per tormea|:aie. i litiganti, e moltiplicare 
le litici Retaani ignprayano. qtte(K> vile e tur^ 
pe artifizio» il quaJM^ unicamente il frutto dell' 
JntereflTe^ e,i*opera deilalforburief ogni.. cittadi<. 
«o intendeva per^ttamente upa parte^ di quefte 
tati abbreviazioni ; queft' era inoltre lo Aile del» 
le pubbliche ijifcrizioai , e i Giarecopfuitt lo im- 
piegavano comunemente nelle opere loro ,000, me- 
no, che i Filoiòfi» e i Retori nelle loro,fcaple. 

A quefte note abbreviate di Giurifprudenza > e 
di Giiirifdizione alcuni particolari ne aggiun(è« 
|o dipoi di nuove per loro propria ttlilità» e co-. 
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inodO) le quali non enno in uló nel Poro, t né" 
Tribana^li , comip uteft<i Kf/vr/f Jhr«N; ogolcarat- 
|fere (ignificaya on» parola > e qucAóufo fi perfo. 
ziònò eftendfndofi ad ogni forte di materie, £«/)!• 
ii!ÌMn9 ) ììmìììUp ) ^/tnìpi Mmr%imh , t ^. tuigeif^ 
%io parlano idi queili caratteri di abbref iasione» 
Molti moderni hanno parimenti' fcritto intoroo]| 
guefta materia» ma S^rtouyOrfMti s*èdiftjntò fe» 
pra tutti gli altri col 'ifuoCommtn tatto fopri tèi 
note de^ Romani ( Svmrii py/mti ffuhis i$ ftùti^ 

S»msn9tHm C0mm0ntMrms y opera piena d^ indttr 
ria, di fatica , é di efiitte;ipza • <..- ^ 

Queft*Artedi fcriyere per' abbreviatura fi con* 
ferva, ed è molto in ufo in Inghilterra , e fa* 
rebbe defiderabile eh* ella s* introdocefle aìiche 
^ppreffo di noi. Noi ne tratteremo a lungo piA 
particolarmente fotto alla voc^ TAC|IÌEOGRJ^« 

NUOTATORE < De|r Arte del ) 

QlTefta voc^ ha preflb di noi due differenti f}-. 
gnificati , benché in qualclie par te analoghe 
e fimili uno ali* altro i_dinotando talvolta coloro^ 
ch*hanno PArte df tutFarfi atl una grande profòn* 
ditik, e éi trattenere lòtto l'acqua per uno fpa» 
^ io competente di tempo, detti più comunemen* 
te faìomtMrif $ tii)»rmngcni ; e pròpriamente poi 
fignificando quelli che ikono andart, e reggerli at 
éatia fuH'acqua. Noi parleremo di ambidue que^l 
j»e forte di Nuotatori 9 e in primo luogo • 

Si fa un grand'uft de>ii/#jw»4fi neIMndieper 
arere delle belle conchiglie, perchè la bellézza 
déMoro colori noo fi conferva» fé non quando fo^ 
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«o fiate pcfcatc vive in alto Mare , o alla fpiag* 
già. Quelle, che Toncle gettano fui lido fono irt 
parte logore, e frufte, e le bivalve fono per l 
ordinario fcompagnate . ^ 

I Negri deir America , particolarmente alfi 
Martinica, e a S. Domingo vanno in canótQ ^ 
tuffarfi fenaa veruna. precauEione^ un miglio e 
mezzo lungi dalla fpiaggja, e alla pratondità di 
moke braccia d'acqua. In tempo di calma J'ac* 

la è fi chiara., che veggono diftintamente ad ot^ 
:o o dicci braccia d'acqjia le conchiglifc, e le 
produzioni marine, che fono nel fondo. Vanno 
a (laccarle colle mani una dopo 1 altra fenzaayer 
feco panieri ocefte come i Palombari, che pefca* 
no le perle * ^"^^ 

Quando le piante fonò attaccate alla rupe oaU 
% icoglio, due I^alombari vi fan paflfare Un ba;^ 
Itone, e una corda di {otto per cavarle. A S« 
Domingo e nelTIfola di Cajenna le Oftriche fi 
attaccano fopra i rami pendenti di un certo ar-» 
batto, detto da'Prancefi msiftgli& , il quale nafce 
alia fpiaggia del mare. 

I foli giovani negri poflbno tanto riteoéte il 
fiato quanto fa di meftieri per efier atti adefer-^ 
citare l'Arte di Palombaro, Si riempiono laboc^ 
ca di oglio di palma, per rigettare queft'c^Ii^ 
nelPacqua, Io che procura loro 1^ agio di refpi- 
rare per un momento. Queflfo é un meftiere ^ 
che non poff<ino efercitare per più che quattro 
O cinque anni di feguito, e non fono qua(ì pia 
padroni di (ritenere abbaltanza il £atO| giunti 
che fono all'etì di ventiquattro anni, un buon 
.Palombaro inangia poco, e ièmpre cibi afciutti^ 
e fecchi. 

I Palombari, cbe vanno quattordici odiecifet- 
te miglia lungi dalla fpiaggia a pefcare oAriche» 
e conchiglie » portano feco de' panieri , dentro a 
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«quali ripongono le conchiglie , e qncììo che rU 
trovano. Si tuffano otto o nove tolte una dietro 
l'altra, e per l'ordinaria alla profondità di i% 
braccia d'acqua. <^ue]to, che pia gl'incomoda» 
fi è il freddo dell'acqua, e temono inoltra un 
certo pefce chiamato fiWM», grande come no 
forco marino , il quale taglia e frange quanto in- 
contra . Per prevenire quello pericolo portano net 
loro paniere un baftone ferrato per immergerlo 
dentro alla gola del pefce. 

Gli abitanti deirifole deirArcipelago fonoef» 
fi pure buoni Palombari , e nell* Ifola di Samo non 
fi dà moglie ^^giovani , fecondo 'T^ttrngfort , fé 
non poffono dilcendere (òtto acqua ad otto hrac<* 
eia per lo meno di profondità • 

Z)§* vkrj mitùiì invint4ts pir nndet flk fs^ih 
$ fik fieHtm rspte del fmltmbwo. 

Furono inventati var) metodi, e ¥arjftrom6o» 
ti per render TArte di nuotare, odi tuffiirfinelP 
acqua più facile, e più ficura. 

Il gran punto fi è di procurare al Palombaro 
un'aria frefcà, fensa di che non è poflTibilé , tM 
egli fi dia lungo tempo fott'acqua , perchè vi mo^ 
«irebbe. 

Coloro, ch*efeffcitano quell'Arte nel Mediter- 
raneo, per pefcarvi I9 Spugne, fogliono avere 
in bocca, quando fono nel rondo del mare, del- 
le Spugne bagnate nell'olio. Ma fé fi confiderà 
per una parte la picciola quantità diaria conte* 
nuta ne* pori di una Spugna, e per l'altra, quah» 
to quefta picciola quantità di aria fia comprefla 
dall'aria, che la circonda, non è poffibile, che 
un tale ajuto faccia fuffiftere lungo tempo il Pa* 
Jombaro; imperocché l' tfperion^a ha moftrato, 
ohe una cexta quantità di aria contenuta in una 
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jtfiw<>«IÌWWHilÌ< 'ÌUM>illl<M»B<iiB(>tgiaa»ÌJìiÌ| 
ircfcio ; e cii« c«l niezìià ìi no rubò fi haajter- 
■utivamente À^rpirat*, e làtCft ufcir d^poluo^ 
»i, óon puJ> hftare ali*, ^efi^i^atìbae , fé hoa-pec 
^bilfiinò («m^ , perche la lui elifticìti lì al- 
tera» è fcénià pafTanìio no' polmoni ì ed oltreac* 
«Eiò.eir» {keicle i fuoi fpliiti vivificipti; ed i r<^ 
fc,flof<4a, e debole; ... , , 

Va Palombaio dfll tutto ignndo, e fen» Spu^ 
ià« mIU bocH iieà può» %«ndo il Sìg. H^Ujf 
ftarfene, pia di due minuti (atto acqui (enzi re. 
flar folfoGatei s fé non hi ifn luiigè ufo uel fuò 
inqllièici vi reildri per àfiài meDO di umpoi 
kiÀaKdb uri mezu mìnutp per fo^ócai quelli ifb^ 

Sion vi fono afTueritti. Di piai fé il f|to i pró^ 
bodo> la prcHìonè deU'acquafopra i vafi deìcol'* 
bo iiempie e'i occhi di fauguei t Ài ca^odaoc* 
aivarjamenj^s lo fput«: ,. ' ; . . ...-,. ^ 

Per queAa ragioiie «IcÙdì fauno iikveritatt per 
Ì>ótcr trattèaem IuiikÓ tempo, in Tóndo dell'ic- 
<V»Ì due tutti d> UB* t^aterit.fleiìbile, I^r ,fare 
^ircolàr l'àrià Ijaai aitando dell' acqda n^lUnac* 
china dentro alla quale è ritichi[i(o il Palombi- 
loi come dentroadun'iraàcvra: do,nquallome]tÌ 

r.f« gì) procura l'aria,, ètw gli i de^é&arìaj 
dittnclfe dilla preffioné dell'acquai e il. fuo pet- 
to li dilata liberamente pei* respirare: L'ctette 
di quéfta macchila ( che fi entrar rìrji còlriiez-^ 
m* di mintici per.uiio de'tubi ; e Ili faufcirepet 
J' altro i quali Ifiaefibclw^ell^^ delle arterie; < 
•fUe vene; 

,M« 4uefia ìaVeMÌone l'Iao-' 

gbi 1 dóve li tovfonditi i tre 

briceui petch) l'ac^tw »,,!• 

V^TÙ ; cbe fono Icopehc èff* 

li <-ircòIaèÌòiie del Ong nàti 

iielfOEi («pri tiitte le i uni 

li 4<ttU nofl ÌM fitte ci ': v'é 
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i« elTe il miiiimo difètto, l'kcquk vi s'ioiìflaaì 
tmpii in. un nibè'énti 1» macchinai e Éietté là 
Ti[i iti tiìdoAitb in grande pcritolol 

39flli Cswrfmw» VH»MttrÌ4 («). 

, Per rinK^iaré a ijuefti ioconvenìenti fu Inven- 
tata nna triacctlìna détta la Cuffi/^niì Vtltiittrì» i. 
dentrtt alla quale il. Patomlìirovirn Facto calare 
èoà Ii):ùrez2a fino aduna ragionevole pròfniiditi> 
't può reftare pia o mancò di kenpó nell'acqua t 
fetpndo che la campana è più o men erinde, , 
..il Palombaro affifo fot* r* di qncftà Cmipaiia C 
tuffa iorieme coir aria', ch'i in elTa rinchiufai 
fino alla profonditi che vuole, e fé la cavitiLdel 
vaf* pub contenere una botte di àcqiia, lin fólò 
iiomo può trattenerli per lia'.ihtiéra ora ad lini 
iirofoDdità di cinqne o fei braccia fenia veruiì' 
peì-icòlé. ■ . J 

Ma quanto più il Palombaro ditcrncle aell'ar- 
ìqua } tanto r"^ "-'- * iitretta dal p^fodell'ac- 
qua , che la inconveniente pi-i|icipà. 

le. che quiad nafce dalla preffìòne; 

tVefèrcità : ,. ne' quali vi Iodo delle 

fcaviti^ le, I fono efternei e quindi 

iie.a^'viene , e la Campana comincU 

à difcèndeire neii;acquB, fi fentè. fóprà ciàfciid 
breccKiò noi preflìone j la. qùal^divenU per gn. 
di^^pìfl iticompda e.molelté infioo à taiitói eoe 
Toìrmontabdo U forza della ^preiTioìie l'oftacolÒf 
it iaiciindd èntrireuii qualche poco di acqua con* 
den^ 



(a) Sut/l» emmfsa» i t»tì detta dslU v$ti LM= 
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denikea , il Palombaro^ fi. fente alleviito • Se fi fa, 
difceodere la CampaAa più abbafla^ riocomofla 
ricomincia» e cefla allo (leflb modo. 

Ma il maggior ihconveniente di quella macchu 
na fi è, cb^r acqua entrandovi dentro, riftrigne. 
il volume dell* aria in un cosi picciolo fpazio % 
cbe pretto fi rifcalda > è non è pia buona a reU 
pirare, in gliifÀ cbe fi rende neceflario £u: rifa- 
lire di nuovo quella machina per rinovajrne 1* 
aria» non potendo dall'altro canto il Palombaro 
ire&ar quafi tutto coperto d' acqua • 

la» CMiféitns^ UrinAtmét ferfizjùn^n ìmI 

Sii. HMlUy^ 

Per togliere a quelli difetti della Campana 
tJrinatoria il S\g.M»lUf, ha ritrovato il modo 
non (blamente di rinovare» e di rinfrefcar 1* 
aria di tratto in tratto» ma ancora d'impedire» 
che l'acqua non entri nella cam^iana» a qualun* 
que profondità che fi faccia difcendere. Ecco 
quello ch'egli ha fatto. 

Fece fare una Campana urioatoria di legno» Ja 
quale aveva all' incirca 60 piedi cubici -nella fu» 
concavità. Era quella coperta tutto ali* intorni 
al di dentro di una quantità grande di piombo,, 
perchè potefle immetgerfi vuota nell'acqua; epe- 
le abbaifbuna maggior quantità di piombo» affin* 
che non potefTedilcendere che perpendicolarmen 
tei nella parte, fuperiore eravi un vetro per dar 
lume nell'interno della campana con unachiavet* 
ta per lafciar ufcire Tarli calda; ed abbaffb»una 
pèrtica air incirca al difotto della Campana» era« 
vi come un fuolo attaccato alla Campana naedefi* 
ma con tre corde» cui avèa caricate di un pefo 
di cento libbre per tenerle falde» e ferme. 

Per dar Tairia neceOaria a quella Camg^n| 
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quando foOe nell'acqua, fi (eiv\ di dt» birìli 

giQrniti di piombo» in gui& che potevano' df- 
eadet vuoti: ne) foni» dì ciafcheduno di que> 
fli 'barili eravi un turaccioper lafcìare entrar l' 
acqua, quando difcendevano^ e per lanciarla ulci- 
ce, quando fiU avevano tirati iu. Nella fommi- 
tì di quelli barili v'era un altrofnrame, alqual^ 
era attaccata una canna o tubo di cuojo luou 
abbaftaaza, percbèri Reffe forpefa difoito al fo- 
to o al cocchiume, efièndo' leanca giù da un pe. 
fo. attaccatovi ;. coficch^ t' aria , efTendo fofpintt , 
a naifura che l'acqua entrava, alla parte fuperio. 
re del barile , non poteva quando il barde difcen* 
deva, fcappare fu per U canna, purché I' eftifift 
miti, cbe peadeva all'ingiit, noot- venifie fot. 
levata . 

Quelli barili- pieni d'aria erano attaccati a-det 
1« tuoi) per fargli falite, e dtfcendere atrema* 
tivanunte come due facchie; alcune cordicelle 
attaccate all'orlo della campana rervìvano a di' 
rigerli nella loro difcefà, in gnìd che lì prefen- 
tavano alla Duno del Palombaro, il- quale fimet*' 
teva iìil palco o fuotò per riceverli , ed alnva'b' 
eflremiti de' tubi: allora tutta l'aria rinchinfs 
nella parte faperiore de'batih , era lanciata eoa 
violenaa aelU campana-, e l'acqua prendeva il 
Suo luogo. 

Vuotato che avCaft a qoefto modo uoode'bari» 
li,, al dai di un feftno, quf'Ro lì tirava fu, e fé 
■e &ceva incontanente difceod^re un altro; e 
mediante quella continuai alternativa r> rinnova 
t'atia in,«àl copia, che il S'ig. HaUtf fu uno da' 
cinque, che difcefero nell'acqua fino allaprofo».' 
dita di 9 , o to braccia, e vi (Ietterò da un'ora 
e muso leosa il minimo pericolò, elTendo fetOf 
pre ftat» l' iateeoo «Ila campana perfèttament* 
afciutto. 
Tm. X, G TuU 
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V Tutta h precauzione» ch'egli ofsccvò,. fi fu di 
Jafciar difcericféìre Ja campana appòco appòco > é 
dlt. mano io ménci fino alla pif^oforiditì dÌLia pie* 
ài; la frce pofcia fermare ;. prefe innanzi di,ca« 
lare pia abb^flo dell' iria frèfca ili quattro o cio« 
qiiie barili» o fece aftir tutta J'acqua» ch'era en* 

Irata nella campana; quàiida fii armato acquei, 
a profonditi, che Tote va ; . fafctài lifcirè .per li 
chiatetèa » ch*era nella fbm'miti della caiiipana » 
l*ària caldai ch'era fiata refpi rata », é. ne feceen« 
tirare di frefcà» cui trafle da ctafcun^barile: tiit* 
tocche queìt* apertura fbflfe piccioliflSmà^ l'aria 
iifcivà nondifiieno con tanta violenza j clié fece 
tiboiliré la fuperficie del mare • . ^ , 

« A qneflo liiédo egllèitrovè il fegreto di potet 
fare nel fondo dell'acqua èutto quello» che (i 
tiiMle» e di fare in giiifà;. che. nello fpaziq canto 
JàrgOi quanto tutta la cif^confereiiza della carni*' 
^na» fiori vi foflTe acqua difdtto alle fcarpe. Di 
>ii còl metzo.dellà fineftrà di retro» ch'era nel- 
a^foniniità della caWpana» veniva trafmeflo in 
éfla. tanta lunie»' che quando il mare m^ tran* 
Rullio , e chiaro» é particolarmente in teniipo di 
tfà bel fole» poteva leggere» e fcrivere perfet-' 
<amente bene; quando fi tiravano fu' i bl^rrtli d' 
air ia», mandava degli ordini fcritri con una. pen- 
na di ferro (opra unapiafira di piombo» ordii^aii. 
4o come voleva tfKtt mofib da hiooo aluogpet^. la 
altri tempi ^'uando^ Tacqua era torbida v e fofca,< 
è facevif \ti fóndo del mare tai^tò' bb}o come la 
notte» aveva la facilità dì tenere nella campana; 
ttna candela accefa. 11 medefimo AiMoré dice di 
aver ritrovato uri altro' mezzo per procurare al 
Palombaro la libertif di ufcire àtlìà cainpana » e 
4ì alloncanarfi dz effa* ad una ^raildé diftab- 
ea i fomminitraado^i un cornante d' aria: 
continuo col mezzo di piccioli tubi > the gli 

fer< 
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fervoftò di guide per ricondurlo verfo la €ain« 
paaa. 

I. *. .,..>...>,.•. , -. 

' ' " ' .. * - ' . • ■ ' 

j Bèachè rinvebtioiie deI.Sig. H^tilèf fia mplco 
utile , ed ingejinofa 9 nondimeno .^ fegreto di C«f»* 
bréiili è, di gràiì lunga a quella fuperìorei a*é 
vero 4^ànco vien di efTo .narrato: egli ha inveii* 
tato AofìfoIamenle,unyarcello atto ad èfTercon- 
dotto .^a rèmi focto l'acqua > ma ancora lin iique« 
re,; che fi puòporur nel vafcello, echefupplifcè 
air aria, frefca. 

,, Quello vatcello è (lato fatto pel ReGiacopoi; 
è conteneva dodici rematpri iènzà i pafleggieri • 
t*a prova liefii fatta lìel Tamigi,' ed uno di quel* 
li, ch'erano di quella compagnia, viveva a nco-> 
ra quando il Sig. BpfU ne ha fcritta là reta* 
£ione •,--,.•>..,, ' rv ' 1. • . 
; Quanto al liquóre» il 8ig* BoyU dice ^ ch'èfta* 
te inventato da un, Medieo, il quale aveva fpo*' 
fata, la^ figliuola di br#(J/^ ehe né faceva ufo di 
qtiande in, qiìandd allora che l'aria dei vafcello 
èra ,rifcàldata dal fiato di quelli» che v'e^ané 
ìlentrti , è non era pia buona a refpirare: allora 

S'glj durava il yà(o pieno di queilo liquore ^ e ren- 
erà àll'airia una quantità luiliciente di fpiriti 
▼itali» perchè fi potefle ancora refpirare per mol- 
te . Cenipo ; Vril^n noli da inai , voluto Coinani. 
èare il fiìo fegreto che ad>na fola perfona^ la 
filale l'ha dettò ài Sìg. Biyt9 .^ r ' 

, Éé éttiti gli. uomini atelTero la qualità, cfaeà^é^ 
tt quélStiilU nàétcidiiifi di elfi parla MroJItitinti 
Lib; vili. > il quale rei|dette. celebre ilfuo no- 
iHe fotto 1(1 Regno, di Aru^tr/e liimMt, facèn« 
4o fotéo l'acqua del JÉiare tin tragitto di òttq 
Aàd)f ( io che etjuivale ad un migliò Italiano ) 
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per portare a' Greci la miova del oaufiragio de*" 
loro vafcelK ; o di quel Giardiniere di Trontn-» 
gholm in Svezia, che fi dice effere ftato 16 ore 
perduto nell'acqua e fotta il gjiiaceio fcna'anne- 
garfi^ o di quell'altro famofo per nome Lwjnx»m 
Ciànst che vi flette ffette fettimane feh«a mo- 
rire («Xj come narra il FecHinJoprz autentice 
teftimonf nel Gap. 13. del fuo Libro d$ amsNk.* 
tur^y é* Alimentisi i Palombari non abbifogne- 
rebbero né della Campana di H0Ìl^jf y tiè. del fé*, 
gret^ di DreMl. 

JHll* ^^* dè*Hu9tatori frofrimnentr 

U Nuofio àpropriamente conseabbiam £ul pri<i«^ 
cipio accennato» una fpezie di. moto progredì-» 
ICO, de) quale fona capaci mclci Animali, che fé 
ne fervono per trafportare il loro corpo dd un 
luogo a)!.' altro fuUìi fuperficie dell'acqua, o tra. 
mezzo ad efla, fenza verun. folido appoggio, in 
gui(a che fi muovono nel fluido come gli uccelli 
appunta fi muovono, e corrono negli fpazj dell' 
aria • 

Avvi 



(a) Sé qutfii fatti foH$ vtriy nùt^.foffoM stltti* 
menti ffiegmrfi , fé non fuppenende , ehf in quefin 
perfi^ne foffe reftuto Aperte il Foro ovale , tjomo molti 
m/Uenti Anatomici dicono di aver offewdtp in. alcu^ 
ni adulti ; e che perciò potejfe in efi faffi lihorétu 
menu lot circolazione del fangue fenta reffirar S 
sria. Fedi il Nollec nelle Lezioni di Fifica fpe* 
rimentale Tom. III. pag. 19$. isngf. Ediz* dà 
Venesia« 



N ò tot 

A^vt però quella differeAza tra il nuoto, e il 
Volo, che per foftenef fi, e reggerti bel la ria gli ani-i 
liiali Volatili liafinollilognodiuoa gfandiffima for* 
^a^ perchè il loro \corpo ha una gravità fpecifica 
afsai maggiore che non è quella dei fluido , nel 
"quale hanno a ^oflònerfi fofpefi ; laddove gli ani- 
mali > ^fae iiatùralmente ndotaho^ non hanno ad 
ifnpiegar forza per ibfien^rfi fofpefi nell'acqua, 
HO fulla fùperficie di efsa, perciocché il lorocor-i 
pò è men pefanc^, che Éion è un uguale volume, 
di qaeAo fluido , 4a cai denfità , e confiftenza fer« 
ve ^oro d'altronde di foftenta mento . 

La prova di <qnelfl:o fi è , che fé gii Animali 
terreftri, e gli uccelli nnedefimi cadono nelTac* 
qua-, e vi s* immergono molto addentro, ricorna* 
no da per fé ftefli fopra 1* acqua come un pezzo 
di legno; e fono, per dir così, rifpinti dai fondo 
«Ila luperfizie con una fpezie di sformo, per ef« 
fer lanciati di fopra, fènza che fiavi aicim mo- 
vimento, che tenda a fuefto effetto daJ caat^deH' 
Animale. 

Può ognuno avere fperimeniato effendo nel ba. 
£no, che (tendendo orizzontalmente i piedi, eie 
mani > fi fetice , che tofto che fi iafci^ di fare un 
continuo sforzo per aggravarfi , e fiflarfi nel fon« 
ilo del'vafo, l'acqua folleva da fé tutto il cor-* 
90 fino A tanto, che una parte di eflTo fopra- 
«nuoti . 

-Quindi quando un animale quadrupede, o vo** 
datile vien gett^to^ o fi getta da fé nel 1* acqua > 
ritorna fempre falla fùperficie dopo eflervifi im* 
inerfo piili o meno addentro, in guifa che prefto 
fi vede una gran parte del fuo corpo, che fopra «• 
nuota. Quefta è fempre la parte fuperiore, per«> 
che mentr>gli ha fempre il ventre immerfonell* 
acqua, ildoìfo, e il capo reftano diibpra , ed egli 
conferva 1* attitudine, che ha naturalmente quaa« 
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dio cammina^ perchè il cenerò di gravità deiranù 
male corrirpood|e*a| messo del ba^To ventre ch'i^ 
fcmpre rivolto air ingiù) come un pendolò; e il 
petto , la Tchiena , e la ceda pefaoo meno^ che il 
rimanente dei corpo,,' 

Jl Nttoti non è nmiurnh mgl$ VtfmM $mi^ 
agli nitri Animali'. 

lyia la cofa non è cosìrfpetto airUomo» per» 

che egli ha il capo, in proporzione del/reftodey 

tuo corpo, aflai pia pefante, ìche non è quelito 

di ogni altro animale » 'perchè ha la 'maiTa del 

cervello di un volume aflai più grande ,é' tutto* 

li capo compoftp di bfla, e di partrcarhofe; né' 

yi fono ineflb cavità folo ripiene d* aria,' come 

vi fono in quello *3eIIe Beftie,"e per confèguen- 

za difficilmente io tiene^ follevato fuori dejiVac* 

(^ùa; non potendo egli' farlo'' alcrimentì,' che'coir 

azione de*fuoi piedi, e delle fue mani, le quali 

pfeniendo a ripréiè l'acqua dair'alto al baflb, 

' imitando ''in certo modo T. effetto de'réroij fanno 

/ fare al fuo còrpo inclinato dalla tefta a'piédi,* 

/ come degli siane), e de' falci daldi dentro aldi 

fuori deir acqua, i quali fi ripétqno'con quella 

prontezza che fi rìcercaper tener" (enàpre il ca» 

pb ài di Topra di quello Buido ; l() che ne*quadru» 

pedi abbandonati a fé fteffi fi fafenza veruna di£. 

Scolta , è fenza alcun movimento dal canto loro'. 

Cos) i pefci fi foftengQQO, fi ripofano ancora ^ 

i e dormono alla fuperficié dell'acqua col doffbfvio^ 

> ri, e fola'mente col vèntre immerfò; eflfi nonpofi 

fono tuffarfi , che rendendofi più péfanti colia con3« 

preiTiòné délT^aria della vefcicà, che' hanno de» 

ftinata particolarmente a quefto ufo* e gli ' altri 

animali parimenti non poflTono tuffarfi, fé non 

mediante l'azione mufculare degli organi > con 
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cut nuotano, o sforsandofi. di. tendere Terib il . 
(«lido dell'acqua, o col m^zzo di «n qualche 
còrJM pefante ì cut preod<i|(io per accr^fcere il lom. 
rq pefo naturate-^ 

* Da qQ.anto adunque abbiatn.ora detto, ptrago*, 
^ndó gli.animafi. cerreftri e volatili. colTuomo. 
per rapporto alla/relpettiva difpofi^ioQe de*loro. 
corpi nell'acqua , nefegue, che quella deiruomo. 
fi oppone^ perchè. ecli^poflTa naturalmente nuotai 
re, come fanno^ tutti gii altri animali, perchè 
egli non ha com' effiJI vantaggio • che per l'ef* 
ferto della, gravità fpecifica la' parti, neceflarie 
alla re(pi razione. reftino fuori d'acqua,. ed Jmpe* 
difcano la'foffocacione, cui egli non. può invitare, 
quando non fappia.coll^Hiduftria , e coli' arte reg« 
gérfi col capo fuori. dell* acqua; Io che gli ani« 
inali quadrupedi fanoo.,mercè della naturale dii^ 
poiizionedf ile loro parti, e particolarmente del, 
lóro capo , il quale oltre ali' eflere più leggiero s 
^.formato in guifà che.per l'allungameoto, e V 
elevazione del mufo, hanno grandiflinm facilità, 

per confervjire la refpirayione. ' ' 

'Quindi fi fóprge, perchè gli Animali ntfotWv 
coipe per iftittto., laddove il poter nuotare èj>er 
róoìnq un*:arte; arte» la quale fnppone una de< 
firezza , che non fi acquifta» fe non , coli' eferci» 
2io. proprio', per tal eiFettO) per apprendere a Ak 
fieneré fuori dell'acqua il capo, malgrado il fne 
proprio pefo, e a piegare il. eolio indietro per 
{bllevar<? il na(b, ed evitare lamancansf di ref* 

ÌTi razione», la, quale infallibiJmentt avverrebbe.^ 
e il fuo corpo fofle abbanf^onato.alfa fua òatt^ 
Tale dirpofi2ione> e al iuo pefo ,.^ fecondo .le. leg* 
gì della gravità fpedfica, la quale tende fempre 
a fare che.il.capp.noiifia mai la parte, del cor- . 
pò, che fpprpnuota. ; " 
Per quello > ie alcuà uomo fi anoefl^ , dopo e&^ 
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itti prima ìmmcrfo nell'acqua, torna a compa- 
rire al d/fopra di efla per molte riprefe; midi 
rado egli moftra allora il capo, quando ciò non 
avvenga per reffettode'movimcnti delle fuebrac* 
eia dìftefci che in qoeftò cafo gli fervono come 
di bilanciere, per tenerli io equilibrio col ^efo 
dell-actjuaj e follévare il capo fopra la /uperfi. 
eie: ma non potendo la forza ddebraccia/otte^ 
nerlo a lungo, quando non abbia lìifluetaaioncdi 
nuotare, ricade pel proprio fuo pefo, ed immer- 
ge di nuovo il capo per mblte voice ino a tatì- 
vo che l'acqua effèhdo penetrata nello ftomaco; 
ed avendo riempiute le vie dell'aria , rende il 
corpo più pefante, e fa, che pia non ricompa^ 
rifca fopra l'acqua, fé non allora che^ dopo cU 
fere reftato nel fondo per un certo tem^ dopo 
h morte i la putrefai ione, che ne fegoe, Ivilùpi 
pa dell'aria nelle budella, ed anche nella fotta n- 
xa delle parti molli, la cui rarefazione accrefcé 
il volume del corpo, fenz'accrefceroe il pefo^ 
e lo re4id« più le^^iero, che none .un ugiiajevó* 
lume di acqua ; donde ne viene che il cadavere 
è follevato, e può fopranuotare. 

Non è dunque, fecondo il volgare, e comuji 
pregiudizio, il timor della morte quello, che fi 
che l'uomo natufalmeotenon nuoti, come i qua* 
drupedf , ma la raancanzaf di difpoCzione nelle 
parti , e nella figura del fuo corpo ; imperocché 
veggohC de*fif>ciulli, e degl'imbecilli gettarfiar* 
ditamente neJrictJua, i quali non lafciano dian^ 
ne^arfi per non nuotare, e per confeguenza,.per 
la fola mancanza di difpoCzione a foftenerfi nell' 
acqua rome hanno le B ftie, fenza eflerc efpofti 
alla fofFocazione. Veil Borélli à^ mfutu AnimAlìum 

fdrt. I, cétp, 23. . 

Il Sig. Saztn Corrifpondente dcJr Accademia 
Reale delle fcìenzc di Parigi in un'Operetta, 
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che ha fatta (lampare, alcuni anni fa a Strasbu^ 
$os ha efamioato ancor egli , perchè fé Eédìé 
nuotino naturalmente , ed al contrario perchè 1* 
uomo fia obbligato a farlo con induflria e conan 
^e. E^Ii reca di ciò molte ragioni tratte; dalla 
idiverfa ìdruttura del corpo dell' uomo» e di quel* 
Jo degli animali , ma le fue ragioni fono diverfe 
da quelle che noi abbiamo qui addietro riporta- 
te. Seconda lui , le Beftie nuotano naturalmente 
perchè il moto naturale» che fann>> per ufcire 
dell* acqua» quando ibno in efla gettate, è un 
moto atto da per fé fteflb a foftenervele: infatti 
no animale qoadrupedo è nella medefima fituasio* 
SìCy e h gì* iftefllì movimenti, che allora quando 
cammina fulla terraferma. Neh è così delfuo* 
aio; lo sforzo ch'egli faceflTéper camminare neir 
acqua, con(èrvando la medefim» fitùa2:ione che 
allora quando egli cammina , noh fervirf bbe che 
a farlo immergere nell'acqua, è percFò l'arte 
di nuotare non p^uò efsero ìn lui naturale . 

PreiTo agli antichi Grècia e Romani l'Arte di 
nuotare formava Una parte tantb eflenziale dell* 
educazione della gioventù, che parlando di UÀ 
uomo ignorante, rpzzo, e mài educato folevano 
dire in modo di Proverbio, ch'egli non aveva 
imparato aè a leggere» né a nuotare. 

Il Sig. Th0V0twt ha ^pubblicata in Ftancì^fe un* 
Opera curiofa intitolata VArte Mi nuotane y dimo- 
Arata con figure. Avanti di lui tvèférth Dtghy 
Inglefe^ e IRit^tòWinmaHOXhnitk aveano di già 
date le regole di quell'Arte, le Thevemt non ha 
fatto quafi che copiar quefti Autori ; ma s* egli 
fi foflfe foltantd prefa la briga di leggere colla 
metà dell'applicazione, con cui ha letti i due 
«Uri Autori, il famofo Trattato di Bwelii de 
4iiitu AnirnsUum da noi fopraccitato, non avreb- 
be :foftenttto> ficcom'egli ha fatto» che <!* uomo 
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nuoterebbe naturalmente , ceoie glt altri anima* 
\Ì9& aèn ne. fofle impedito dalla paura» p ^\ 
|imore ^ clie accrefce il pericolo • 

. F4i»Mtff > td mllM^ diifArti di nH9Uf$^ 

Olcre'al fornaio, ed iniporta^ntevantaggio) cb% 

)^*Arte di nuotate pui, procurare agli itpmtnipre- 
ery^ódo.loro^la vita, io, cafo» che per uno di 
ftte*canto. fre<}uenti 9 ^ comuni accidenti cadano 
^eli-acqua , il nuoto è sì dagfi^ antichi come da^^ 
aioderni Medici non^ folamente'annoverato. tra gli 
efercisì. utili, alla fjmjtà, ma ancora oltremodot 
commeixdato^ edefaltato per i buoni effetti» che 
pu& produrre «quando fi, ufi con que**riguardi| f 
C0<i 'quelle jcaat|ele, che (i. ricercano. ' 
^ Infatti pare indubitato» che oltre all'azione, 
muifcttlare in quafi tutte le parti del. corpo, che 
fi fa |n quefta, fpesie di eTcrcizjo, come if» moU 
ti ^kri, l'applicazione dell* acqua fredda ,jlentra 
alla quale fi huou\ cootribuifca non, folo C«il Tuo 
pefo fopra la fuperficie del corpo , m^ ancorafier 
la fna qualità. fredda, la quale non lafcia di eC> 
fer tale» attefo^il continuo, cambiamento. che fi 
fa delle fupèrficie del fluido. ambente, per una, 
confeguenza dellaprogreffione, che opera IVazio* 
ne. di, nuotare, a condenfaVe, a fprcificare le fi* 
bre , ad/accrefcere la loro elafticità , e. a rende* 
re la loro azione più. efficace fppra i fluidi, de' 
qijali, impediÌ>e. ancora ladifsoluzione , e il trop- 
po grande diifipamento, diminuendo la trafpira- 
«ione, Ucondo, Ssnt^rh^StMtie.Midù, Sìk. IL Mf$* 
r//« X4\^'lo che efser non può, che di' grande 
vantaggio, in. tempo di, State , quando, i gran Ca- 
lori producoipp, un rUafiamentb generale óe'ióll- 
^ii e cagionano, un graAdè abbattimento, di for- 
ze; 
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4ce ; parch^ il nuoto non fucceda ti un yiot 
lente efercizio> come ofserva queflo Autore» ^*- 

ABC h Campana del Nuotatore. 
AC il diametro inferiore della ftefia. 
B il diametro fiiperìprè; 

3D Fune , che paiTa per' la carrucola I per m^^* 
' so della quale fi cala la Campana nel iQiare» 
I La' carrucola' attaccata all'antenna* 
M Vetro applicato alla Campana ì pei mesto del 

quale entra la luce nella' Campana • 
N Tubo di metallo colia fua chiave dalla parta 

di dentro' «per messo del quale fi efcludel* 

aria vecchia dalla Campana/ 
GFE Tavolato foAenuco da corde attaccate alla 

circònfereosa della Campana • 
H Carrucola per Cui fi fa pafsare una corda per 

calare in mare i barili d aria. 
C II fito, dove il nuotatore prende i barili p^e« 

ni di aria cbe fé gli calano al bafso. 
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OCCHIALAIO, 

Arce dell* OccMalajo è. certamente una delle. 
^ pia utili e vaotaggiofe airumantti. 

Coll'ajueo di queft* Arte alcuni vetri tagliati 
in uQa cèrta maniera rianimano la vi(h de vec* 
chj quafj fpenta ; quella ^ eh* è troppo corca di* 
venta più lunga; pofiam vedere quello » eh' è 
troppo da noi lontano; difcopriamo nèlfeno dek 
la Natura degli efaeri che parevano' non dover 
èisere da noi veduti giammai: finalmente quaiK 
db i aoflri bisogni fon paghi s'è foddisfàtti j» quo» 
fta medefima arte ci porgede* divertimenti e deV 
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diletti degni della no&ra cuciefitàt ficcome fare* 
mo io appreso vedere v 

Diirinvi^ajhut degli Occhiali k 

Li mancanza dell» vifta , difetto il pia cotDU^ 
ne» e quafi inevitabile in una certa eci> (i è ii 
non poter più dìftinguere chiaramente i piccioli 
oggetti alla diftanza di ottOf o dieci pollici» to^ 
me fi fa per rordinario nella giovanezza. Gli 
uomini, che ci hanno preceduti di quattro ocin« 
que fecoli • di vantaggio , perdevano «effi pure T 
ufo della vifta lungo tempo innanzi di morire; 
ed erano per molti anni ridotti a non vedftréf 
che gli oggetti grandi: ma finalmente furono in* 
ventati gli Occhiali, facendo una felice applica- 
zione della proprietà, ch'hanno i vetri convefll 
di ampliare, ed ac^rcfcere l'immagine degli og- 
getti , proprietà nota già lungo tempo innanzi 
come vedremo in apprefso. 

Molti tuttavia dubitano ^ fé gli Antichi abbia^ 
Ilo conofciuti gli Occhiali • Guido Panéiroli nel 
fuo Libro De Novfs Refertis tit. xv. Di Con/pici- 
Uh dice. Multi dubi^^tnty.utrumviUres confpicilié 
ksbuerint , net ne ; fuoniam l^Unius rerum omnium 
feriptor diligentiffimus ^ nullum de kis verhum /*- 
€ÌMti contru vero mentio Uérum ufud Plautuni fi»f % 
tum nit: Vttrum cedoy neceffe e fi confpicili/^ uti. ti 
fuod multa alid$ de re quam de fpeciliis , qiHL vuU 
g0 ocufsris dicuntur^ fotefi intelUgi . |, Motti dtt-^ 
9> bitano, fé gli Antichi abbiano avuto occhia* 
^, li; non facendone Plinio diligentilfìmo Scrit* 
9i toré di ognicofa, parola, e per contrario tro^ 
I, vandofene fatta menzione in FUuto^ dove di*. 
,> ce, Vitrum cedof neceffe efi confpicilitk uti f^.Lo 

>, che di oian*aitra colà per certo può intender* 
Si fi le A^n degli Occhiali * 

opi- 
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L'apinione peròuniverfale, t cMMineft è, che 
gli Occhiali fieno flati inventati nef decimo ter- 
zo fecole «TeAiiiìOiiki Ffé^Giifrdàm déKlw^luitìT 
ordine dt S. Domenico, famofo Predicatore rn 
Tofcana da 400 e più anni addietro ,' eflere gli 
Occhiali invenzione trovata a fuoi tempi. Le fue 
parole cavate da una fua Predica, e citate dal 
Vocabolario della Crufca fono le feguenti. No» 
ì ancor m venti amni^ $ht fi trevi V Artt di faregH 
Oeekiéls y th§ fttnn^ veder bene , cl> ì nn» èeUe mi»- 
glicri Arti , e delle pik nteeffwie , ehe il mondo nh^ 
àia. Franee/co Redi ctìebr e Scrìtzof e i?oeUi e Fu 
Jofofb, in una fiia erudita Lettera fcritca al Sig. 
JPaùU Fmlccnieri prova ad evidenza, clie quedain*. 
menzione fu trovata in Tofcana d* intorno agli 
anni laSo e 13 io da Fra Altffandro Spina PiUno 
dell'ordine de*Predfcatori, che mancò di quefta 
vita del 1313. Egli ciò conferma con mohe buo;> 
ne ragioni , e fcioglie tutte le difficoltà , che fi 
poteOero opporre in contrario . Per provare, che 
quefta invenzione dee riferirli a quel tempo, egli 
allega due autorità, una tratta da un MS. dei 
S199. della fua BiH>lioteca , dove fi legge cosh MI 
trovo eosì gravo/o d^anni^ eke non avrei vt/enzio 
Ài l^ere , # ferivere fenxjt vetri appellati oki»ii , 
trovati novellamente per eomoditÀ delli poveri vekj » 
jfuando affiehlano del vedere \ e Tal tra cavata da! 
Jiiltun. medicina Ai Bernardo Gordon MeAìeoàìMom^ 
pellieri, che fiorivm intorno il 1305, deve dice, 
raccomandando un certo collirio da lui creduta 
molto giovevole: Mt efi tanta virtatisy fuod De* 
crepitami faceret leggere, litteras minutai ahjfue ocm 
lariktts. 

V'ha tuttavia chi porta T invenzione degli 
Occhiali piùaddietro, e iil>«rii«f#a0Ì€ura efler* 
vi un Poema Greco MS. nella BìbJiotoca del Re 
di Francia ) dui quale fi raccoqglie} cbe gliOcchia-K 
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ii erano in ufo fio (Ìair inno njo; la che po- 
mice ' lonfertnarCi coli' autorità di ^Àd- 
Suiti ci circi l'anno iióo, il qualeneU 
la Tua > :echiar«[iiente.nel L^.i.Cmf.^i 
cha Te o i ippItHtoalU faafedi nngran 
feglnen fen di Vetro » comparili fìH 
, grande; 

Alcpni infine vogliono, che Smttne Fràncefca* 
no 4i Oxford, il qualA Gnì di vivere nel 119»' 
fia (tato l'inventore degli Occhiai/) e ne recano 
in prova le feguentì parole tratte dal Aio . Libra 
intitolato Ofns Mm'ìki. Si htmo itfticimt lìittrMt , ^ 
itimi ili minutÀs ftr .mfiium criftAlli, iil i/iiri i 
ili iUtiriiii pirfpitmi /nfrp»fiti lìtt*t!it & fit ptriii 
mi»*r ffUiri, ttifiti ténvtxitui fit Vfr/ui fttulumi 
<^ MutHt fit iitturè luti» miliài vìdtHt lltttrai , ^ 
ifp»*iiùnt ti mmjtris.... Et idio ìèat infirùmetOitìli - 
tfi .liiiti fiiiiiui i & ti*ttntHnt temiti dtUtn. .. 

Cbeechenelia , egli è certo* che ih fui princi- 

I'io del quatcordiceUiBofécoIo l'ufo degtlOcchia.^ 
I era, .come abbìam veduto,' ani nuova inven* 
iiohe. ^/£|mA l'àfirg dì trantifti aèdi i il Vtià^ 
Mmtì» d,l aiff»» .M BmldiKmiii , ,ÌM tifi» d$l 
Ktlltt. T»m» V. • il Oit.ién»rie <iéi Gh*mb§fi. . 

. Ne'vecchj, avendo gli umóri dell'occhio, tfop^ 
^ poco di convsflìtàt ì raggi,'. cbè pirtonó d> 
Un eggeitó collocate ad otto, a dieci pollici di dì- 
6ìiìiti toccano' il fondò dell'occhio ìnnanéi di 
élTerlì raccolti; donde Dafi:c li vifione confufa. 1 
Vetri convelli d^i ^occhiali > che il vecchio ineC'*' 
tè tra r occhiò i, e l'oggetto* rìaatf<!oao giufla- 
ùientc friggi filila , retina :' 4^>li<^ la . convelliti 
del .vetro £ proporzionata at difetto dell'ocefaioy 
t'inmagÌB^, djvegta ohiarilTuàs ,' 

,-Q'iegli Oechìftli cbéicbiaaranili ÒHt/«rv«,' fon* 
OVchiali some quelU de'veécb;,' fi ma che fon« 
ia»è eàoit&ì' f« ùéa le BtìSutW nuUi afaf- 




to, come certuni fi sforzano dì far. credere , . fa- 
rebbe inatiie còprirrftie il volto i fé non in calb 
che fi aveife il fóndo .dell' òccbio, tanto fenfibilc 
e dilicato cnè fi dovefle liioderare.. la lucet, cbe 
Viene. dagli oggetti; che fi guardano i ed allora 
potrebbeu far, ufo di Occhiali compofti di vetri 
piani, é di uh colore un poco verde. 
. LVÀrte d^ìì ÒeHiÀlaji preflà ancóra un graà 
feryigio a coloro; eh barino la viftà troppo cor» 
ta ; è cbie fono, in certo modo ciechi per inetti 
poiché non pofToné qiiafi vedeire quello., icbe ac« 
tadè cinque 6 fei, paflì lungi dya loro: gli Occhia- 
li, coiiìpolli di vetri concavi, che loi'o fdfldmini- 
ftra, raccòlgono giuOàmenté Tuia retina te imi 
iiiagihi degli oggetti; che fi formano innanzi di 
arrivare ad efla • 

Ì>e!ÌM Tgoris deirjrti dtirÒfMsUjù; 

; La Teoria di queft* Arte è fondata loprà. quel- 
la parte delle Mateniiatiche^ èbe chìimàD Ótfies^i 
la quale fnfegrìa fa^^àriiéra , iton cui fi fa la vi- 
fiòné nell' òcchio . Quefti fcienza fi divide i» tré 
t)arti : cioè V Òttics , là Òhmica ; e la Caiuù 

^. L'Ottica propriamente detta, confiderà la vu 
fioné, cbe fi fa còl meszo de* raggi di luce, che. 
irerigono V diretéamence ed inìmedutamente dall* 
èggetto fino airòcchio ; doiìdé né fegiie , cde quan- 
to pia. un oggetto £ da nioi lonrànò ^ tanto ^m 
Ipicciblo còmpatifce,. perchè allora i raggi ^anho 
un angolo pia picciolo. . 

La Jbfoitfièd tratta d«*raggi^ refratti,* • del 
cimmioo della luce a traverso i corpi tràfpareflf- 
tìi ed efiài è Quella cbe dirige l'Artefice nella 
fabbrica degli Occhiali. . , 

Li HéAitnrtià tra tu de* faggi di lucè rifiettiu 
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ti) e della maniera, eoa cui fi fa la vifione col 
mezzo dì raggi ^ che non vanno immediatamente 
dall'oggetto all'occhio, ma che arrivano mi effo 
col mezzo della rifleflfione, che (offrono fopritt^ 
quaJcfìe altro corpo , come per effmpio, fo^ 
uno fpecchio (lagnato . 

» . ■ » . 
Vel mofU di Uvtrsre t. Vetri « . < ^ * 

IPo^e quelle preliminari nozioni per rintelir^*^ 
genza di quello, che fegue» faremo ade0o. iopo^ 
che parole la defcrizipne> degli (Iromenti, di cui 
fi fervoflo gli Occhiala] per le Qperazioftiy che 
dipendono dair Ottica. 

Il principale fi è quello > che chiamafi RM€Ìnù^ 
Ve n^ ha di due forte ; gli uni fona concavi » gli 
altri convelCi la loro curva è una por;zioiM^ di 
cerchio pia o meo grande fecondo il /W«^# ^ che 
vuol darfi a*^ vetri . Quello fuoco del vetro » o di 
vo bacino è una porzione della circcm&fénza . 

Quelli bacini fono di rame , o di f<^rro fondu^ 
to* Si difgroflano i vetri col mezzo de* bacini dà 
fèrro fonduto» è fi addolcifcono con quelli di ra- 
me, e poi fi pulifcono. Alcuni Artefici fi fervo* 
no di bacini fatti di frammenti di fpecchio ros^ 
ZIO, di una groflezza proporzionata al fuoco $ che 
loro vuoi darfi > e che fi figMrano a fotza di fet 
ce» o di grofiTo fmecigjio in altri bacini; ma K 
fogna di tratta in tratta reftieuire 41 fuoco a que 
di bacini di fpecchio» che una certa continuici 
di efercizìo altera fempre più. o meno . 

Gii Occhiala/ fi fervono ancora di un altroftro*. 
mento chiamato TsgliiKg . Que(h> è un tondo o piar» 
to di ferro, o di rame di un perfetto^Ii vello. La 
adoperano per putire j^ e formare il lato piano de* 
vetri concavi o conveffi . 

Per accertarfi , fé il (piano dì un tagliere è 
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perfetto , 1>ifQgiia lavorarvi fopra due vetri ^ e 
dopo avergli- puliti fopra il medefimo tagliere». 
appUcargli V uno foprs^ l' altro; fé uno leva i* al*^ 
ero» H piano è perfetto-quanto mai poflTa efTerto., 

Si conofce generalmente l'irregolarità de*ba-* 
Cini dalla pulitura; fé il vetro» pulendolo net 
bacino, dove fiaddofcifce, prende colore nelcen- 
€ro, <|uefta à iraa prova o che il bacino è irre-* 
golare, o che il vetro è ftato irregolarmente la- 
vorato, perchè la pulitura dee farli generalmente 
dappertutto. Si può^riformarquefto vetro cangian-» 
do alcun poco il fuo fuoco. 

Gli Artefici, che lavorano i loro vetri fui tor- 
nìo j fono men foggetti alare i loro bacini irre» 
golart, che non fon quelli, che gli lavorano aU 
la mano; e per quante precausiom prendano gli 
tmi e gli altri per cònfervare la regolarità della 
curvatura, i bacini a forza di fervire cangiano 
appoco appoco di fuoco; fi può rifargli ferven* 
do(i di un bacino concavo, e di un bacino con* 
ve(fi> del medefimo fuoco, e bifògna lavorargli uno 
full* altro fino a taiKo che fieoft tolte via tutte 
l'irregolarità. 

Per alTìcurarfi^ della loro perfezione, fé, dopo 
avergli puliti, fi applicano l'un fopra Taltro» ed 
il bacino- concavo tevi il bacino conveflb^è con« 
trafsegno che la curvatura è rifatta. E* la me* 
defima cofa per i vetri, che fono fiati lavorati 
ne' bacini di un medefimo fuq^o. 

Lo fpecchio di getto è la- materia propria pidi 
che ogni altra per i vetri. di Ottica, come me* 
nro foggetta a' fili del vetro, punti, obollicelle» 
che ritrovanfi-per l'ordinario negli fpecchj £of<* 
fiati • Si rotondano per g^i Occhiali i pezzi di 
{pecchi con un diamante, e fé ne leva via il fu* 
perfluo con punte di ferro non temperato. Dopo 
fi faldano fopra un baftoftcelio o manico con uta^ 
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tpezie di colla farri con pece nera mefcolaracoo 
cenere ^tfaca per Io (taccio, o con bianco diSpa* 
gaa, polverÌKiato. Quella colla li fa più o me* 
graflà fecondo le ftagioai . 5? la colla non fjITo 
alcun pòco graffa in temfod' inverno, vale a di- 
re, fé in efla nondominalTe 'a pece, i vetrìaoà 
reftereblero longò tempo actaccati fopra ibafloa- 
celli. Quelli baflnncelb fono pesiéi di legno un 
poco concavi, perche poff^no ricevere la sfericità 
de' vetri, che fono già Dati lavorati da una par- 
te: fervono a difgrofljre, fiiiurarCi rotondare, e 
raddolcire i vetri ne" bacini. 

Per (fifgrf<ffare un vetro con una certa regoli^ 
Vjità faifogna conditrìo b'n circolarmente dalcen* 
tro alla circonferei-z^ I t dalla circonferenza al 
centro nel bacino di ferro dopo avervi pofto del 
felce e dell'acqua per logorare il i«etro e daigU 
■na figura ifiTica fimile al bacino. , 

Dopo cbè il vetro Sfigurato, come abbJamori 
detto I ù raddoIcilTe rét bacino di rame, prima 
) COR del fevo gii adoper^tn , indi eoo diverfefor- 

ta di fmerigli; e in apprelTo fi pulìfce. Per fa- 
re quella ultima operazione, s'incolla nel bacino 
dì rame una (Irifcii di carta diOIlanda fià lun- 
ga che non t il diametro del bacino, e un poco 
|>ià larga, che non è quella del vetro. Quando 
quella nrircia di carta è afciutta , Il (Irofina con 
della pietra pomice per toglier via le irregolari- 
ti the poreiTero cgcfvi: in appreffo fi afperge 
quella Àrifcia difioìvere di tripoli di Venezia « 
e dopo aver attaccato il vetro fopra un baflon- 
cell4 di piombo del pefo Si ari^ o due libbre < 
fecondo la grandezza, e il fuoco del vetro lìcoil' 
duce queRo balloacello da un Capo all'altro dcU 
la (Irifciadi carta, e fenza farvi verun'alcrapref- 
iione che quei]*, che fa il pefo del bafloncelltf 
nedcfimo. Qttslta màoiera dì pulire i vetri èlun- 
»hif. 
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^bi/finia ; per far db pìAprotlcanience, fi puòpre* 
Mere leggiermente il baftodcello fbpra la ttrìCcii 
éi cafta, cKe fi àfperge di craiceo in tratto con 
iiUovii. polvere di tripoli percbè perde appoco ap- 
poco» a cagióne dello sfregamento, lafua forza; 
£' d' liopó ofierVaré, the il c«dcro del vetro (la 
bià liìago tempo ad arrivare alla pulitura chela 
cireonferenza • Nondimeno quella è la parte pili 
dTenBJàlé di un yetrò obbiettivo ;» perchè ne) cen- 
tro è- dove fi fa la riunione de' raggi. Perchè un 
Tet-TiGÌ fià perfetto, bifogna che il centro fia pu-» 
lito del pari che là circonfereni^a . 

Ecco Una tavola di vetri di differenti fuochi^ 
dalla quale fi potrà conofcerè in quale proporzio» 
he Un vetro convéflo\aggrandifca gli oggetti, e 
i^er contrario di quanto un vetro concavo gì' ìni- 
picciolifca, e gli (cerni; Si potrà ancora calco- 
lare fopra quefta fpezie iì icala di quanto altri 
vetri 9 a proporzione di un fuoco pia lungo, d 
pia corto , iiigrahdifaniio, o impiccioliranno; 

Ifn oggetto di Tei linee di diametro veduto coti 
ìin vetro. di 12 pollici di fuoco fembra avere x^ 
linee ài dianietro: con un vetro di xi pollici li 
linét it 
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J}egif Sf9c$t) e de* Vitri ujlorj . 



Lo fpecchio *uftorio è uno fpecchio concavo » 
la cui fuperficìe è fommanoience lifcia» e pulita» 
e dal quale 1 raggi del Sole fono riflettuti > e 
raccolti in un folo punto, o piuttodo in unpio« 
cìoliflimo (pasio: con quefto mezzo la loro ibr*^ 
za s^accrefce oltre modo , in guifa clye bruciano 
i corpi, fopra i quali cadono dopo quefta riu* 
nione. 

Il vetro udorio è un vetro conveflb > chiama* 
to in latino iems caujfica. Quefto vetro ha la pro- 
prietà di crafmettere i raggi della luce , e nel 
loro pafsaggio gli rifrange, o gl'inclina verfo il 
fuo afse ; e quefti raggi così refratti ,^ oavvicina« 
ti airaf&e fi riunifcono in un j}unto, ed hanno 
in quefto ftato forza baftante per bruciare i cor-^ 
pi , che vengono loro prefentati . iNegfi fpec- 
ch) uftorji i raggi di luce cadono fopra la fuper- 
ficìe, e fono da efsa rimandati indietro, laddo- 
ve ne' vetri uftorj ne penetrano la foflanza* La 
differenza adunque , che pafsa tra uno fpecchio y 
e un vetro uftorio fi è, che il primo abbrucia 
per rifleffione,. ed il fecondo per refrazione. L* 
uno abbrucia alla diftanza incirca della quarta 
parte del fuo fuoco, e 1* altro alla punta» o air 
eftremitàprecifameote. Chiamanfi nondimeno tal- 
volta col nome generale di fpecchio uftorio tanto 
gli fpecch), come i vetri uftor). 

Due forte di fpecch) uftorj ritrovanfi prefso 
agli Occhialai ; gli uni di metallo, e gli altri di 
vetro « Quelli di metallo fono compofti di raoae 
rofso , e di ftagno d'Inghilterra, e vi fi fa an- 
cora entrare dell'arfenico. Si gettano fopra de' 
calibri o modelli, come i bacini ordinar}, egec« 

tati 



Ó e Ù ili 



taci che fono (I pulifcòiiO) e fi addolcifconó con 
varie forte di fmerigli i 

Gii fpe<;:cfaj liftor) di vetro fi fanno di fpec- 
ch), a* quali fi fa prendete la cui^vacuraconvene^ 
vole» dopo avergli ammolliti al fuoco» e che fi 
(lagnano in appreiso fullatocdnVef^o • VediSPEC- 
GHIAJO. Quedi fpecchj fono inferiori per l'ef- 
fetto a quelli di metallo • 

Ad una cerca diftanza rapprefencano gli ogget-> 
ti più grandi^^^ più groifi^ che realhiente non 
fono ; e la ragione di queftò fenomeno fi è > che 
i raggi rifletcuci da una fuperficie concava fan-* 
no un angolo maggiore ^ che fé fofsero rifieccuci 
da una fuperficie piana • 

SeRl fpecchj hanno ancora uùaproptiecà» che 
ra tnaravigliofa> e forprendentei e4 è» che 
gli oggecci veduci da un pkinco più loncano che 
non è il fuoco lorO) copip4rifcono rovefc) per la 
ragione» che i raggi y^incrociccbiano nel fuoco^ 
alIoBCanandofi pofcfa da efso iinguifa che quelli^ 
che vengono dalla parce fuperiore dell' oggetto fi 
trovano abbafso innanzi di entrare nell* occhio > 
6 quelli» che vengono dalla parte inferiore fi tro- 
vano in alto. 

I vetri coiiveifì fi fabbricano nel modo che 
abbiam detto parlando de* vetri, degli Occhiali » 

J>9gli ffecehìi e de^etri uftorj preffh 
Mgii Antichi. 

Alcuni Autóri credono» che i vetìri tobvefld 
feilèro ignoti agii Antichi; ma fi ha creduto» 
che conoiceflero gli fpecch) concavi. Gl'Ifiorici 
ci dicono che Archimede bruciò un'intiera arma- 
ta navale col mezzo di uno fpecchio contavo; e 
benché il facco fiaftaco rivocato indubbio» efori 
temente impugnato ^ fi può tuttavia trarne fem- 
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pre quefta confeguensa ^ che gli Antichi conofce- 
yano quetta forte di rpeccbj, V(on (i ha veruq 
dubbio j che quefti Tpecch) non fofTero concavi e 
meullici, e fi (iene per fermo che aveflero ij| 
loro fuoco per rifleflione. 

Qua^nco a* vetri uftorj ilSig. Hi UWri fam6ii« 
zinne di (|t)9[ Commedia i\Artfiofsn$ intitolatale 
^uhiy nC'Ja quale Strepitale partecipa a Socrate 
uno fpedienr^ 3 che ha ritrovato per Qon pagare 
i Tuoi debiti) e quedo C è difervirfì di una piie* 
tra trafparente, e rotonda 1 e di efporre quella* 
pietra al Sole per fondere e (Iruggere i'obbhga. 
2Ìonej che in que* tempi fcirivevafi fopra la ce* 
ra. II Sig. tU la Hin pretende, chela pietra, a 
il vetro I di cui fi park in quefto luogo cbefer- 
viva ad accender ruoco,, e a ftruggere k cera»^ 
non pofla e0ere (tata concava, perchè un fuocq^ 
di rifltflione venendo dai baffo alTalto non (àrehr 
bft (lato atto , fecondo lui »^ a prodqr l'effetto , di 
cui qu\ fi parla, perchè l'ufo, ne farebbe ftato. 
troppo incomodo ì laddove con un fuoco di ttm 
frazione > che viene dall'alto al baflb, potevafi 
di leggieri bruciare l'obbligazione. Vedi Ifi$rÌM^ 
diir Academ. djtlli Scienze di Parigi An. 1708. 

Quefia opinione è confermata dallo Sceliafte di 
Jiriftefane . TliniQ fa mena^ione di certi globi di 
vetro, e di criftallo , i quali efpofti al Solebrur 
davano le vefii y ed anche la fchiena di colt>ro, 
fopra de' quali cadevano i raggi : e J^attanzìe ag* 
giugne , che un vetro sferico pienp di acqua ed 
efpoQo al Sole accende del fuoco , anche net più 
rigido verno, lo che fembra provare > che gli 
effetti de* vetri coovefli erano noti agli An-. 
tichi. 

Per altro fi comprende difficilmente, coma gli 
Antichi, ì quali aveano cognizione di quefte for- 
te di vetri ufiorj non fi Qeno nello fieflb tehipq. 
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a^irveduci, che qaefti vetri ingroflfavaiio gli og« 
getti. Imperocché- fi fa, come abhiam. detto di 
K>pra, che Tolo intorna alla fttie del decimo ter-. 
zo fecolo furoao inventati gli Occhiali. 

Il Sig% ih U Hin offerirà, che i pafli dìTÌMii^ 
tf», uno de*quali fu da noi di fopra riportato, che 
fembrano inJicare, che gli Antichi aveano co» 
gniaione degli Occhiali, non pro\rano una tal co-^ 
fa.; e dà la fpiegazione di quefti pafi.p prò* 
vando ch'eflfendo i vetri uftor) degli Antichi sfe- 
re o faMiie,. o piene di acqua , il loro fuoco non 
era piùt dHlante che*una quarta parte del loro 
diametro. Se adunque fifuppone, che il loro dia- 
metro (offe di un mezzo piede, che , fecondo il 
Sig. dfi U-Wre , è la maggior ampiezza che dar fi 
pofla loro, farebbe Atto d* uopo che l'oggetto fot- 
(e ad un pollice, en^zzodi diftanza,perci;ècoin«. 
pariiTe ingroflfato; imperciocché gli oggett^3^ che 
faranno pift diftanti , non compariranno pià^tan- 
di, ma fi vedranno più coofufamente a traverfo 
del Vietro che con gli occh4. Quindi non è dadOii 
pire, che la proprietà, ch'hanno i vetri cooveflfl 
d* ingroffare gli oggetti fia Rata ignota agli Ao* 
tichi , quantunque cooofcefTero per avventura la. 
proprietà, che quefti medefimi vetri avevano di 
bruciare; ed è cofa affai più Angolare, efórpren^^ 
dente, che vi fieno (lati 300 anni d'intervallo tra 
Tinvenzione degli Occhiali » e quella de'Telefco*. 

p) . Vfidl quV appreffit . 

Ogni vetro o fpecchio concavo raccoglie irag« 
gi, che cadono fopra hr fua fuper6de; dopo 
avergli ravvicioati> o per refrazione, o perreflet 
Cene , gH rtunìfce in un punto , 6 fuoco ; e per 
quello mezzo diventa vetro, o fpeccbio uftorio; 
quindi eflendo il fuoco il fitó» dove i rac^gi fono 
più raccolti , nefegue, che fejMretro , o U fpec- 
cbio è un fegmenco di una sfera grande, U fu 
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lar^hezu noti deve concenere un arco dì più di 
diciocto gradii e fé il vetro', o lofpecchio è un 
fegmento di una sfera più piccìola * la. fila Jar- 
gh'-zzi non d-v'eflere di più di trenta, perchè 
if funeri cnnterreU>e uno fpazid tròppo grande, 
fé lo foecchio folTe più ampio; lo cbe è verifica* 
to dilfpfperiente. 

La f^'perfifie di uno fpecchio, ch'è mifegroen* 
fb di, utia sfera piiì grande, riceve più raggi che 
la fuperficle di un più picciolo: adun<]ue k U 
larghezza di ciafcunocontiene un arco di dicioc* 
to gradi , od anche più o meno , purché il nu-i 
rnerA de'gradi (ia uguale, gli effetti dello fpec 
chfo più graiide faranno maggiori che non fon 
ciué'n dfl più picciolo; e (ìccome il fuoco è all' 
incirca la quarta parte del diametro , cosi gli 
fpecchi che fotio fegmCnti ii sfere più grandi, 
bruciano ad una diftanza maggiore che quelli, che 
fono feamenci di una sfera più picciofa : pertan- 
to pnichè l'anione di bruciare dipende dall'unio- 
ne de' raggi, ed t raitgt fono riuniti , e/Tendo ri- 
flettuti d» una fuperficje concava sferica qualun. 
que cllaliafì, non è maraviglia che anche gli fpec- 
chj di legito dorato, o quelli, che fon fatti di 
altre fflatWie poffano bruciare. ZaAn riferifce nel 
fuo Libro intitolato Ocului i$rtificÌAlh che i'an- 
no i6g9 un certo NjtmItxi»» fece a Vienna uno 
fpechio ultorioì di cartone, e che quello fpee* 
chio avea tanta forza, chs lique&ceva tutti ì 
metalli. 

Ofiaitn! dt'Mtilirni ìnifriu sgtl fptech} 
ufitrj di Arthimidt , < dì Preti» < 

Gli fpecchi uflorj i\ Arch'mide ^^ di Trich 
fono celebri tra gli Antichi. Col loro mezio^rfr- 
thim*d* incendiò la flotta de' Romani, che afle- 
dii. 
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icKavano Siracusa folco il comando di Msrcelhf 
come narrane Zonsrs, GMlignéilmfiMXio ec, e Pro» 
jth fece lo ftefTo alla flotta dìVitMlUne^ che affé* 
diava BifaDZÌo> fecondo il racconto di Zcnsrà. 
ÌNondimenp» per quanto atteftaei fieno que (li fat- 
ti > non ìafciano di eflere foggetti a grandiffimé 
difficoltà. Imperocché Ia<liftanza di uno fpecchiò 
foncavo è> ficcome aettò abbiamo» al quarto del 
ifuo diameti^o; ojra.il P»,ÉÌirclier paflando a Sira- 
cufa, ed avendo efaminata la diftanza» alla egua- 
le efler potevano i Vafceìli de* Romani y trovò > 
che il fuoco dello, fpecchio di Arehtmedt era per 
là meno a. 30 pafli; donde ne ìegue, che il rag. 
gio delio {pecchioefTer doveva granditìHmo. Inol- 
tre» il fuoco di queAo fpecchio doveva avere pò. 
ica larghezza. (Quindi fembrà difficile} fecondo 
molti Autori, che gli fpecchj di 'Archimede y t 
quelli di JPrtf^/ff poffabo aver avuto refTectò^ cbe 
vien Ufo attribuito. 

. L* Idioria di Archimede divdrìrà ancóra pia àit" 
ÌBcile a credeffi, fé [ci riportiamo al puro» e 
femptice racconto, che ce ne han fatto gli Ànti« 
chi. Imperoc^chè, fecondo Z>iW0r0^ quel gran Geo- 
metra incendiava i Vafcelli de* Romani alla di- 
Aanza di tr^ ftadj, e fecondo aitici alla diftanza 
di 30C0 paffi • Il ?. Cavalieri per foftenere lave* 
rità di quefia Iftoria , dice, che Ce i raggi riuni- 
ti dalla fuperficie di uno fpecchio concavo sferi- 
co cadono fopra la concavità di un tono parabo- 
lico troncato» il cui fuoco fu il medesimo . che 
quello dello fpecchio sferico, quelti raggi parai* 
Jeiaroente riflettuti ali* afle della parabola, for» 
meranno una fpezie di fuoco lineare o cilindri- 
co. Il Sig. i)ufay avendo voluto tentare quefta 
efperien^a, vi ritrovò grandi difficoltà; il piccio- 
lo fpecchio parabolico fi rifcalda in un momen- 
to, ed è quafi impoffibile collocarlo dov*eiTer de-> 

ve» 
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ve. Irtoltre lo fjileitéore dei raggi riuniti, clie 
cftdono (òpra Io (^ecct&io partbolico» incomoda 
óI^remlod(Qf h vìfta. 

it Sig. ùe/esmi ha nella fu» Diotrica inipu« 
^nata ITftória di Arcèifi^ede. Egfi dice pofìtiva- 
inetire i che fé ta lontananza del feoco ò alia lar<-, 

Shezza del vetro, o dello fpecchio Come la di^ 
^anza delta terra dal Sole è al diametro dei So* 
le ( cioè air incirca comt t4o ai. > quind* ai», 
che un tale fpecchio fefle lavorato dalla mano de* 
gli Angioli, il calor(9 di effb non farebbe nien- 
te pia Tenfibile , che quello de* raggi del Sole, i 
quali paflfaflero a traverfo di Un vetro piano. 

Il P. Hicerot^ foAìenc la me defi ma Opinione, ed 
fccco la fua prova. Egli accorda, che f raggi, che 
partono da una porzione del difco del Sole ugua- 
le al vetro a allo fpeccnio, che ad efl} fi efpo- 
tìt y faranno efattamente riuniti nel fuo fuoco, s* 
egli è ellìtico, o parabolico: ma i raggi, che 

Ì»artono da (urti ^li altri punti del di£co del So- 
e non poflToho eflere riuniti , e formano intorno 
di quefto punto un'immagine del difcadel Sole 
proporzionata alta lunghezza del ftioco del ve- 
tro, (^ando quefto fuoco ècortiflimo, vale adi. 
re, viciniifìmo al vetro, l'immagine del Sole è 
piccfoUfl[ìma,;^uafi tutti i raggi paffano cosìdap.- 
predò ai fuoco, che fembrano non fare più ch'- 
un punto luminofo: ma a mifura, che il fuoco 
fi allontanerà, l'immagine fi aggrandirà per lodi- 
fperdimehto di tutti ifuoi raggi, che non parto- 
ino dal centro del Sole, U quale fi fìjppone cor- 
rifpondere direttamente al fuoco dello (pecchro; 
e per confeguenzaquefVo ammalo di raggi, i qua- 
li efiTendo riuniti in un* piccioliflìmo fpazio , fl^ 
cevano un jgrandiflRmo effetto, nonne farà dipii 
di quello che facciano i raggi diretti del Sole 
quando h lontananza del fuoco fiirà tale , che fa« 
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fanno tanto gli pni dagli altri difcofti quanto Io 
erano innanzi « die incon^raflkro il vetro. Cosi 
parla il P. Jf^Uercm^ \ 

Ciò efler può vero, dice il Sig. D$tfsjt9 ma ^ 
egli certo , che i raggi che vengono da una por- 
2ipne del difco del Sole uguale alla fuperficie del 
vetro» eflendo riuniti nel fuoco, non badino per 
bruciare indipendentf mente dagli altri? li Sig, 
pufdjf ha ricevuto fopra uno i^^ecchio piano di 
un pieile in quadrato T immagine del Sole, e T 
ba diretta in gniia , che andafle a cadere fopra 
uno fpe^chio sferico concavo molto lontano, i) 
quale puniva nel fuo fuoco tutti i raggi, chèri- 
cevevi paralleli, o quafi paralleli, e quefli rag. 

fi dovevano accendere una qualche maceria com.^ 
udibile; lo fpecchio sferico è fiato portato aU 
h c|iftan|:a di eoo piedi, e il fuo fuoco ha abcor^ 
^vuto forza di bruciare . 

Eppure Io fpecchio piano, che riceveva il 
primo t raggi del Sole« ^tsl sì picciolo, che non 
jriceveva raggi paralleli fé non con una picciola 
parte della fua fuperficie, o del fuo difco; lo 
ìnuguaglianìs^ inevitabili della fuperficie dello 
fpecchio facevano perdere molti raggi ;^ quelli,^ 
cbe poetavano l'immàgine del Sole dallo fpecchio 
piano fopra Io fpecchio concavo erano tanto di« 
v#rgenti, che qneda immagine era forfè dieci 
volte più grande , e più debole fopra il concavo 
che fopra il piano; e per confèguenza queftirag« 
gi erano lo^tanifTimi dalparalJeJifmo; in fineera* 
Ito infievoliti da due confecutive refl^flioni. 

^Da ciò fi vede, cbe i raggi del Sole, (luali et 
fi fono fparfi nelParia, confervano una gran for- 
za, ad onta di molte fvantaggiofe circofianipe; e 
iorfe, aggi\»gnc il Sig. J^nfsjiy farebbe permefla 
appellare deNa fentenza ch'ha pronunziato S<A 
^^rits centra 1* Iftoria di jir(JUm0ide . Egli è ve^ 
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xo , che t)erchè uno fpecchio foffe capace di bru- 
ciare ad una grande diftanza, farebbe d'uopo , s' 
egli lolTe parabolico, che la parabola fofle di una 
grandezza enorme, ed impraticabile; pofciacchè 
il parametro di quefta parabola efler. dovrebbe 
quadruplo di queda diftanza ; e fé Io fpecchio fol-^ 
fé sferiico, il fuo raggio efler dovrebbe doppio 
di quefta diftanza ; ed inoltre il fuo fuòco avreb- 
be una grand* ampiezza, ed eftenCone. Ma Tef* 
perienza del Sig.Dufay prova , che fi può portaci 
re con uno fpecchio piano ad un'aftai grande di- 
ftanza r immagine del Sole, i cui raggi faranno 
poco indeboliti , e fé molti fpccchj foflero collo- 
cati, e rivolti Jn guifa, che por tallero queftaim^ 
magioe verfo un medeCmo punto ,, potrebbe far-r 
ù in quefto puqto una fpezie di fuocOf artiikiale 
che avrebbe della forza. 

A quefto modo, al riferire dì Tiéet}&ei Poeta* 
Greco, /Aia pofteriore di molto sid ArcJ^mede ^ 
quefto celebre Matematico bruciò i Vafcelli Ro-s 
majù. Quefto Poeta fa una particolare ^ e minu- 
ta defcrizione della maniera pofta in opera dar 
\ Archimedee per ciò fare. Dice, che quefto gran 

Geometra difpofe gli uni accanto degli altri moU 
^i fpecchj piani, con cui À)rmò.una fpezie di 
fpecchio poligono a molte facce i e che col mez- 
zo di cerniere, che univano infieme quefti fpec- 
chj, poteva fare far loro que*talì angoli che più 
egli voleva; che gli difpofe perciò in guifa ,che 
rifletteftero tutù verfo un medefimo luogo 1* imw 
magine del Sole,. e chea quefto modo egl'inéendiò 
i Vafcelli de* Romani. TMZe viveva nel duodeni 
cimo fecolo, e potrebb' eflere , cht Pteelo ^ il qua-* 
If: viveva nel quinto, avefte pofto in opera un fi- 
lmile metodo per diftrugg^re la gotta di Ysts^ 
lÌMn9* 
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specchi ufl(frj invanisti ini Sig. di Bmffon. 

Il Celebre Sig. dì Buffon dell' Accademia Reafe 
delle Scienze di Parigi , ha efeguito quello che 
Tx.etx,e fatto non avea che narrare , o piuttoOo % 
fjccome non ne aveva nefluna notizia > lo ha 
efeguito in un modo diverfo. Egli ha formato 
uno fpeccbio grande compofto di molti fpecchj 
piani d'incirca un mezzo piede in quadrato; eia* 
fcuno di quefti fpecchj è fornito di dietro di tre 
viti) col mezzo delie quali fi può in meno di un 
quarto d'ora difporgli tutti in modo, che riflet- 
tano verfo un folo luogo l'immagine del Sole. 
Il Sig. di Buffon col mezzo di quello fpecchio 
compofto ha bruciato a loo piedi di diftanza s e 
con quefta bella efper lenza ha dato un nuovo gra. 
do di verifimigliaaza ^iVìfXoTÌKàVArghmidé^ che 
la maggior parte de' Matematici rivocavano ia 
dubbio dopo il giudizio di l^ifcAftes* 

J>$*fià celebri fpecchj ufierj preffo M^Mcderni. 

I più celebri fpecchj uflorj preflb ai Moderni 
fono quelli di SeptaU y di Villette y e di T/ekir'^ 
naufen» 

Lo fpecchio ' uftorio di Manfrede SeptalM Cano* 
nico di Milano, era uno fpecchio parabolico, il 
quale fecondo Sceto bruciava il legno in diftan« 
za di 15 o 16 paflì. 

Quello di Tjchirnhaufen uguaglia per lo meno 
lo fpecchio di Septald e per la. grandezza, e per 
r effetto. Queflo fpecchio accende del legno ver. 
de in un momento, in guifa che non fi può fpe* 
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tegole in vetto giallo, e le fcaglie iìi vetro eli 
un giallo dericcid; Vetrifica io 8 minuti linpez* 
io di coreggiùòlò, e cangia piroiitamerite le olTit 
jn un vetro opaco» e la terra in vetro liero. Yu 
di Aàm tfuìttoTum ài tìpjtà. 

Quefto fpecchio ha quafi tre tarine di Lipfia di 
larghezza ; il iuò fuoco è a dde canne di diftan- 
ca da efib; è di t^rtity e \i fua fofianza non è 
pia grofl'a che due fchieoe di un temperino. 

Uii Artefice di Dresda per nome G^rtnér fià 

fatto ad Imitazione dello fpeccoiò HTfcUirnhati'- 

>ftn de* grandi fpecch) udor; di legno ^ i quali cori 

grande maraviglia di tutti $ producevand i mede* 

fimi effetti ; 

Del iiitrp Hifioriò M TfchlrnhMuJtfi. . 

belìo Aeffo tfckimhakfm abbiamo il più grati 
tetro uxorio , che fiafi veduto gianjmai . Li lari» 
ghe^za ddU lente è di i in 4 piedi ; il fuoco è 
dittante 12 piedi i ed ha un pollice , é itiezzodi 
diametro i inoltre affine di rendere il fuoco più 
vivo, fi raccolgono i raggi una feconda Volta coti 
ipna fecónda, /ente parillela àl/a primarr la qual 
è pofta nel Juogo , dove il diametrale! còno de* 
raggi formati dalla prinaa lente è uguale alla lùri- 
ghezza deiiafeconda, in guifa chegli riceve tut- 
ti: il fuoco chVè di un pollice è me*?o, è péf 
quefto modo riffretto nello fpaifio di S linee» é 
per confeguenza la fua forza crèfce nella medefiì 
inai proporzione « 

Negli ÀSim ÉmdJfoHaà 44 ù^ fi riferifcòàò 
tri molti dè'faoi effetti i feguentf. 

Accende in un iffanté dèi legno duro anche b»^ 
gda^o nell'acqua.- fatellir proiitameiStedell>cqu4 
poft» in un picciolo vafo j tonde ogni forte di me^ 
talli j iecrific* il mattone 1 1» pietra pomice^ li 
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maiolicài fa fcioglierei e liquefar» nell* acqua il 
ZoKof ia pece^ ec« vetrifica le ceneri de' vege- 
tabili 9 i legni t e le altre matèrie 9 in foiiitna fa 
firuggere e cangia in fumo^ o calcina tutto ciòi 
che fi prefenta al Tuo fuoco ; e cangia i colori di 

lutti i coirpi, eccettuatine i metalli. 

/ 

Digli fpmi) ufict'ì di ViiieHi. 
I 
Jìrniitu Artefice Francefe di Lione, ha fatta 
lino fpecchio grande, cheT«t«r»/er portò. via fé* 
coè e prefeotò al Vip di Perfia ^ ne fece un fé- 
rondo pei Re di Danimarca; un terzo che il R0 
di Francia ha datò al)* Accademia delle fcienze) 
é infine un quarto, ohe fu efpofto pubblicamente 
in Inghilterra. ] 

Gli effetti di quenò uìtimo fecóndo la r6fa2ia* 
àt de* Dottori Harris t DefagulUrt fono; fonde- 
te una moneta d'argentò del valore di fei.foldi 
in fette minuti; Io (lagno in tre minuti ^ il fer* 
irò in fedici; Tardefia in tre; calcinare una fc<i« 
glia foflile in fette. Quefto (pecchio ha vetrifi« 
cato un pe2zo della colonna Aleifandrina diP^i^* 
feò in parti nere nello fpazio di $0 minuti, eia 
parti bianche nello fpaÈio di 54; fonde il ranie 
in t minuti, calcina le offa in 4, e le vetrifica 
in 3Si fonde e tramuta uno fmeraldo in una fo« 
ftanza fimile a quella di una tUrchefe; vetrifica 
i corpi cftremamente duri, fé fi tengono per mol- 
to tempo nel fuo fuocoi tra gli altri rasbeftai 
forte di pietra, che refifte ali* anione del fuoco 
terreftre; ma quando quefti corpi fono una vot« 
ta vetrificaci , lo fpecchio non fa pia effetto fo* 
pra di loro • 

Queflo fpecchio ha 47 pollici di larghezza, ed 
è porzione di una sfera di 76 pollici di raggio % 
in guifa che il fuo fuoco k diftant^.jS pollici air 
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incirca dalla fommità. La fua fóftanxa è «oat 
compoCzione di (lagno , di rame» e di argenta 
vivo. 

Degli /peecUfj nfiorf tniuntatì dai Sig. Htttftn^ 

Confiderando il Sig, »w/if»^ Meccanico del fb 
Re dì Polonia Elettor di Saflbnia, cRe glifpe*- 
chj uftorj ndetallici , Quantunque riflerteflero aflaì 
bene i raggi del Sole , aveano però rinconvenien- 
fe di efler^ coftofiflimi, pefantiffimi) e difficili & 
muovei^fiy e a maneggiarfì , oltre alla difficoltà di 
perfettamente gettarli » e che il mezaso inventa- 
to da GéiTtnif da noi fopraccitatoi per rimedia, 
fé a quelli difetti, facendo degli fpecchj di le. 
gno, coperti di foglie d'oro, era ìofufficieote e 
maocance, perchè la doratura di quedi fpeccb) fi 
guaita facilmente per le fcintille, le fcheggie,e 
le matSi^rie liquefatte, che partono dalle foftanze» 
che fi efpongono nelloro fuoco, ha cercato di ri- 
mediare a tutti quelli inconvenienti, ed è felice^ 
mente riufcito nella fua imprefa. 

Per formare il fuo fpecchio egli prima unifce 
infieme molti pezzi di legno folidi » e groffi , i 
quali ben commeffi formano come una volta' pa« 
rabolica o che ha la concavità, che deve avere 
lo fpecchio; copre in apprelTo quella parte con- 
cava con lamine di ottone, le quali perfettamen* 
ce vi fi adattano: e quéfte lamine fono sì elatta- 
mente commefle le une coir altre , che difficile 
mente fi fcopre la loro commettitura: pofcia fi 
pulilcono quefte lamine con gran diligenza. 

Preparato a quello modo Io fpecchio ufiorio^ 
fi ferma col mezzo di due viti dif«rro fopradue 
braccia di legno attaccate ad un perno, (opra il 
quale fi girano; e il tutto è foftenuto (opra un 
treppiede! cialcun piede dei quale ò appoggiato 
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i^pi> ni» Imiichetta, che liotoh; io guifi càe un 
Yolo uomo bafl-a per dare allo fpecchio quella pò» 
fizlone, che fi defilerà.. Oltre alla legi^ieresza^ 
9ue(li fpecch) no&^ibno (oggetti ad efTeredaiiaeg-* 
gsati d|ille materie» cbeponooo cadervi destro. A 
due deireftrenaicià di udo die' diametri dello fpec* 
dH»^ è attaccato imi arco di ferro pieghevole » il 
qoal è deAinato a pr«feotare gli oggetti» che $ 
voglioiMr efporve ai raggi folari; e che fialloutif 
Mao f e fi awicinanoial £uoca ad arbitrio col me^ 
^o di due vki. N^I mesco* di queftò arco v*e 
un'apertura ovale» ad ambi i lati della ^ualevi 
fono due ferchette» fu cui pongoofi gli oggetti» 
de* quali v.uol £arG eiperiensa» e ch^ fi fermano 
con picciolo piaftre mobili di htta» 

N^r a? 55 il Sig,H$ifm avea fatti quattro- fpec 
chj uftorj di quefta fpezie. II primo di queffl 
ipecch) avea nove piedi e mezzo di *diametTo^ 
ta fua maggior concatvlti» o curvatura aveva fé- 
dici poilict » e la diflanza del fuoco era di quat^» 
tro piedi. Il fecondo aveva da circa a fei piedi 
e mezzo di diametro» e ladiftanza del fuoco era 
di tre. piedi. II. terzo aveva cinque piedi e tre 
pollici di diametro, e il fuoco era alla diftanza* 
di , ventidue pollici . Finalmente il quarto aveva 
quattro* piedi e due pollici di diametro» fette 
pollici di concavitjk» e il fuoco era a veotun 
pollife^.^ . ' 

I fuochi di tutti quelli fpeccbj uftorj nonavea<r 
no pia che un mezzo pollice di diametro ; dal 
che fi vede ch'erano attiifimi a raccogliere» e a 
jravvicinai^e i raggi del Sole. 

II Dottore Criftisni GothoU Hòffmmn ha fatto 
itioltUfìme efperiense col terzo di quelli fpecchj» 
cioè con quello che aveva cinque piedi e tre poi- 
Jici di diametro» dieci pollici di concavità» e la 
cui diftanza 4^1 fuoco era di venti due pollici, 
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Ibol measio di eflb egli è giunto a vetrificare' le 
foflanse le^ più . coticumaci , e refiftenti. 
^ In tre fecondi un pesxo di amianto fi^ridufle 
{n un vetro giallo verdaftroi e in un fecondo un 
ftzzo di talco bianco fu ridòtto in vetro neiro* 
, ,Un pesto di fpatò càlcario sfogliato entrò ia 
ifafione in c^po ad un diinùto; Lo fteflb avvenne 
in un messo fecondo a de*criftaÌli geflbfi : in fom* 
ina tutte le pietre e tutte le terre fi vetrifica. 
Irono, alcune pia préfto» ed altre .pia tardi. La 
i^et^ fu di tutti i corpi quello^ tné più refiftet-« 
ki al calóre dello fpecchio uftorioi 

Qùèfté èrpèriense fono riportate iti ìxtkiiitmim 
rU inferita nt* MagszxJni di Amturgo. 

Dì varie kltre fwu il vttri § di ffitth) , 

Si fanno de* vétri con vedi da una parte, epia«« 
Al dall'altra; e cosi è de* vetri concavi. Tutte 
quefté forte di Vetri fi lavorano, quando fono con- 
veflt, in bacini Concavi, e quando fono concavi 
fi dà loro la fotma in bacini cOnveffi. Rifpettoa 
quelli, ch'hanno un lato piano, quefta parte fi 
lavora, e fi figura fopra il tagliere « La proprie» 
tà de* vetri concavi fi è, come abbiam detto, d* 
impicciolire e fcemare gii oggetti a'ooftri oc- 
chi. I ^ .. 

Si fanno umilmente degli fpeccbj concavi da 
una parte » e piani dall'altra: fi (lagna il loro 
Iato piano» <^uefti fpeccbj ci rapprefentano gli 
aggetti pia piccioli , che in fatto non fono .« fé 
ne fanno anche di metallo, che hanno la mede-* 
fima proprietà. 

Se fi fanno fopra un medefimo pezso di fpec- 
chio molte faccette , o cavità , le cui circonfe.^ 
renze fi tocchino, e fi copre il lato piano con 
ftagnoj odWgento vivo, ne rifulrerà uno It»c^ 



\ 

\ 



^<« ^ Jf 



oc e 



m 




chh m$ltifi$eatQrt còsi chiamato , perchè fp alcu* 
no fi mecce dirimpectò ai mezzo di quefto fpec* 
chio> fi vede rappréfehu^ lànce voice quante vi 
fono in eflb cavità > 6 faccétte. La immagine» 
che dà quello fpepfchioj ^ PiA picciola» che non 
è rx>fi;getCd naCtU^aìe i perchè quanto più i raggi 
di iuce fi apprQifimaoò alla pèrpeiidicolare, tan- 
to più 1' adgofo di riileifìone è ÀrectOj ed acu* 
tO) e perchè) ficcòme detto abbiamo» la gran. 
dezza apparente degli oggetti dipende dall' ango- 
lo fotto al quale gli vediaino» 

hi* cannocchiali • 

. biftinguonfi tré forte di CdnnocchUU. Quelli 
della prima fpezie fono componi di due vetri» 
Uno de* quali èconcavo» e Taltroconveffo. Quel- 
li della feconda di quattro vetri convefli » e quel- 
li della terza di due vetri conve/fì; Si chiamano 
anche Ttlé/cfifj, perchè fervòìiò per difcopriregli 
oggetti lontani i 

heir hwmxJ^ìM de CMnnoccìUls 9 Tilifcppj* 

' LMnveQtiotie de' cannocchiali, de* tekftòpj 
è in gran parte dovuta al ca(o; ficchi fé ne hit 
^iu obbligazione alla buona fortuna dello fcopri- 
tere» che alla di lui m<ieftriaè ed abilità; Gianu 
ìattifiA p0i^tM Napolitano fu fenza alcUn dubbio» 
come lo afleififce il m/j^0 > ilVi<ì)o^ che fece 
Un telefcòpio; e rafler^ione é/fondata fopra il 
fegÈieote paflb della fua MMgié/nsturslii fiampa^ 
tà Tanno 1549 • Parchi v»i fsppiste gHfiathinte 
Miri {np$me $ dui utri ( cM si cm^ava , \fd iì 
céHiìeJffo ) %edreie i rimàttfé i vicini oggetti ì^éltp 
più i^anM i 0he non dppaiéno altriménti , od oltre a 
4 fi affai dtfiinii, ih gite/h mòdo fiamo fiati di h^on 
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sJHtù M multi de* n0/iri- smiti , i fusti vedevs»0 of* 
eursme^t§ /# €ofé rim§te , ù eonfufsmtnu /# ntttìn»^ 
ed sbkism fstH lorù cedere ferfettsmente- i|«* 

€ùfs . 

Ma egli è cereo, che Twfik wm inttk U fxxk 
propria in^veiKsione , e ch'egli perciò non pofe 
cura a portarla a maggior perfezione, né maiap^ 
plicolla ad offervaziont celefti . Oltre di che /a 
contezza, che Ports ci dà delie Aie tenti concai 
ve, e conveffe è cosV ofeura, ed indiftinta , che 
Keplero y il quale per parfrcolar comando dell'Ini* 
peradore Rodolfo ebbe ad efaminarla , dichiarò a 
quel Principe, ch'ella era i>nin«el ligi bile af&.cto» 

Ci:iquant*anni dopoun telefcopio della lunghez» 
za di 11 pollici fti fatto, e pre&nrato al. Prin- 
cipe M^nrizià di Nsffsu dà un Occhiahjo di MV^ 
deléicu^gy circa il nome deh quale fono divifi gli 
Auto:' e h la Tia ndò lo a Itu n i Qiovsnni Lipperféin^ ei 
ziti ZAccsris Jsnfeìi th nstt/e». 

Giovsnmi Lsprèjus altro Artigiano della ftefla 
Cicca pafla per un terzo inventore» avendone fiiCi. 
to uno jifl i6i^ filila pura relazione datagli di 
qut*l<io di Zsccsris. Nel i6%o G^seome Metius^ùd^ 
telo di AdrisM Metius Prof.-flore di Matematic* 
a Wrsneker fi portò con Dreiel s Midde^hurg^ ed 
iv comperò alcuni telefcòpf da' figliuoli di Z^0¥ 
esris^ ì qualf gli avean fatti pubblicii. e pure 
jtdriÀno àiitiki ha dato^ a fìio ftatello l'onore dell* 
invenzione; net che egli fu feguito per ishaglio 
éàt Csrtepo^ e da m^ Iti. altri ancora. 

Ma nvfluno di quelVi Artefici ha fatri telefco» 
pi dr p tk di un pi^de e m-zzo • Sim^m Ustìo in 
Germania, e il noftro <7»/#/## in Italia furono a 
prtmì a farne di lunghi e buont per oflervazionì 
ce left» . 

Il P MaMlm invero riferifce ne* fuoi Viami 
per riulia di afer egli veduto io qb Monafl^ 
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to «ttl fuo proprio Ordioe una Copia Manofcrit* 
ta dell* opere di C»mmiJior fcrtcta da un cerco 
C^TMdus ^ che viveva oel Ccrrsodecimofecolo; nel- 
la cer£a pagina della quale vedevafi un Ritratto 
di T9Ì0m€§ iti atto di oflervare le ftelìe per uà 
tubo di quattro giunture, opee^i: ma queftoPa* 
dre non dice» che. nel tuf)o vi ^flero v^^tri. Io- 
Atti egli è pia che probabile, che Amili tubi 
non foflero alloca in ufo, che pel folo oggetto di 
confervare, e dirigere la vifta, o dì renderla 
piò. diftinta , ^egìieddo , e feparando il parrìco« 
lar oggetto olfe^rvato , td efcludendo tutti i rag- 
gi Àranièri riflettuti da altri , ta proilimità de* 
quali avrebbe potuto^^endere mendi(linta> epre- 
Cifa l'immagine. 

bai mUù di fMfitt^Y% 'UMrU tféwé 
di GumnHfhiMli t 

ìi Cènn^eèiélé che cbiamad ^Annoc^iaù dsQ* 
piTMf ù ds timtr» è compofto di due vetri uno 
cooveflb chiamato obbiettivo perchè è collocato 
dalla parte dell'oggetto, Talfro concavo eh' è 
dalia parte deirocjcnio, e che chiamafi écmlare^ 
Qu^fto eaiMiocchiaie ha due tubi ,* eh* entrano uno 
Beli* altro, e in capode'quali (on pofti i due ve* 
cri. Il tubo dell* oculare dev'efler lungo , perchè 
pofla efler tirato inoanl)^ o cacciato addentro fe- 
condo là lunghezxa della vifta. All'eOremicà di 
queOo tubo v*è un cerchio iì legno traforato da 
parte a parte nei mesto: quefto peszo di legno 
chiamafi il dirfrmffnn^ la fua apertura è per Tor- 
dinariodel terzo del diametro delfobbiettivo. Stv^ 
ve ad efclud^re ogni luce (Iranierai la quale ve* 
nifle da un altro oggetto, fuori che da quello 
che fi vuole ofllrvare. E* d'uopo avvertire, che 
quanto più corto k il fuoco del vetro concavo ^ 

1,3 tan. 
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tanto più allunga il cinnoccbiale, per la quaico* 
fa le proporzioni di un cannocchiale a ^ue vetri 
variano fecondo la longhezsa dei fuoco • 

Trovane ancora ^ffo agli Occhiala) de*can^ 
nocchiali, che chij|pnan(i eannoecì^Mli di gehfi^h 
Quefli hanno uno fpecchio efpofto obbli.quanieote 
in una caÌTetta forata da parte a parte, ia qual 
è attaccata col mezzo di viti all'efiremità dell* , 
obbiettivo. Con quelli fi veggono direttamente 
gli oggetti, che pare che fi guardino obbliqua-» 
mente e da lato, perchè allora non fi vede l'og- 
getto, ma la fua immagine nello fpecchio. Qqe* 
fta fpézìe di cannocchiale è fempre inferiore a* 
caiHiòcchiali ordinar} • ' 

II CannoechimU a quattro, vetri è compofto di j 

molti tubi guerniti di un vetro obbiettivo, e di I 

tre oculari» i quali debbono efl^er fempre con* ; 

veifì d*ambe le parti. QueAo avvicina, e fa ye^^. 
dere gli oggetti più grandi che non fono; ingui- 
fa che pare, che non fieno da noi lontani fenoii | 

quanto è lungo il cannocchiale, eoa cui gir of* I 

ferviaìnp* { 

ppyeridofi fare dclfó oflervazioni fopra ieftel- 
le fi fbpprimona i due oculari, e fi raccorcia il 
cannocchiale, facendo entrar dentro l'ultimo tu- 
bo. Quello cannocchiale così difpofto, prefenta 
gli oggetti rovefciati , ma in un /nodo affai più 
chiaro, e diftinto, che fé fi vedeiTero. nella loro 
iftuazioine naturale, y oggetto: comparifce rove^ 
fciato, perchè i raggi partiti dall* eflremità di 
queft' oggetto s' incrocicchiano paflando per mes- 
so ai vetri ; Quello cannocchiale chiamafi Tele/* 
copio di fifraziotn. Il vantaggio,, che ha quefto 
Telefcopio iopra i cannocchiali fi è , il far ve- 
dere l'oggetto con maggior chiarezza, e preci- 
fione • Avvene uiì altro , che chiamati Teh/coph 
di fìfieffione^ perchè in fatti non veggonfi in efla 
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gli oggetti, che per rifleffi^ae* eoi messo difpec- 
ch> di, metallo; la fcoperta, di eflb è dovuta al 

La proporzicuie de^ fuochi de' vetri obbiettivi % 
e degli occulari varia ne'caiiQocchiali , a quattro 
vetri fecoado Ja luoghezsadìeffi cannocchiali; il 
loro. fuoco. è tanto più traode quanto più lunghi 
&no i ca^iinpcchiali i ed è lo Jteflb per i Velcf- 
copi ; di rifrazione. 

Per vedpce^fe un obbiettivo è huono>.fe né fa 
la prova con uno de' tre oculari, c&e gli fono 
deftiaatl, ferrando. i tubi fino a tanto. c&ei'og. 
getto.fi faccia, veder con chiarezza; fé non dà i 
che una vifta. confufa deiroggettO) dee riget; 
tarfi.. 

Per (apere in qual'propprsione un canaocchiar 
le ingrandifce gli oggetti, fi divide la luoghes*. 
ca del fuoco dell* obbiettivo pel fuoco dà/roc^ 
lare; il quosiente darà il numero delle volte ^ 
che il cannocchiale ingrandifce il diasoetro dell' 
aggetto/ 

Dr MiiTófeoff , 

IhMfifrp/t^iù è ancora uno degli ftroni6nti , che 
fàbbrieaao gli Occhiala} • Serve a vedere i piccio- 
li oggetti, i quali feoza di queAo ftromeoto (ài. 
rebbero per, noi invifibili. 11 microfcopio non ia« 
grandi£ce tanto gli oggetti, fé iion,per,reftr6nut 
cooveAttà^ de' vetri , dì cui è compofio • Qnefta 
conveifità riunifce rn.un folo fuoco tutti r rag« 
gi di luce,^ che partono da ciafcun punto dell' 
^^getto. Ó.u^fl;i.veiri^eftreinameoteconveffi cfaia-t 
mànfi lenti. 

Non fi fk con certezza, né «quando, né da chi 
fieno- (lati inventati i microfcop;» Huyghens. iice^ 
che un certo Hr^tfr/Oilaodefe ebbe H primo mu. 
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crofcopio neiranoo i6ii , e che ne fu creduto 
il primo inventore» quantunque il P.FmtsnsH^* 
policano neafcriva a fé fteflb J'invenxione pretta. 
dendlone la data dallo fteflb anno. 

j 

Dilli vsrii /pixJi di Micrc/ciff, 

I fUicrdfeop; fono di due force » gli trai fem4r 
plici) e gli altri compofti « o doppi ^ Il microa 
fcopfo femplice non fia che una lente; iicompo* 
fto ne ha per lo meno due combinate infieme. 

Ciafcuna di quefte fpezie ha lafuautjlitàpar^ 
Cicolare; perchè un vetro fempitce fa vedere 1' 
oggetto più davvicino, e più drftintò'; e ia com* 
binazione de' vetri prefenta un campo maggiore ^ 
e per dirlo iv altri termini , (copre tutto ad uà 
Tratto una parte maggiore dell'oggetto, cui in* 
gtandifce ugualmente. E' difficile decidere a ^imia- 
le de' due microfcopj debba darfi la preferenza» 
perchè damio ciaicuno \m diverfo piacere» Po£> 
fono addurfi grandi autorità in favore 'dell'una» 
e dell'altro, teuvvenhak non s'è mai Ter viro i» 
che di un microfcìc^io' fcfmplice; e il Sig. Hook 
ha fatte tutte le fue oflèrvazioni col microfco- 
prò compofto. I famofi microfcopf det.priùiocoR- 
fiftevano in una femplice lente collocata tra duls 
piaftrelle d* argento > le quaf! aveano un picciolo 
fbroy e dinanzi eravi una pìcciola fyflU mo^ 
bile per mettervi l'oggetto ed applicarlo all'oc* 
chrb dello fpettatore. Con quelli microfeop; fèm^ 
plici egli ha fatte quelle maravìgliofe fcoperte^ 
ch'hanno ftordìtói TUniverfo. Al di d'oggi il 
miglior rarcrofcopio femplice è riputato quello 
da faccoccia Ae\ Sìg. Wìlfon. 

La pia forte lente del Gabinetto de'microfcd^ 
pj At\ S'ìg. Uuvvinoik pr^ntatàvalla Regia So- 
cietà di D)ndra , non ingrandtva^il diametro di 
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un oggetto , die cento e (cflanca volte , e la fila 
fnpeiTficì^ fencicinqoe mila, e feicento volte; 
laddove la più forte lente del lÉicrofcopio iena- 
^lice del S\%.Wihm iograndifce il diametro deli* 
oggetto quattrocento volte, e la fna fuperficie 
cento e feOanta mila volte. 

Avvi molte forte di microfcopf femplici. Il 
fukrtfcopio s tt^ffèttMy il qual è compofto di una 
ibla Itnte montata fopra una igeaie di tubo, I» 
cui luilghesta può portar delleHenti di otto , 
dieci » dodici , e quattordici linee • L' OcchìsU di 
cui fi fervono gli Artefici per portare le opere 
ad un certo grado di perfezione , e per conoleer» 
ne i difetti. Qoefto è un groflb vetro conveflo 
d'ambi i lati, il cui fuoco è eflremamente cor- 
ro. Un'altra fpexie di mìcrolcbpio femplice, fi 
è quello , che ferve unicamente a conuderare i 
corpi diafiini > o trafparenti j e che yitnt comu^ 
nementé chiamato Wcr^fcùpio s eunu^echii^lt » £gU 
è compofto di. due tubi , uno de* quali può tirar>> 
li in fuori quknto abbifbgna per £ir vedere l*og- 
getto chiaramente » e difiintamènte \ ed è guer* 
iiito di due fpecchj , di cui Tuno è sferico, e V 
altro pianò d'ambe le partii fopra del quale fi 
collocano gli oggetti, che voglioofi oflervare. 

Anche i microfcop) doppj , b compofti (brio di 
'tarie fpeaie: alcuni fon di due vetri, di cui V 
uno è un oculare^ e Taltro Una lente; altri di 
due oculari, e di una lente, ed altri in fine di 
due oculari i e di molte lenti di differenti fuo- 
chi per ingrandire a gradi gli oggetti • 

Della claife de'prjmi è ilmicrofcopio, chechia- 
> mafi Microfetfh m gin^ifèU , perchè la parte fu* 
periore gira ibpra una cerniera fatta in forma 
di ginocchio, e per mezzo della quale può pie- 
garfi a talento per fare delle ofTervaa ioni (conien- 
ti di differenti fuochi* Egli è compofto in que* 
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fti proporzione. li vetro oculare; fia quftteordici i 
o quindici linee di fuoco » e la leoce quatci:o li- 
nee e meseo • (ia due cubi > i quali eoc.raoo uno 
nell'altro; ano portai P oculare» e il fecondo uoa 
ieoce ; quanto, più fi difcoftaao qu.efti vetri uno 
dair altro, tanto pia fi aggr^uidifce 1* oggetto. 

Nel Qìicroftfopio a tre vetri » il primo ocula- 
re può avere fei linee di fuoco » il fecondo do« 
dici linee 9 e la lente due linee» Ladiftansa dell* 
occhio, dal primo oculare al fecondo è di quin- 
dici linee; e quella del iecon<)o dalla lente di 
quattro linee 

ri 

due pollL.. ^ , -.- ^- ^ ^ 

messo. Sono collocati ali* incirca a due pollici 
e un quarto di diftanza uno djiU* alerò.; elallon- 
tanamento di queftp ultimo vetro dalla lente può 
eflere di due poHici^ e tre quarti, (^efto micro* 
fcopio è per l'ordinario guernico^ di quattro leo» 
Ci} la prima delle quali deve avere cinque o fei 
linee di fiaocO} la feeonda quattro. lince, la ter- 
za tre. linee, la quarta una linea, e mezzo* Il 
cilindro, dentro al quale fono tinchiufi quefti 
vetri, può avere, montato ch*egli fia, fette poi- 
)ici di aitezza. Vi fi aggiugne uno fpecchio ef- 
pollo, obbliquamente a' raggi^ della. luce per &r 
vedere i corpi trafparenti ; e vi fi aggiugne an- 
cora una lente montata a vite fopra, la! parte fu- 
perioite della caflettina, e fi mette una^candela di 
cera accefa dietro a quefta lente , lo che cagio- 
na grandi rifrazioni di luce, ed illumina grande- 
mente TQggetto; per lo. che fi ha dato, a quefto 
ftromento il nome di Mierofeppio di rifrMZÌ$ni » 

Oltre a*microfeop) di rifrazione vi ibn anche 
de* microfcopi di rifieffione, cioè che ingrandif- 
tono gli oggetti riflettendo i raggi della luce • 

Que- 




Quefli fotto comiiio^ di uno fpecchio.<coiK:avo , vu 
Cina al cui fuoco fi colloca roggectO) che fivuo# 
le confiderare» acciocché la faa immagine fi for- 
mi pia ff^zaiCf e di una Irmi^ convefla d*ambo 
le parti* 

L'occhio con quefid microfcopio vede Tinmaé 
gine inverfiii a^ diflinta» ed ingfaodiea ^ t per 
confegiienza l'oggetto comptrifce piik gri^nde» 
che fé fbfle veduto colla lente fola «^ L*inveitfo« 
re 4i <]uefto microfcopio è il celebre Jfscfcifetni» 
$$» • Egli fu io appreiTo migiiorato da' Sig. CmI^ 
fipefy Scsriit y t Mar/hai y ed ultimamente perfe^ 
lionato da altri • 
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Di* Micre/ccpj fét gli cggitti 9pétchi\ 

Di queftr^tima claflefi è il microfcopib per- 
ii <^etti opì^hi, della cui invenciose Cam de- 
itori al D. Umrkttè» dèli' AtcmitmU K9mU déU 
li SciinzM di ih^ft^My ecb'é del pari utile» che 
curiofo. Egli rimedia ^ll'iiieoiivenseotediavereil 
Iato oicuro il un oggetto rifirolco dalla parte deU* 
occhio ; lo che è fts^to fino ad ora un qftacoio in«. 
fuperabile](^ che ha impedito^ di fare fopra gli og- 
getti opachi efatte, e precifeoiTervaziòni; impe- 
rocche in tut^ l'altre invenzioni, che ci fono 
note» la proffimità dellof Aromento all'oggetto 
( quando fi adoperano le lenti più forti ) proau<» 
ce inevitabilmente un* ombra sì grande, che non 
fi vede che in mezeo all'ofci^rità, e fenza quafi 
diftinguer nulla; e quantunque fieofi tentaci di- 
verfi mezzi di dirigere fopra l'oggetto la luce 
dei fole, o di una candela accefa con un vetro 
cenyeiTo collocato da lato, ovvero con uno fpec* 
chio, noaditneno i raggi, che cadono a quefte 
modo fopra l'oggetto, fiormano colla fua fuper* 
£cie un angolo così acuto, che non fervono, ch^ 
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m darne un' idei coofufii , e fono incapaci di ht 

veder chiaramenic . /• ■ j« 

Ma In quello nuovo microicopio cò' ptiezto at 
uno fpecchio concavo d' argento «dremamencepii^ 
lito, collocando nel fuo centro la lente, fi rU 
flette fopra l'oggetto una luce codi diretta, e sì 
forte t che fi può efaminarlo con tutta la UcilU 
ti, e tutto r inutiaginabile piacere. 

Impieganfi quattro fpeccbj concavi dì queft» 
fpeKie, e di (Mverfe profondità , deftinati « qfiaN 
ero lenti di diverfa forza per fer?irfene per ofc 
forvare i differenti oggetti : fi conorcono le len* 
ti pia forti , perchè hanno una minor aper« 
tura • 



Di Pr I/mi 
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1 Pri/mi triangolari i che ritrovataffi prelTo a^i 
Occhiala;, fono pezzi folidi,bislttoghli dicriftallovi 

Ìuali hanno tre faccie, e fono terminati a eia*» 
:an capo da una bafe triangolare. Se ne fanno 
di due forte i gli uni fon fatti di Un folo pezza 
di criftailo, e gli akri fono compofti di tre RrU 
foie di fpecchio di uguale lunghezza , e larghez-' 
sa, i cui orli fono lavorati in ifguaotfio, o ft 
fghembo é 

Quefte ftrifcie fono fermate da una p^rte in^ 
un pezzo di rame , t àui orli rtpreganiì fcrpra t 
eftremità degli fpeccb}. Riempie^ il prrfmad'aCi* 
qua per Takro capo che coprefi c^n una piaftrz 
di rame ^lernka di colla per impedire ali* acqua 

di ufcire^ 

GK oggetti, che guàrdanfi atraverfo del pri& 
eia compartfcotto adorni di colori roifi , gialli i 
verdi, curcfarini, e violetti. Col mezzo del prif*> 
ma fi fa la bella efperienza della fcompofizione 
della lace* A tal effetto fi ha una camera efat* 

tameo» 
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tamente chittf»» e dentro alla quale ooo può io* 
trodurfi la luce, Te non per una pìcciola aperta» 
^a> che dà ingreflb a' raggi del Sole. Dirimper- 
tu a queft' apertura fi tende un drappo » p delta 
carta bianca » fulla cui fuperficie i ra^i poflano 
efler ricevuti • Quando queftì raggi faranno paf- 
fati a trayerfo deiprtima, faranno comparire fo* 
pra la carta due immagini fimili a quelle dell'ar* 
co baleno. Se fi oppone ai prifmacos) difpoOouo 
vetro grande a faccette > e un obbiettivo di tre 
in quattro piedi di fuoco, compariranno foprala 
carta tanti diverti colori quante faranno le fac- 
cie di quefto vetro. Quefte immagini faranno pia 
lucide, e rifplendenti che non fono alcune pie» 
tre presiofe ; e nei fito , dove quefte immagini 
fi toccheranno, vedraflì come una fielia di im 
jnaravigliofo fplendore» 

Di ahut§i mitri fir$m$»t» d* Ottica •> 

Trovanfi ancora preflTo agli Occhiala) delle Cad 
fette, che chiamanfi CMffetx$ d'OttieS) Tro/fiU 
t$v€i l'arte delle quali i^onfiAe nel Collocare ob- 
bliquamente uno Ipecchio per richiahiare gli og» 
getti dal baflb all'alto, e di perpendicolari , che 
fono gli uni agli altri, fargli comparir paralleli» 
« più rimoti, che realmente non fono. Per giù* 
gnere a far quefto , fa d'uopo, che le figure, del» 
Je quali vuol farfi ufo, fieno collocate aroyefcio 
fecondo le proporzioni della Profpettiva, perchè 
Jo fpeccbio le raddrizsi» Dev'eflere inclinato 45 
gradi all'orizzonte. La cafletta eflTer deeguerni^ 
ta di un obbiettivo, il quale fia efatumente di- 
tetto verfo il niezBo delio fpeccbio in uo'aper* 
tura fatta a bella pofta. Il fuoco di queft'obbiet* 
tivo dev'eflere della lunghezza della cafletta* 
Óyefta fpcsie di Pzofpettiva rapprefenta gU og,» 
^ getti 




jgecci loncani due ò tre piedi > come fé lofoflTerd 
di ffloìce pertiche;. 

Vi fono parimenti préflb agli Occhiala) degli 
Spec€hj eìHndriciy coneMvii ecmveffi^ tornii ^ €Ìlin^ 
drici M fik Utiy cohUia pii iati i» forma H fi» 
rmmidit TeffetC^ de* quali fi à raccogliere i raggi - 
feparact} e fepai)ar quelli é che fono unici: ficco* 
me. la loro figura è compofta della linea retta » 
é. della. circolare, cós\ producono gli effetti de- 
gii ìpecchj piani, e degli fpecchj convefli. Son 
fatti di un puriffimo metallo, aliai regolare, e 
pulito ì fan comparire regolari delie imitiaginidi* 
piote, nelle quali nulla fi conofcej o fi diftingod 
^ilardahdoie colla femplice vifta. Le fuperficié 
tàuytffe de* cilindri i de* còni ^ o delle piramidi 
£tn irédére le inimagidi più pidciolei che fé fof« 
fero rapprefentaté da fpecchj piani , perchè lalo«k 
to curvatura reitringè oltremodó l'immagine tt^ 
golare degli oggetti* 

Ì>otU àsmers •fiufé* 

' li meccanifmo dell* occhio ha data l'idea delU 
ismeta 0/cura : quefia efler deve talmente chiui^ 
ù, , che non riceva Ium6< fé nod da uo^app^rtU* 
n fatta in una fineftrella all' altezza degli og^ 
getti ^ che voglionfi vedere. A queft* appertura 
loiio adattati diie tubi ch'entrano tino iielPaltro « 
Il fecondo tubo è guemito di iin Vetro obbietti* 
td di otto i dieci i o dodici piedi di fuoco • Si 
tende tin drappo bianco nel fuoco di qtitRé ve* 
tro , t gii oggetti , che trovaàfi dirimpetrof i £9^ 
no efattatntfnte rapprefentati co' lord colori fòpr» 
il drappo, ma a foi^efcio. Se fi vuole veder gii 
oggetti n6l loro (lato naturale s btfogna mettei^e 
due vétri obbiettivi in quefti tubi in diciafettd 
pollici di diftanza uno dall'altro» tt primo vgm 
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kro deve àyer€ £ei: poi liei dì fuoco, é il fecondò 
da nove io dieci* L'immagine degli oggetti efie- 
riori, ch'era innanzi lovefciaia Alila ttU%ÙLti 
raddHzzata^ é diftinca) mi yiù piccioUé 



Ì>0ÌIs CaffittM Oti$csj CMmtà ntrSé 

La Cajfittm otticM y detta altrimenti Csmém 
rs Mrsy è una macchina > col ^ezzo della qua^ 
le fi rapprefentano fopra una catta, le iranàagini 
degli ogg^etti efteriori » adórne de* loro colori» e 
delineate fecondo le iregole della più efatta Pro«- 
fpettivai nia in lina fituazioiiediìritta, e non ro. 
vefciam. Queft'è uiia cafTetta quadrata, alta all' 
incirca due piedi ì annerata al di dentro ^ foprst 
della quale è ederiórmente collocato , a 45 gradi 
d* inclinazione i ubo fpecchio piano, ftagnato da 
una parte ì i cui foftegói debbono eflere codriiiti 
in modo , che fi pofTa ihclinftrlo > un poco più o 
tin poco meno fecondò la fituaizione degli ogget- 
ti , che voglionfi vedere . Tra queflt fòìlegoi v' è 
liii èubo, cheebntiene un obbfettivoj il quale de- 
ve avere un fuoco della ^randetza della cafletta. 
Bifogna niettere nel fondo della caflelca tin fo- 
gliò di carta bianca foprà il quale croVeiraflj iràp^ 
(refeittata l'immàgine dell* oggetto à Bifogna ol« 
treaciiòi cheringréfifo della cadetta fi^ ^nctutt«- 
fo con cortine nere, per efcludern^ ogni luce 
inùtile. Venendo la Ilice comunicata <Ìal folo ob. 
biefctivo, gli oggetti comparifcono meglio termici 
ttatii Si fanno di quefta forte di camere nere di 
tal grandezza y che pi^ò capire in effe una tavo- 
la , una fedia , e fi può ftarfene là dentro còme 
in un Gabinetto» Se fi vuote difegnare gli og- 
getti, che iono fulla carta ^ fi fegte col lapis il 
contorno de* differenti oggetti ^ e la difpofiziooe 
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deir ombre, coilocandofi i lumi ds per fé fleffi 
fui la carta • 

E* d'uopo oflervare, che venendo fempre i di- 
fetti > che poflboo ritrovarti, nella rapprefentazio- 
ne dell'oggetto o dair irregolarità del piano del* 
lo fpecchio, o del vetro obbiettivo, è neceflario 
che lo fpeccbio fia perfèttamente piano» e l'ob. 
biettivo aflai regolare • 

9 dellm Léinterms Magics^ 

Ci refta a parlar^ della LM^tims da C^eim ^ t 

La prima è fatta a un dipreflb conse ima tai». 
terna da notte. Il dinanzi èguernito di ungroL 
fò vetro , plano da una parte , e conveflb dalI'aU 
tra, net cui fuoco v*è una larapana. Si mette rim»» 
petto a quefto vetro, e dall'altra parte delU 
Jampana uno fpecchio concavo di metallo lifcio., 
e pulito, o uno fpecchio dì vetro ftagnato dalla 
parte della fua conveflità, il quale dev'efleve dì 
lèi in fette pollici di fuoco» U vetro, eh* è di» 
nansi alla lanterna , eflfer deve in un tubo di lat- 
ta, che fi poffa avvicinare , e allontanare dal In* 
ine, per metterlo nell'ifteffo tempo nel fuoco del. 
lo fpecchio > e tn quel lo del vetro» <^ueAa lanter* 
na ferve per prendere con molta faciliti in tem- 
po di notte uccelli , e pefci • 

La L0»t€rns Umgies è compofta di uno fpecchio 
concavo di metallo , e di due vetri conve/fi d* 
ambe le parti , di fei in otto pollici di fuoco ^ 
e di tre pollici di diametro adattati dentro a 
tubi di lata. Si allungano, e fi raccorciano fé-, 
condo l'efigenza del cerchio di luce, che rice- 
vono da una lampana, ch'è collocata tra lo fpec» 
cfcio concavo, e i vetri conveffi* 

Per 
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Per ferviti! di qaefia latiterna, fi tende verci« 
Ci^lmence u» drappo di tei» bianca in dift^nz^ 
atl'iacirea 'ih Tei piedi dalla lanterna», fé ii fua« 
co ddlo f^eccbio è di fei pollici .. Sopra uno de- 
siati d'i qUefta tao terna y'è un anguAo paflaggto». 
ma tuttavia abbaftanea libero , perchè fi poflFàage* 
voltne»te introdurvi de)le lamine di vetro, oeK 
le quali fono dipinte tutte le figure, ohe voglio, 
no rapprefentarfi fui drappo. Bf fogna aver l'at*. 
tensione dt rovefciarequefìe Iantine quando* fi fan. 
paflare per la lanterna, perchè i raggi delh lu. 
ce 9* inerocicchkino ne II* incontro de'loro fuochi ^ 
e raddrizzano per confeguenza le figure, chedi« 
pingono fopra 1» tela eoa viviffiiui colorì*. 
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Ufi Micr9/ig9fkSif( ègre ^ * 

Ti Microfcopio (blare , che cbiamafi ancor» 
ìdieràfeeph jUUm CMmefs c/cmrs , non è propria* • 
mente parhand^^, che txn^ Lmmerns magUa illttmi» 
ri^ta dal Sole, e ài cui il p§rt seggetta ^ in vece di 
eiTere dipinto, non è che un picciolo pezzo dir 
v^tro bianco, fopra il quale fi- colloca roggetto>. 
che vuolfi confiderare. 

E^ compofto di un tuba> di- uno fpecchio, di 
una tento convefTa, e del -microfcopio femplice» 
li meccanifmo di quello microscopio è tanto feoK. 
plico, che non ricerca figure: bada dire, come 
abbiamo accennato, ch'eflendo i raggi del Sole 
diretti dallo fpecchia a traversò del tubo fopra 
l'oggetto vacchiufo nel mkrofcopio, c^uefto og« 
getta viene a drpignerfi dlftimamente, e magni^ 
ficamente fopra una fpezie di pJurmfHocù coperto 
di carta bianca, odi un pannolino bianco. Qae^ 
fta immagine è aflai più grande, che nonpcflona: 
immagiiiarfi coloro, che non han veduto queftpmi* 
erofcopio; imperocché quanto pia fi mk indie^. 

T9m. X. K tra 



tro il para/uocó, un^b pii^ grande comparifce ì* 
oggetto »; benché a dìt vero» non ligualmehtedi* 
ftiotò come alloraquando fi tiene il parafuoco ad 
una iheùaoa diAanza<. Una pulc^ fcbiacciaca ùd 
porta-oggetto comparifce grande quanto lìii mooà 
tona, i pia piccioli infetti y che pòfTano pl'endier* 
fi nell'acque corrottele (lagnanti, fi prefeotanò 
con forme, e yìiiri6tà> the non fi è mai faaiio cji 
ammirarci ma lión v'è cofa più bella quanto la 
circolazione dei fahgue olìervat« con queflo (Irò* 
mento nel mefentei'io di Una ranai par divede* 
re una carta, di Geografia, di 'Cui tutti i fiumi 
fieno animati da un. vero , e Ireale cerfò dell* 
acque. 

Quando fi vuole (èrvirfi del M/iro/cóph iolàté 
bi(ògna rendere la Camera più ofcura, ch'è poifi. 
bile, perchè la chiarezca, e la perfezioile deli 
inmai^fiié dipendono dairofcurìrà della camera^ 
e dalla vivacità de' raggi del Sole 4 

Il parafuoco atto a ricevere 1* immagine degli 
oggetti è per l'ordinario di un grand ifiimo foglio 
di carta dìftefo fopra.un télajn^ che fcori'e inaU 
to o abbafso, o che gira., còme fi vuole ^ a de/Ira 
o a finiftra (opra un pie>^e. di j^gno rotondato r 
fi tanno ancora talvoln cte*para(uochi più gran* 
di con mólti fogli della niectefima cartai iocoU 
lati infieme , che fifvo'gono, e fi ravvolgono, co* 
mt una carta grande. . . 

Quei^o microfcopio è il più dilettevole di tut* 
ti qtielli, che fono ftaci inventati. ^i e il più ca* 
pace di ogni altro di condurre a grandi e nuo- 
ve fccuperte negli oggetti; perchè gli rapprefen* 
ta afsai più grandi che non polsono ''.ùtrsi rap* 
pre(èntati in verun altro modo* Egli ha ancora 
molti altri vantaggi, che nefsun altro microfco* 
pio può avere; gli occhi più deboli poflfono fer- 
virfene feaia la aiioima fatica ; molte perfone 
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pofiòno ofservare nel riiedenino tempo lo (ìetié 
oggetto» efamin^irné tutte le parti» e difcorrere 
infieme 4i quello > che hadtiò dinanzi agli oc* 
cfil) io cbe ié mette ih grado di bed incénderf! i 
è di ritrovare la verità) laddove negli altri mi« 
CTofcopj bifogna guardare per un £01*0 i*ua dopo 
filtro i è veder foventè lìti dggétcdi che non è 
pi& nello ftefso lume^ né nella fte(3a pofisione^ 
Colóro I che non fanno difegnare pofsonò mercè 
di quefia idventiorié priéndère là figura efatta di 
Un oggetto , che vogliono avere; imperocché non 
nannò che ad àt acca re una carta fiil parafuoco a 
è dellneàire fópra di quella carta U ngiira, eh' 
è rapprefentàta ^ ièrVendofi di linà penna » o di 
ito pennèllo é , 

È* bene far oftervai"é a qtielli, che irogliond 

{'^rendere molte figli re , che debbono avere unte* 
a)0, nel quale Upofsa attàccai'e un ifogfio di 'car« 
tai e levarlo via fi :il mente; imperocché fé là 
carta é fcmpfice, fi vedrà l' immagine de {l'og* 
getto qtiàli co^ì chiaramente dì dietro eh? dinan- 
ti: e copiandola d iètro al parafuoco ^ l'ombra del* 
la mano non intercetterà il lume» conie intéra 
viene ia p^rie qUandd fi copia pei* dinanzi. 
, il niicrofcòpio fofàreé un* altra invenzione dò* 
^uta àU* ingégno del bottor Lieèerkuàn Trùlfid* 
ài i del quale abbiam fatta di fópra menziofié 
parlando del Microftoph pèt gli ùggàttt ofscìti ; 

Egli comunicò ambedue queAe fuc^bè'le inveo* 
«ioni alla Società Reale di Londra > della qua! 
è mèmbro nel 1:^48 ali* incirca, e fiironp in ap- 
prefso perfezionate da* Sig; Cuf^ ed Adéim In- 
glefi. Il Mkrofcèfth SoUré del D* Liehirkdhn noni 
aveva rpecchio , e (ìér confeguenza noti pò te vai 
fervire che in alcune ore del giorno quando po^ 
tévafi collocare direttamente il tubo contra il 
Sole; ma l'applicazione delio fpeccbio fa» che ii 
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pofsa far riflettere i raggi del Sole nel cubo qua-^ 
lunque fia Ja Tua altezza, o la Tua Situazione >. 
purché dia fopva la fineftra., 

m etti f strono Mltimsménto Pidonl. 

V invenzione de^Telefcopf è Hata di grandifli^ 
mo foccorfo per i ''progreffi dell' Agronomia» 
Quefla £u l'Epoca ^iìt beile fcoperte che fona 
fiate fatte in quefta fcienza da Kop^oro , Csli/eo y 
Hujfgheus i J^omenità Csffini oc. Innanzi a quefto 
tempo non (i conoiceva quello che chiamair mon^ 
tiy vsliij mmrl nella Luna, né le macchie del 
Sole, né i fatelliti di Giove; ignoravafi parii. 
menti Pefiftenza di quelli di Saturno, e quella 
del fuo anello: ignoravafi la rotazione die* piane-.. 
ti fui loro afl&, la durata di qjuefle rivoluzioni » 
e tutte ìt confegueoze, che poflbno dedurfi da 
tutti quelK fatti ben avverrati. 

Il gran Newton ^ che così bene conofc^eva il 
cammino della luce,, inventò i Tehfsitp) m doppi». 
vipJponM^i i quali porUno il fuo nome. Quefta 
fpezie di Telefcopio ò compofto di un groflb tu- 
bo , in fondo del quale > daHa parte dove fi met- 
ce l'occhio dello Spettatore ,. fi trova addattate 
uno fpeccbio grande concavo di metallo, forata 
nel mezzo. Verfo l'altro capo del tubo vedeli 
un picciolo fpeccbio di metallo mobile, più con* 
cavo che noo> è Io fpecchio grande, e il cui dia- 
metro è un poco piàgrande che'non è quellodel 
foro 9 eh' è nel mezzo di quefto medefimo fpec-^ 
chio. Sì addatta a quefto foro un picciolo tubo» 
che porta prima un vetro piano conveflb, e più 
vicino all'occhio dello fpettatore un altro vetro 
conveflb d'ambe le parti. Quefto è quello, che 
forma il T^lefiofh Kovvtmsno , il quale rapprefen* 
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ta gli oggetti rimoti pia grandi, più diftinti, e 
nella loro naturale fituatione. Ouefto Telefcopia 
ci dà un eccellente mezzo di oHervare gliaftri; 
Ina le iridi, che fi formano ne'vetri per la/com^ 
porzione della luce, iropedifcooo, che iTeiefco- 
pi non producalo il maggior effetto poflìbiie • 
i^ntlìì fono gli oftacbii, che riliuOre Utivton^ 
il quale faa fcompofta > e divifa la luce» aveaco« 
nofcìuti^ ma che non faa pocuco (brmoncare . Vi* 
timamente fono Rati alla fine fuperati» come fi 
legge in una Lettera, che il S\g,BaUly dell'AC^ 
caderaìa Reale delle Scienze di Parigi ha indt« 
rizzata all'Autore del Mercurio nel mefe di A* 
prile 1764. 

Per avere un*efatta, cognizione di quella nuo* 
va fcopérta , bifogna tòfnarfi a memorivr dice il 
6ig. Bsilly y alcuni princlp) generali di Ottica. 
Ne* cannocchiali Afironomici a due vetri conve(^ 
fi> i raggi partici dall'oggetto, dopoefierfi pie* 
gati , traverfàndo il primo verrò, che chiamafil* 
obbiettivo, fi riunifcono in un punto deli^afle, 
che chiamafi fuocQ del vetro, e formano in efio 
un'immagine, dinanzi alla quale fi mcttty ccu^ 
dMfiy o il fecondo vetro, il quale facendo Tef** 
fetto del micnofcopio ferve ad ingrandir) quefta 
immagine, e il cannocchiale tanto più ingrandii, 
fce, quanto più lungo è il fuoco delFobbiettivo» 
e quanto più cotto è quello dell' oculare* Quindi 
un cannocchiale di fei piedi con un oculare di 
tre pollici, ingraodifce ventiquattro volte, e con 
un oculare di /diciotto linee ingrandifcé quaran- 
ta otto volte* 

Sembra, che partendo da quefiò principio, fi 
pofla moltiplicare gli effetti all'infinito , avendo 
de'lunghi obbiettivi, ^e d<^' Corti oculari. Ma fi 
fono ritrovati de'grahdiflìmi oftacoli nella figura 
d^' vetri e nella diverfa rifrangibilità de' raggi « 
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Veffartesj il quale portò neiPArci il lume della 
Cieomecria. aveva dimoftratO) cbe fé ii defl^ ad 
pn vetro obbiettivo una figura iperbolica, i rag« 
gi (i riunirebbero in un (o\q, punto dell'afle del 
cannocchiale I ma è moralmente imponìbile dare 
a( vetro quella figura. Non (i fece ufo pertanto 
che della figMU sferica; ma per la proprietà di 
quefta curvatura » non v' ha che i ioli raggi che 
Raduno vicino al|*affe, i quali fi unifcanp in ui\ 
(o^p pMnto: e gli altri avendo un fupco direrfoj^ 
vi dipingono altre immagini , e tutte quefte im« 
inagini vicinifiTime una a}:* altra r^ formano un^ 
(bla 9 la qu»l è tanto pii!icoiifufa , quanto pii|^ nu« 
merofe fon qixrllei da cui riiulta. (pianto più| 
grande è Tobbiettivo do* Cannocchiali > tanti pii^ 
anelli colorati d'iride fi (ormano, per li fcom- 
porzione della luce;^ ma parimenti quanto pia 
picciolo ^ r obbiettivo) tantp men di luce f or* 
fiene* 

Pareva a^dunque, che la natura della lucemet- 
(efle un oftacolo invincibile alla perfezipne de*- 
cannocchiali Allroi^omici i non ritraevafi da lun« 
fihi canoocchiali il vantaggio» che ^e ne doveva 
Iperare, e 1* incomodo d^-'Ht loro li^nghezza fuffi-, 
fteya per intiero. Le cofe erano a quefto. punto ^ 
e quello argine refiava informontabile» quando il 
Sig* ^nUrt^i uno de* più grap Geometri deir/Eu. 
ropa, ebbe nel 17 ai là fortXinata idea di forma- 
le degli obbiettivi di due materie differentemen- 
te ritra^ngenti • Sperò, che le loro diverfe rifra- 
xioni potefifero comporfi, e diftrugger le iridi; e 
formò i fuoi obbiettivi di due lenti di vetro, le 
^uali racchiudevano in mezzo di \o{p delFacqua ; 
e fondando un'ipotefi fopra le loro qualità ri» 
frangenti ne dedufle delle formule generali, ed. 
^legantiffime. 

Il Sìg.D0ljlpnd dotto Ottico Inglefe trovò » che 
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gli obixiefCivi di vetro, e di acqaa ricercavano 
delle curva.ture troppo granii» eprodttcevaiiomi» 
moltitudine d'immigini diif^reati , che rendana 
gli oggetti poco di()incì: s!itn!nagiaòb. adunque di 
^ftitujre velcri di differenti deafitàt i quali coiq- 
fcinati iniìeitie per formare un obbiettivo, facef- 
lero il medefimo effetto che l'acqua unita col 
netTo^fece infatti ufa di due fpesJe di vetri di- 
denlità diffbrenri , gli combinò^.con diff^reotirur- 
vature, e dopo molte e(periense venno a capo di 
£ire degli tccellienti caanocckiali fenza oeffuna 
iride* PaiTarono dall' hi^Uterra in Francia aU 
cuni di qiiéfti cif^nocchia^K , de* quali i meo. bno->. 
ni, d4 cinque piedi, faceva^no a uji diprefloJ* ef- 
fetto di ùa cannocchiale di. dodici iu quindici 
5jiedi • ' . 

Ih Sjg. l^licnd noa indics^va la. via, che avev^ 
lèguita, e perciò avrebbefi dovuto, imi tare fervrl- 
mente ì Tuoi telefcopj pei: coftruirne di fimili, 
U Si gè C/4i^iiifr iatraprefe di ftabilire una teoria 
compieta delle alterazioni de* raggi della luce, 
e rintracciò le ccirvature , che d^rfi doveano ai-. 
Je due-materie rifrangenti, per diftruggerle : fe«^ 
ce deHe -prove iopra il vetro comune di Frao-, 
eia, e (opra il criftallo d* Inghilterra » e benav. 
vetrata eh* ebbe la loro riffa ngibilità ne dedufle 
rodo le foraiule generali, che. cercava. H Sig. 
AnthfMume^ noto pei (uo metodo delle calamite 
arcifiziali , fi pafe a lavorare de* vetri fecondo la 
determinazione d^l Si^. CUir^ut^ e gli riufciro-.. 
no a maraviglia. H<a fitto 4in vetro. di fette pi<^. 
di di fiiico, il quale fa l'eiFetto di un buoncan* 
nocchi'il'e di cr^ntacinque in quaranta piedi • Que-. 
fia pfrf zione ru;)era di gran lunga quella, a cui 
cri giunta il Sig, D9fhm4y e prova T eccellenti 
della via feguita dal Sig. cUirmut . Qii^fto can*. 
nocchiale fa pia effetto > che un Telefcopio In* 
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glefe , il citi fpeccFiio hi treau pt^Iiti di 
nioco, 

<^ue(ti nuovi Cannocchiali dilVruEgéndo ogni aber» 
ragione permettono di fare l' iperiurs degli ob^ 
biettivi grsndilftma, e foflfrono fenza perdere trop- 
pa luce i più corti oculati, che dar pofTa l'Ar^ 
te, lo che, come dicemmo, % il mezeo di vede^ 
'e gli oggetti più grandi. Qual vallo campo aper- 
to aFIe noRre fc-tperce, continua il Sigi SmHljn 
(è fi viene a capo, di portare alla medefìmi per» 
fetione de' cannocchiali pia luoghi , come di veo- 
'i ih venticinquepiedi.' (guanti punti incerti nel 
Xilema del mondo faranno dilucidati) Riftietto 
■poi alla vita civile, qual comoda per i Partico* 
'ari, poterfi procurare de' cannocchiali di tre, 
quattro, cinque piedi, i quali oltre al poterei. 
fere maneRgiiti con facilità, faranno maggior ef-> 
fetto che i Telefcopj ordinar], i quali fono di 
radobuoni) e cui è difficile confervar buoni per 
luiìgo tempo a cagione della pulitura degli ipez* 
chi, la quale non fi mantiene, che con unafomi 
Din cura, ed attenzione? V. V Encìclfftdi» agii 
Auholi ARDENT, MfROlR, e MICROSCO- 
PE, il Dix,imMrie di Sintmì, t H C^amitn , 

Sfi§gaz.ìmt dtlli Tsvelt dilf Oechì»l»ì> . 

T A V. vir. 

] 
Fig. t Microfcopio femplice. 
Fig. 2 Microfcopio compoflo . 
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t A V. IX, 
^ìg^ ^ LanèériM Magica . 
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JFig« 6 Microìcopio Solare, 

t A V. X!. 

]^ig. 7 Telescopio ÒrcgòrUno^ 
Fig. S Telefcopio Neucòniano. 
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L'ÒIiandoìo é^ qaegli che cava.pq: erpreffiont 
Tolio da diverie fpezie di feinenzei o <Ìi 
frucci. 

L'olio è. un fluido d^ una ifbmma utilità, e di 
un grandiflimo ufo. I Greci, che attril>uivano a 
èiiner^M h fcoperta dell'olivo, han tatto prefie- 
dere quefta Dea a tutte le Arti , perchè infatti 
poche ve n' ha , che pofTano far a meno del foc*^ 
corfo dell* olio; e quindi reggiamo, che tutti i 
Popoli hanno cercato di procurarfeoe ^ ediedrar^^ 
ne da tutte qu^ie materie, ch'hanno credute at- 
te a tal uopo. V invenzione , e l'ufo di quefto 
liquore falgonp nno alla pia rinu>ta antichità* Si 
dice, che ciacM§ Versò dell'olio (òpra la pie- 
tra, che aveva eretta a Bethel in memoria del 
iogno, che aveva quivi avuto* 

Molte fono le piante > e le frutta, delle quali 

fi può 
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fi può fare deirolio; ma quello t che fi. trae éUl 
frutto dell'oliva fupèra fenza contratto tutti gli 
altri; e queft'^albero fu conofciutO) e coJtiyato. 
fino da tempi pi& rimoti. Secondo la^ Xradiz4o« 
ne di qoafi tutti glii^ntic^i PopoHr olivo eraftai.L 
to il primoalb<*rot di cui gli uomini avefleroap. 
pre(a la CQitivaziooe/'GlKEgiziani pretende vana 
di efiere debitori di quetU fcoperta alTanticot 
Mercurio. Gli AtUntidi dicevano , che Minervs, 
aveva iufegoato a* primi uomini a piantare gli 
olivi, a colti^rlii e a cav^r l'olio, dalli^. olive» 
L'edrema antichità di quefta^ operazione, o hvon, 
xo è tanto più probabile, perchè il governo dell'' 
olivo non ricerca^ quella tanta diligenza , ed a^«^ 
tenzione, ch'efiì^ono molte altre piante . 

Non fi può. dubitar^, che fino da. prilli fecoU> 

gioiti popoli non abbiano conofciuta., e ppfiedu* 

'ta l'arte di cavar l'olio dalle olive ;^ ma pare >^ 

che allora non fi adoperafi'ero te macchine y di 

cui noi ci ferviamo al di d'oggi per quella ope-». 

inazione, EfTa fi. riduce al hvoro d^llamof^, fot^ 

J fo alla quale fi frangono le olive fui principio del 

verno; a quello del torchio, che ne fpreme T 

olio puro )t e ad alcune precauzioni di governo. 

La bontà dell'olio dipende d<iila natura del rer<* 

reno, dove crearono gli oLvi, dalla fp^-zie dell* 

olive, che fi fpremono, e dalle precauzioni , che^ 

fi prendono pei" fa raccòlta » e per rcfpreffionè 

di quefti frutti. Le olive, che non fono abbattane* 

:pa matqre lafciano alTolio Una, fpiacevolc ama^. 

rezza. Quando il firo.è f'^vorevole, fi coltivano 

per prefelren|;a quelle fpezie di olive, che dan* 

no olj finì; altrimeirti fi coliiva,no quelle fpezte9 

che fono pregievoli per l'abbondanza decoro feut- 

ci, e fé ne fa dell'olio per iS^^fMaj. Vedi SA'^ 

70N4ro. 
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mi Hmpo di rscceglhfà le Olive ^ é d$l medp ^ 

iem cenfeffvurh , # fiMgion^rU innMlt^À 

di (premerne ^eife* 

* II teiripo iì raccogliere Io olire non pu2i pre«« 
f^ifamence decertninarÌQ » perche c^nntn^iano a ca<« 
(lere al principio del mefe di Nov^iribre, e fé» 
guicano f!op a ^nto cM non abbiafi terminarodi 
CPglierle, o di fcuoterle, cìo^ Jinoa tutto il me^ 
fedi Aprile a e più ancora, maflìmamente ne^ 
Paefi , dove vi è quantità di grandi, e bi(li oli« 
-veci: Egli ^ perciò neceflTario, e mette conto 
raccoglierle più prefto che fia poifibile » partico- 
la rmen te quelle cadute fopra U terra fmofla « e 
lavorata di frefco, dove più facilmente fi g'iafta<v 
ilo, e ^* infracidano; e quindi fanno minor quaD« 
tità di oliO) e que(lo di brutrocolore» e dipeg«f 
^ior fappre; perche la terra fmofFa, e lavorata di 
frefco fa quafi fubito qualche lacerazione alle oli- 
ve, ed attrae dalle medefiine Inolio" più; f ubi iman 
to, e fottile, ^ioè lo rpirito; laddove quelle j^ 
ch^ cadono fbpra la terra coperta dalla robbagii 
geminatavi né fi laceranto^ né $' infracidano cc$\ 
facilmente: non ollante è bene v-cbequefte anca? 
ra fieno raccolte con ogni prontezza ; perchè quan* 
to più tempo fi lafciano in terra, più fbnofotfto* 
pofie al pericolo di e(?V re danneggiate e dalla fo- 
yerchja umidità e dal ghiaccio, e talvolta poflb* 
no elTer portate via dall'acque piovane maffime 
negli oliveti fituaci in pofitura ftofcefa ^ e dirtt* 
pata. 

Raccolte che fono le olive de^onfi mettere 
fubito in fianzoni fani, atiofi, ed afciutti , che 
abbiano i iblaj di tavola , che fono mòtto ipi- 
gliori, che di mattoni, con le Tue fineftre gran* 

di da ratte le pa^tì per quanto ^ poffiblle ; ac« 

cioCii 
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ciocché leolive raccolteperlo più molli» eguar* 
2o(è poiTaoo maggiormente eflere dominate e dall' 
aria j e dal Sole ; e perciò è d'aopo metterle fo^^ 
pra i detti fola; allargate in modo, che non re-& 
Alno alte mai più di un palmo, perchè poflaoo 
tutte afciugarfi pretto , e fiagionarfi bene. Non (T 
tralafci (oprai tutto di voltarle almeno ogni due 
giorni una volta ; perche afciugandofi fubito tut-^ 
ce ugualmente.fi Ijheranoda' cattivi odori, edaU 
Jora danno a Aio tempo un olio di qualità per.» 
fettiffimo. 

Paflati poi quindici , diciotto , o venti giorni 
air incirca dopo raccolte, voltate» e ftagiooatei 
come abbiamo detto, quando fi. vede, che l^off* 
ve perdono il loro chiaro ^ e il loro luftro , e il 
color naturale , diventando vizze , grinzofe^i bigie i 
ed ofcure» allora fi fanno tofto frangere, per ca« 
varne Tolio, Kè fi faccia come viene peflrma* 
mente praticato in alcuni paefi, dove fubito rac^ 
colte le mettono il più dette volte molto alte e 
quafi ammaflaté nelle danze umide, e buje, da^ 
ve non godono, mai né dell* aria, n.è del Sole, ed 
ivi le lafciano per molto tempo fenza voltarle, 
né mai rivederl<$ e tt^tanto invece di afciugarfi 
ammuffifcono e pigliano molti diverfi cattivi odo*- 
ri. Giunti poi cinque ù kì giorni vicini al tenr. 
pò, che vogliono cavarne l'olio^ le ammaflanó 
tutte molto ferrate infieme , perchè fi rifcaldi^ 
no , e bollano per due o tre giorni innanzi di 
frangerle ^ credendofi quella buona gente di rica- 
vare a ouefto modo aflai più di olio; cofa eh' è 
invero falfiifima. Oltreacciò l'olio che fi ritrae 
da quefte olive riefce di colore appanato, ver-> 
de, ed ofcuro, e di un fapore tanto rancido « 
inpetuofo, e cattivo, che difficilmente fi può (of- 
frire guftandolo; laddove i' altro che fi cava dal- 
le olive raccolte fubito cadute, e mede fopra i 
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fola) dominati dalParia, e dal Solei ed iviafciu- 
gace^ rivoice, e ftagiooatei e frante poi nel Tuo 
più vero tempo, riefce un olio di un colore co- 
sì bello, chiaro, e lucente che la vida gioifce, 
e fi rallegra a mirarlo; e di un faporecosì fqui* 
fito, odorifero, e dilicato, che fi gufta col mag- 
gior piacere dei mondo. Non dobbiamo tuttavia 
diififfiulare eflervi alcuni» che difapprovano e V 
una e l'altra di quelle maniere di lafciare ftagio- 
nare l'olivo fopra i fola; pretendendo che Tolio* 
jriefca tanto più bello e migliore quanto più preu 
fio fi fpremono le olive dopo eflere (late raccolte» 

Ihlis msnhrjt di /fremir $ V $liè 
déir dive • 

Per ifpremere Polio dalle; olive, raccolte, e , 
fiagionate che fono, primati nettano, e fi fcelgo- 
jio, ed indi fi frangono in un albio, o truogolo 
rotondo {otto ad una mola polla a perpendicolo9 
che fi fa muovere orizzontalmente nel l' albio, ed 
è attaccata pel fuo aflfe ad un albero, che gira. 
Quello albio fi chiama la msrrs. Un ragazao, 
che chiamafi il dUvolettOy feguita il lavoro del 
mulino , e colla paletta in mano mette le olive 
fbtto il / paflb delia mola ; lo che fi chiama ^4* 
feere Is mels. 

Quando fono ridotte io palla , un operaio pren- 
de un facchetto, con due aperture, e lo riempie 
di palla; tiene l'apertura interiore del facce chiu- 
fa , follenendola col concavo della mano delira ; 
e colla finiftra lo riempie di palla di olive, e lo 
porta vicino al torchio; ne ammucchia molti uno 
full* altro , e gli mette fopra una pietra incavata 
dellinata a ricever 1* olio , ed inclinata per dar 
corfo ai liquore • Allora fi fa girar la vite del 
Torchio I e i'olioi che fi fpreme è Vdi$ vergine. 
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h*$I*Ò ordinari!» $ cémuHfi è quello j che fi cavi 
dalla feccia 9 eh' è relHca ne* Cacchi > vérfàndord- 
pra di efli una bupna quantità di .acqUa calda là 
quale ne d< (lacca Toiio rinìafto nella feccia. 

La técchiti che fi riempie di tiitco quello i che 
proviene da quefta lavatura) fi pòrta in un tinòi 
dove 19 capo a tfeò quattro ore. l'olio foprantid» 
tu, e dove fi raccoglie eoo una foglia di latraiii 
fiH'ma di cucchiaio. Se il freddo gl'i tnpedifce di 
faliré> fé ne ajuca 1* azióne col tìàtizo di alcuni 
imftelli di acqua bollente. I refidui di qùefti ti4 
01 fi fcòlanò in Un fotterrariéo, che cfaiamafi 1* 
inferni. Se ne previene la piitrefazidde con vili. 
te regolate; e l'olio che fé ne cava è Volte 
d'infimo eh* è la qualità pia inferiore di ogni 
altra • 

Bii modo di èonfervar f olii poriéi no» prendm di 
rsmeio , né di mitri cattivi odori yX del modo i 
É dot tomfò di trmvdféirhy fot niéntehorlò péri 
fitto i 

Spremuto eh' è Tolio» pter ^ottfervarlò chiaro i 
lucente, e bello fenza che prend4 di rancido i 
à di altri cattivi octorii £ d'uopo metterlo iubitò 
ne* pozzi, o nelle pile ^ coppi,' ben puliti, e 
nettati che fieno ^ dentro a ftanite calde efpofté 
all'aria di mezzo giorno } delle quali in tempo 
di nòtte e nelle giornate rigide i e.fredcJe deb» 
boao cenerfi ben chiulfe le porte 1 e le fineftre^ 
acc'occbè aoo poffa eritrarvi il freddò,, il quale 
pregiudicherebbe molto ali* olio facendolo qua- 
gliare i e coagulare • ìd cafo che ciò avvenga ^ 
bt(ogoa mettere pella ftinza, dove fi conferva^ 
della bracia accefa ,* perchè la fianca fi rifcaldi , 
e Tdlio fifcioIg<i) elTendonece^ariò, cbefiafem* 
pre liquido > rarefatto 9 e foteiie; perchè pofiìà 
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jibetamente deporre le materie grofle precipicaiu 
dòle abbaflb , a renderfi con tutta là faciljià i e 
follecitudine dettò^ lucente ^ e purgato da tucti^ 
ie ffccie* 

. (^uaiìdo (i vede eh* è /chiarito^ ed ha fatta h 
fua intiera de^òfizione» lo che fuole accadere 
Verfo la fine.^el me-fe di Giugno , particolarmeo* 
tè quando nbn ^*è quagliltò hel yfitno ^ allora 
bifogna travafarlo da un Vafo DirÌl'aÌtro , ponen* 
dò feparataitteivte e da per fa 1' oÌiò fublimato^ 
ben purgato, chiaro « e iucenre) ed in lio altrd 
Vafo quello, che fi vede cangiar di coiore nelT 
acce di travafarlo quando fi va aVvicinaodofi ver^ 
io la fine del pòzto , della pila, e del còppo» 
Comparendo di colore cilpoi tl^rbido, éd> albo 4 
Il ptimò òHo è di qualità più (limabile ^ e molto 
loigliore del fecondo , e chiamafì cbmuiiémeìitò 
OJsù f^rsfift^ ♦ fùttiie , ie4 s/dktti^ . 

Qjidnco al fecondo cupo ^ e torbido, chiamata 
bìiù di fof^éii jfm, il qtfale travafato di nuovo di- 
verità egli |kire buono ^ qùafi quanto il primo ^ 
deve travafarfi circa la fine del mefe di Luj^io t 
òvrero fui principio (ÌiAgoft(^, fcegUendo dal fuo 
vafo quello, che apparifce chiaro ^ e lucente, po^ 
nendo l'altro da per fé in altro vafo. Qi'^'^^^ 1^* 
timo olio i chiamto iflio di ftì^d^ §to0 dee met^ 
terfi in una ftania afflai pia calda , acciocché egli 
pure fi rarefacela 5 t fi fciolga pii prefto che fi» 
poflìbil^, precipitando abbaco tutte le liiaterle 
groffes grafie, vizlofei e cattive* Circa la me^ 
tà del mefe di Settembre queft'òlio di fondi grof* 
fi deve travafarfi, cavandoli tutto il chiaro ^ eia* 
fciaiido il toi^bido, e la fua fondata , riufcendo^ 
benché molto inferiore agli altri ^ aifai ragione» 
vole , poic1)é nemmea qutito ha avuto tempo di 
attraete molti cattivi odori, e fitporij che eoo* 

ne« 
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tìeoe la ftefla fondata i e che pur troppo facUmea* 
te fi cómunicaao. '- 

Noi diciamo» che il primo olio fopraffioo , e 
fceito ed afciutto deve travafarfi alla fine del me* 
ie di Giugndf U fecondo dì fondi fini alla fine 
del mefe di Luglio, ovvero fui. principio di Ago» 
fto , e il terao di fondi groflt alla .satti di Seu^ 
tembre > per liberarli tutti più preftoche fiapofw 
fibiie e lefiarU fubito che fono fchiaritii dalU 
fua depofisione» perchè lafciandoveli, cpme io 
alcuni Paefi malamente fi coftuma , tucto l'olia 
di bello, e lucido ch'era, diventa brutto, ed 
ofcuro, rancido, infipido, e cattivo. 

Quanto poi all'ultima fondata più groifa, do. 
ve vi è fempre dell'acqua, e delia terra, ed aU 
tre materie crafife, e viriofe, che<ufcifoiio daU 
le olive , quefia purgata che fia , i buona per f^ 
fapone, e per unger le lane ordinarie > e groflb« 
lane de' Contadini. 

E' d'uopo adunque fchiarito, purgato, t tn^ 
vafato che fia l'alio tenerlo nella ftate in luo» 
ghi, che non fieno molto caldi» e nell' inverna 
non troppa freddi , perchè il fiivercbio caldo la 
ftempra, e il foverchìo freddo la fa quagliare di 
maniera che quefti dueeftremi perturbano molta 
l'olio, mettendola il gran calcio m troppo mo* 
vimento» tramandando fu quelle ptcciole parti» 
celle di pochiflìma fondata, che quietamente *&• 
ripofano in fondo; ed il freddo fidandolo mala-^ 
mente » feparaodoìo dal fao continuo , e toglien« 
dogli affatto il dovuta fuo liquido. 

Sappiafi infine, che l'olio quanto pitk ioveci 
chia fempre più perde del fuo naturale colore» 
e del fuo delicato fapore • ^ 

La Provenza , la Linguadocca , la Tofcana , e 
la cofta dì Genova fono i paefi dove fi raccolgo^ 

no 



OLI 



no f migliori olj di olivi; fs ne fi u>tigran quan- 
tici, mi di qualità inferiore-, nel Regno diNi- 
poli, nella Morea , ii> alciine iToIe dell'Arcipe- 
lago, in Csadisi In alcuni luoghi delU Colla di 
Birberia, iteli' Ifola di Mijorica, e .in alcune 
Provincie di Spagna, e di Portogallo. Gli olf 
di olitwpià apprezzati, e più fini fan quelliche' 
£ fanno ne'coQtorni di GraOe, e di Nicxa; e 
quelli di Aramonte, e di Odnitta picciolo bor» 
so degli Stati del Duca di Savoja fulle code del- 
la riviera di Genova. 

I Mercatanti , che vendono gli oì), talvolta li 
falfificanpi non fotanfent^ vifram-nirchiano quan> 
Co pia polTono della feccia ncH'otior chevendft. 
no, ma vengono ancora tacciati d'inferirvi tal- 
volta detJa decoBione della pianta' di cacomer» 
Alvatico, che s'incorpora coJl'oJio ioguifa, che 
non pu6 più efTerne feparata. Si faliìfica ancora 
l'olio di oliva coli' olio di lèmensa di papave- 
ro bianco, e di qualcbe altra pianta. 

J>*Ì n^ti» di §mf§ttmn le Oihit, 

Quanto alla 'maniera dicoafectare.te olÌv« pvr 
wlb della Tavola, ecco il metodo,, che dee pra- 
ticarli-. 

Quando le oIivC fono in grado di e^ere con- 
fettate, vale a direne'meG di Giugno, e dì Lu- 
glio, e lungo tempo avanti che Geno buone aca* 
varne olio, fi raccolgono, e fi ntettono-a macci- 
rare per alcuni giorni neU' acqua fufca. Cava- 
te che (ì hanno di là li rtpongnno. In un'altra ac- 
qua preparata con ceserc- di Codi , e con cenere 
di nocciuoli di olive bruciati} ov!^ro con dell&. 
ralce: indi fi fanno pilTarC ancorain un'altra fa- 
lamoja fitta di acqua, e di fa)e, colla qua'e lì 
mectOQo den(|é « de' bacillccti : ma prr da« 
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loro quei gufto grato ^ e piccante ; che hanno » vi 
fi getta Copti Un'eflensa.compofta per l'ordÌMj. 
* )jo di garo6nH dicaniieiìà» aicémndoli^ di fi* 
aocchio, ed altre èàli cofé; s . v 
/. La rompofizione di quefta efìenza è una fpeicie 
Ji fégreto preffb a <]ttelli > che confettano Io' 
oHvé; e fi può dire adcbra , che in queOò con* 
tide' tétta Inabilità in qdefiò Capd dicomnoeifciog 
UTendo il refto aiTat facile a farfi; 

l}elU 'vsriè ffeue di vii de foiU fìù im uU • 

^ fcavanfi molte altre fpezìe di ol; da diverfl 
ftiitti ò femenréj come le noci^f la Temenza di 
hno\ fi Teme di bpe , ec. L'afte , di fprémere 
quefti òfj i a un Jlprtfffo la fteffi che quella che 
abhiimò defcrrtta: jt^tìefte diverfe fpezie di olj 
Iranno i\v^^(\ uO rielTArte. , -. . 

If primo o^io (il lincei cavato per efpre (Bone g 
è buonìflÌTio per le vitande quando è frefco , e 
réjfente ; ed i^lcum lo arttepon^ono al burtiro e 
all'olilo dì oMva p^r f»r delle frittul'e. ài mette 
Ja pàfta, da cui 6' è rpfémuto il primo' olio di 
ifocé -déntro a ^rari caldaje fopr» un fuoco bn. 
to eoli ;acqua bollent<^i e Te ne cava uri «fecondo 
ollOi eh* ha un odore ingtatoi ma eh' è buono 
per bruciare 9 per far del fapone, e eh 'è eccel- 
lente per' i PittoH , particoì^rmente qiiàrido fi 
ha Partenzlione dì framriiifchiarvi del litargirìoi 
qir^ft* olio litargirizzatò ha U proprietà di far 
ftcc^re p!Ì prontamente i colorii 
' L'olio dì noce* liìéfcolsto coirefjrenzà eli ère- 
mentina è buono peffar» uria vernice graflTai chV 
è bella, e che può applicare fopni le opere di 
Falegname. 

L*o|{o di lino ha molte delle proprietà dell' 
olio di ooce> ed uifafi frequeotenaente in man-^ 

can- 
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tenia di eflb nella Pictura i per ardere nelle lam-ì 
pane ec: . • ^ . . « . . 

L*olìo dì rape; ch'i una fpeiie di rape fai va^ 
tica fi cava per efpreflione dal.femé di queft^ 
j;»ianca;'fi adopera per ardere nelle Jampane» e a 
Lanaiuoli lo impiegand nell'opere lorp. 

J}i àhune fpiw di ^//, che p mdoférmn» nellm 
msntfsttHi^4 dilU fof€illdn$ diils 

Dopo aver efpofta la maniera di fare gli ol| » 
che fono tra noi pia ufuali, e comuni, crediti 
mq dì boii dover omecéere di parlare, del. modo 
ironciii fi. preparano alcune, materie liquide > al» 
le quali s*è dato il nome di. olii adoperate da* 
^hinefi nella manifaètùra delle J'>ro Porcellane» 
è che ceircamente niètitàno di efiere più con<i* 
fciiite da*noftri Airtefici di Europa a 

Qiefti. oli fono /'»//> di kelèii CpUo di Biiitii 

4 /' 9li9 k^ffo ; 

hilf9l$0 di FiUéé 

, . • ^ . , , , 

La Felce è un'ei-ba cónitjne e nota» detta da' 
Latini jri/ix, e da* Fraocefi Fougtrey la quale Rà 
ini grandiflìmo ufo beli' Arti • ia fuà iradice ha 
^lle vòlte ià tempo di carèOia fervitoà faredel 
Pane; Il Sig. T^wrnrfo t dice di averne veduto 
à Parigi nel 1693 1 eh' era Rato colà recato dall' 
Àvergna ; ma che quefio pane era cattivo j di co-: 
lor rofib} e quaG fimilealla vinaccia ofcorsa di 
^iie.rcla macerata » che È adopera per conciare le 
Pelli ; , , I 

ili alcuni Paefi, conìe in Safionia fi adoperali 
relcè per rUcald^r le Fornaci ; ecuoceire lacaU 
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Cina, perchè fa fua fiamma è gagiiardiffima, e 
malto atta per quello ufo. 

La geiìte povera in molte parti deiringhil* 
terra Settentrionale fi ferve di ceneri di Felce 
in luogo di fapone per imbia^ncare i Panni.lini. 
Tagliano la pianta verde , la riducono in cene* 
ri, formano di quefte delle pallottole con acqua, 
le fanno feccare al Sole , e le confervano a q^^* 
flo modo per fer^irfene al bifogno. Innanzi di 
adoperarle le gettano fopra un gran fuoco fin tan* 
tocche arroflìno; e come fono così calcinate, fi 
riducono facilmente in polvere. 

Inoltre ognun ià, che fi adoperano le ceneri 
di Felce in luogo di Nitro; che gettanfi quefte 
ceneri fopra i ciottoli o fafli per fondergli , e 
ridurgli in vetro di color verde tanto comune 
in Europa, ^a venghiamo al modo, con cui i 
Chinefi fanno con quefta pianta il loro olio, ola 
loro vernice che vogliam chiamarla • Ecco il me* 
rodo, cB*^ tengono* 

Pigliano una certa quantità di Fitu ben fec- 
c^,ctti diftendono p^ fuoli, o letti fopra un 
terreno proporxionatò alla quantità di olio, o di 
vernice, di cui abbifognano.. Sopra di queAofuo* 
Io di Felce ne fa^no un altro di pietre da calci- 
na calcinate di frefco, fopra il quale gettano co^ 
la mano una picciola quantità di acqua baftante 
a fpegnerla , o a ftemperarla • Cuoprono quello 
fuolo di calcina con un terzo fuolo di Felce, e 
moltiplicano Tempre alternatamente quefti fuoli fi- 
no air altezza di otto in dieci piedi; allora dan- 
no it-fuoco alla Felce, la quale fi abbrucia inpo-^ 
€0 tempo e iafcia un roefcuglio di calcina, e di 
ceneri • 

Queflo mefcttglio fi porta allo Aefib modo fo- 
pra altri fuoli di Felce , che parimenti fi abbm*. 
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cjft , e fi ripete qutfta operazione da cinque in 
fei voIm^. 

Finita /che fia Tiiltima calcinazione i quefto me- 
fcuglio dì calcina e di ceneri diligentemente & 
raccoglie , e fi getta dentro a de' vafi grandi ri- 
pSèni di acqua; e fopra ogni quintale» cioè» €o^ 
pra ogni cento libbre di pefo mettono una lib* 
bra di KekkU (m). RimefcoUno «d agitano infie- 
me ogni cofa > e quando la parte piùgtoflfa % di* 
fcefa al fondo» levano via la più fina, cbeiòpra- 
fluota, e galeggia in forma di crema, cui metto* \ 

no in un altro vafo di acqua, elafciano che ftan« 
do quivi cada da per fé ai fondo; allora verfano . 
V acqua dal vafo , e vi lafciano quello , che in et» 
€o rimane in forma di un olio den(b» 

Detr<fUo di TJetrs. 

Oueft*olio è una materia liquida di color bian- 
co utta di Pietre, che i Cbinefi traggono dalle 
cave>'fcegIiendo quelle tali che fieno di un buon 
color bianco, e che abbiano in fé parecchie tac« .^^^ 

«hcf o macchie di un verde fcuro. 

L 3 <iue* \ 



(a) // KekkiO, dttu an^hi KikjOo, t Kirakoo 
i mna pUnts delU Chinét , 9 del Giappone^ Clre/c€ 
fino Mir altgz»t»éi^ di un èra€€Ìoi Am le fcglif hislun* 
gke , < dentmtt \ 9 U f»m rsdict ì lunga ijuattre 
.fdlki , ^^ojfa , f léatiginùfm i t Im più filmata di 
,4f malia il- qualfiv^iUa altra pianta dopo quella del 
ainfeng , I [noi fiori eh» vengono fuUa fommità del 
/mo gambo fono a campana y di un pollice^ e mexxa 
di diametro ^ azzurri ^ e tagliati profondamente in 
€inf ne partii Annoveranjitre ffexJe di qnefia pianta * 
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Q^iefte n^acchie fcjno del colore delle foglie del 
ciprcflb. Alcune voice fì fceglie dagli Artefici 
una pietra» cbe ba un fondo fcurd Tparfo varia» 
mente di macchie 9 P di una ÌTpezi^ ^i rigònfia* 
ture di Cplore roffìccio^ Innanzi ad pgn*altraca. 
fa kvanp con gran diligenza quefta' pietra t pò* 
fcia la pongon giù fopra uiì luogo netti ilìmo » e 
Id fanno in pèzzi con certi ftromenti di ferro e 
in apprefTo macinano qu^fti ttcffì pezzi a fegnodi 
ridurglì in una polvere eflrèmamente fina» eye^^ 
tamente impalpabi'e, pelandogli dentro ad am* 
p) morta) con peiUlli di pietra vediti» o fafcia* 
ci di ferro ) i quali vengono menati d* intorno q. 
da opera) y ovvero a forza di acqua. 

Come ii tu'to è ridotto in polvere impalpabi- 
le, gettano la polvere medefima in un vafo atto 
a cpntenefla pieno di acqua , e dimenandola con 
grandiflìma velocità intorno intorno, lafciano «che 
le parti pii]k grofTolàne, e più rozze calino affon- 
do del vafo, e nel^e parti fuperiori di eflo va(b 
nuota e galleggia una certa materia fifla > e fini£. 
fima limile al fior di latte, e quella maceria Ji 
ftende a due o tre dita al più di profondità ful«> 
la fuperficie. . ^ 

Quefta materia fi fpanna o fchiumacon fomma 
cura e diligenza, e mVfTa inun altro vafo ripie- 
no, d'acqua (1 lafcia, come innanzi > che fcendaal 
fondo tutta la materia piùgrofTa, ch'efler vipo- 
tefife ancora rimafta ; ed in ultimo cavando fuo* 
ri, e Schiumando di' nuovo la materia raccolta 
fulla fuperficie, fi va mefcolando dentro ad al* 
tro yafo con acqua recente nèttiflìma , ed allora 
fi l<j(cia che cali al fondo: dipoi verfàndo fuori 
l'acqua chiara, fi raccoglie queOa matèria, la 
qua' è in eilremo grado fina, e fomigliante afe 
fiitto ad un perfettifTimo fior di latte ben fiflb." 

Per ciafchedun centinaio di libbre di qneft^ 
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mterit fi aggiu(!ìie iiiu 'lAUra. df/tatà foìl4nka), 
j.elia cui indole e naciira non fi, lia. per anche 
piena, ci efitca cognizione. Dicono .alcuni > che 
iia un mineral^^ che s* afTomiglia airilluiiie. Qli 
Artefici Gfiìneit calcinano priait quefta. foftinza» 
e in apprefTo riboccala in foytttlifltnit polvere V 
af^^iungono alla fopraddecca materia i o.iia., olio ^, 
colli' eifi ia chiatn^no, per confervarla perfetta* 
mente nel fuo medeCmo flato attuala di flut» 
4i.tà. 

Mefcolano quello liquore cion'oUo di Felce» di 
cui abbi am qui innanzi efppfta la preparazione» 
e coprono di quefto m fcuglio. tutti i vafi , cl^e 
vogliono verniciare, Qtiefti due olj, fon fempre 
.mefcolati infiemcs e gli A tteSci pongono curà^ 
che Q.eno della madefima^deofità» perchè altri» 
menti la verniciatura non, farebbe uguale • Dice» 
fi che nel U. fabbrica di Porcellane» ch;è.a. Bri-. 
ftol in Inghilterra , quegliArtefici non fien giuflh 
Zi a' procurare. alia loro vernice quella bellezza» 
ch'ella ha, fé non mediante Timitazione de'due 
oVyt con cui i Chtnefi verniciatiD le loro Por* 
celiane • , 

« 

Così fi, domanda Yin certo particolare celere, 
vfato nei vàfellami, della China» od in que' ta- 
li pezzi dì Porcellana) che fono tók medefimo, 
coloriti'. Queft'è » i dir vero» un ornamento 
eflremamence vago e graziofo» e che meritereb* 
be di efTere imitate, da' noftri;FajU>ricatori o per 
lo meno di efler. da efli, tentato ippraj loro mi« 
gliori vafell.amì ; imperocché» non./arebbe» apa. 
rer noftro , difficile i clic veniflTe (or4 fatto, di per* 
fettamence imitark). I Chinefiy Id preparano» e 
1q manipolano nel modo» che fegue* 
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Mefcòfano di quel tal color roflb da lorocliia* 
«iato TMmlmn^kum^ o ita il Roflb verderame» 
*che farà da noi alrrove defcritco nel corfo di 
^ue(la Opera coirolio dì Pietra, ed infieme con 
altro olio della fpezie medefima cavato da certa 
pietrurza verdadra, o agata ^ che ritrovano fu i 
«reti, o nella ghiaja de'ioi-o fiiirai, in luogo del- 
Ja quale potrebbero i noftri Artefici fervirfi de* 
criftalii comuni. 

La polvere dev'eflere perfettiflimamente meC. 
colata, ed incorporata co' detti liquori, ed iì 
vafoj che fi vuol colorire dev'cflcr tuffato den^^ 
tro a qtrefla naiflura con eftrema diligenza > ficchi 
vi s'imniierga tutto, e per ogni verfo, ovter» 
in fi:uiTa che ne rimangano coperte quelle parti 
di effo vafo, nelle quali fono le figure* Ciò fat- 
to, fi pongono frrima i vafiadafciugarfi , epofcia 
£ mettono a cuocere nella fornace nella manie* 
Ta ufata. 

• fi metodo generale fi è di cuoprire fino fopra 
tutto il vafo tanto nel fuo lato o (ìiperficie efter* 
na, cerne ilei flio lato, o fupei-ficie interna col 
detto rofTo: e quindi ne viene un cdore lucido^ 
e brillanfiflìmo, ed oltre modo vago, ed apparii 
fcente. V. r Enciclùpèiià Artic. HUllEy OLIVE y é 
yoUQXRE , il Chéimhers , é il fuo fuppUmtnto sU* 
jirtic. Olio , il Trsttmto di AgrieolturM dellTfiìU 
pi, e il BizJcnario dell* Arti del Sig. Baumìé 

Spiega ziàne delle Tavole deìV Oliandeh é 

T AV. XIII e XIV* 

Mulino per ifpremere l'olio dall* olive é 
9ig. t Veduta del Mulino, nel quale Qfchiaccia« 
no le olive. 
A il Bacino. B la mola. 

Fig* % 
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^. z Spactaea del Mulino. A tSpicctto del Ba* 
cino. B Spaccato delJa mola*. Vedefian'^ 
Cora in quella figura libraccio della mo- 
la unico air albero del Mulino, e d il 
braccio I # f ^ T albero» / perno, fopra 
il qual« 1* albero fiimuov«> #ii fuoorec« 
. ebìone di Copn. 

til\ 3 Elevazione del torchio. D Ialite. FG T 
albero. E chiavi delle picciolo gemelle* 
/ N. H 9 i pezjsi, fu .cui agifcc lo sforzo 

della vite. I chiavi, o travi delle gè-. 
mélle grandi^ L.O> chiocciola della vi* 
Ce* P il fodo^.o il mafltccio congiunto 
gjla vite. G truogolo collocato vicino al 
torchio. S primo tinello. T iècondoti- 
. nello, il cui ufo è fpiegato fig. 7. 

iig. 4 Albero (epurato, veduto difotto. Ochioc- 
ciola attaccata ali* albero, come fi vede» 
con anelli di ferro, e con chiavette. H 
piano della parte in rifalto, che vedefi 
in H &. 3. F coda deir albero FG . G 
la fua iorca. . 

^h. 5 Veduta del Torchio dinanzi» O la chioc- 
ciola. GG le forcht dell'albero, NN 
le picciolo gemelle . II chiavi delle gè- 
melle di dietro. EE chiavi delle gemel- 
le dinanzi^ D la vite. P il fodo, o 
maflìccio della vite^ 

jptg. 6 Spaccato verticale della vite, t del maf« 

ficcio . O chiocciola . tXl capi od eftre- , 

miti della forca abbracciati da loro ap- ^ 

piccato). D la vite. P il mafficcio. Q 
Perno della vite, R foiido, o fuolo dei 
' perno O . 

t^g* T Spaccato del maflìccio fopra il qual è col* 
locato il torchio • Vedi io S fig. 3 ^^^ ^ì* 
nelo i qui è dove fi porta l'olio di fot- 
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10 al torchio. Quefto ci»etlo è pieno di 
acqui fiao t due terzi. Si ricc^^lie I* 
elio di (opra a que(|*acqua ^ ipdi per una 
chiave ( mede/ fg, 3. ) fi Ufcia paflare nel 
duello T Pacqua del tinello S con quel* 
(or, ette v'i rimafto di olio nella Tua fu. 
perficie. Daijineiio T l'acqua e l'olio, 
eh' è reftato fi portano pel panale V^ 
ÌH' 7), neirinfrrnoY. Queftp.rìcettacor 
lo Y fi vuota delia Tua a<:qua per la can- 
nella Z» la quale attignendo, l'acqua ad 
una certa profondici laida l'olio, che 
fi raccQglie ìnappreAo, e nulla fi perde, 

ftg. I Uno de'(>e|sai, fu cui agifce la vite. 

iiF/|. 9 « chiave, o trave delle gemelle grandi. 

^ig, 10 h chiave o trave d Ile gemelle piccioic^ 

:Big. II Cucchiaio, o fchiumaruola di rame. 

fèg. 1% Lama di rame. 

TAVOLA XV. 

ìi^Uno per >ffr$m$re /' ùlh dslh fimenzt , 



fii. I AB albero che gira, e foftienc i volanti^ 
C rotella . D altra rotella . DE albero 
verticale, F pezgo, che foftiene l'albe- 
fo verticale. E lanterna dell'albero. G 
altra rotella deli-albero orizzontale. H 
K' QQ,. rilievo od aratura dell* albe- 
ro. LM picciole rotelle. NN rilievi od 
alzature , OR magli , o peftelli . (^ al. 
sature, che fan muovere i peftelli. SS 
RR altri peftelli . fff mprtaj. TV , e , 
dt pezzi che guidano i peftelli pel loro 
movimento. « i pezzi ai quali (bno at- 
taccate le afficene, che fervono a fofpen. 
dere i peftelli. t 5 luogo., dove fi met. 

tono 




tono i facchi » ^, 7 z^ppì che fervono 
alla preflìoae laccr.>l<2 , 44 altri erppi | 
con) che i) pefìeilu 5 conficca denero 
per ferrare. 2 con-o fovefciaco, che il 
pefteljo R caccia fuori perdiferrare odi 
aprireXY. Z/E,ezzodilcgQ0^ nelqu|* 
ie fon ùcri i iQOiUJ. 

TAVOLA xyi. 

fig, I Caldaia, nella quale fi prepara la fecci| 
per una feconda efpr«(fio|ie . 

fìg* 2 Mulino per ifchiacciare diverfe foftanM 
Vegetabili ), che danno dell* olio. Vedefi 
full' altiero un pe^zo d^ legno quadrato» 
fopra idei quale lì' mette una ruota oric* 
contale) che prende il fuomoto <)al mu- 
X lino fig, %. ABCD 1^ celajo.^ m^'à ìt 

mole, «, ^f A falce j che raccoglie la 
femenza. L il mafficcio o il fodo del 
tino di pietra, che riceve l'olio della 
femeoza fchiacciata, 

OPERATORE. 

L'Operatore è quegli » che opera colla Rian% 
fui corpo dell* uomo per confervargli > o rU 
fonargli la fanità. EITendo l'Operazione il carar* 
fere diftintivo di quella Parte dell'Arce di gOarif^ 
cc(no(ciuta fotto il nome di ChirnrgiMj non fi ha 
per lo più cercato nel Chiriirgo fé non la qciali* 
tà di Operatore • Potrebbefi di leggieri dimoftra. 
re Terrore di coloro, che n*hànQo una così falfa 
idea 5 ma ficcome 1* «oggetto àella noftra Opera 
non ci permette di confidèrare il Chirurgo, che 
come Operatore 9 così noi non ci dilungheremo, 
fn cofe fuori it\ iiofiro propofitoi e ci riftrigne«t 
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remo a dcterinii»re quelle qualità * eh* egli dee 

«vere per efercitare cod abilità le operazioni , e 

per qual via egli poffa confeguire quefte qualità. 

lìilU quinta d" un buon Operatori . 

Secondo il parere di Celfo , il quale ha fatto 
della Chirurgia un belliflimo elogio 9 le funzioni 
di qucft' Arte non dovrebbero addoflarfi che aper- 
fone giovani. E' d'uopo, die' egli efprcffamente , 
che il Chirurgo fia giovane, o almeno poco avan- 
zato in età, lo che non deve certamente intcn- 
derfi, fé non degli Allievi; imperocché Ipfocr^e^ 
il quale ha coltivata la Chirurgia con tanta ap- 
plicazione , e buona riufcitaV e tutti coloro , che 
negli antichi tempi Y hanno arricchita colle loro 
fcoperte, non erano certamente ,nel primo fiore 
delia lor giovanezza, alloraquando s* immortala- 
vano contribuendo colle loro fatiche ai progreflì 
di una Scienza, e di un'Arce, che ricerca tanta 
efperienza, e Audio. . 1 "^ 

Il Chirurgo, fegue a dir dlfoy deve avere la 
mano ferma, agile, pronta, e non mai tremante ; 
deve fervidi del pari della finiftra, che della de- 
ftraj deve avere la vifta chiara, ed acuta ; dev' 
cflere- coraggiòfo , e non lafciàrfi vincere dalla 
compalfione, animus intrepidus ^ immifer'tcors . Gì* 
Interpreti hanno ibvente (piegata male quefta ul- 
tima voce, traductfndola per erudeU , ed in/enfi^- 
èile , Un Chirurgo non può mai mitigare, e rad* 
dolcire abbaftanza colla pietà, che dà a divedere 
air ammalato i dolori , eh' è obbligato a fargli 
fentire. Pare che C#i[/i, quell'Aurore tanto ele- 
gante, e che ha fcritto con tanta precifione , ed 
efattezza, abbia preveduto il cattivo fignific^to , 
che darfi poteva alla fua efpreflìone; imperocché 
eg'i l'ha commentata con due o trefrafi, le qua- 
li tengono a dire, che il Chirurgo dove operare 
fenza commuoverfi» e come Te le querele dell' 
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ammalato non faceflero 
predìooe, lo che non è 
/enfihiU ì $ crudeU • 



fop/a di lui veruna iiti-? 
efjpreflb dalle voci d*/»* 



DelU dm fwu d* #^««/#fii fyittMUtl idi" AfU 

dtiro^rmtori. 

Per coofiderare la Chirurgia dal canto delle 
operazioni» noi diftingueremo due force di opera- 
<2ioni: I. le operazioni regolate» che poflfono ap* 
.prendere fopra i cadaveri ; e io fecondo Iuog<^ 
quelle 9 che cbiamaofi enfi di ckirufgln > le quali 
fono turce operazioni fingolari \ tali fon tutte 
quelle» di cui porge l'accidente occafione » che 
non s'imparano col medefimoeferciziO) e che non 
poflono efegulrfi fé non co* lumi > e colle cogni. 
sioni acquiQate collo Audio. 

Le prime» cioè le operazioni > che poffono pro. 
varH fopra i cadaveri fono in picciolimn^o nume- 
ro: tali fono il trapana, T amputazione de* mem- 
bri » la licbotomia («), i'empieQ)a {h)y ed al- 
cune altre. Il tempo » che fi ricerca per acqui- 
flare la £icilità di efercitare quefte operazioni 
fopra i corpi morti» è riftrettiiTimo . UnChirur« 






C i») £4 Litbotomia ì un ^er0zicì^e y iht p fm 
f9prit il corpo HmMHù per oftrsrrt la pietra dslU ve^ 
fcicn . 

( ^ ) L' Empiema fig^^fi^é^ proprÌMme»$€ un opera, 
xJone fatta colla Idneetta noi torace per eftrarre U 
materie purulenti raccolte nella cavità del Petto • 
Z>4 taluni però pare che quefa voce fi prenda in. un 
fenjo piti, largo per fignificare ogni apertura » cki fi 
fa nel ventre » nel petto » nel bollUo ec^ 
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goi che ha imparata rÀnàèoniia^ e che fi dirU 
gere uno fcaiprllo per digìraflartf un mufcolo ì 
fcofa eh* è faciliflimà, ha pi& deftfez^a^ che noi! 
gli abbifognaì per fare un* arapùcàxione i o qu^* 
Iniique altra operazione; Non V*Ka egli de'Cbntadi- 
hìi ed altri uomini rozzi i ed idioti > che fanno 
eoo ùria fonìmà déftreisza fopi^si gli àniniali delle 
èpéraziohii che fi reclutano le più dilicaté; e che 
di flottò lo, fono? Ouell6> che fi giudicano le piiHi 
difficili) altro non Tonò che lin cagliò groflelanoi 
è facilismo ; non cònfidéiràndole che dal cantò 
del inanualei e della deprezzai cne ricercafiper 
éfegairlé; . . ' ,, 

Vioti fi diventa buon Operatore » che col conti; 
évió efércizio ; e le mani fono fempre baftevoU 
fììente,difpo(le per cfeguirc quello , che preferii 
ire là Scienza » e la cogniziotie; Sarebbe cofa ri^ 
dicola il credere i cde un , abile Cbiturgé ; per 
eiempiò ; il <tuale non avelie fatù la òt>erazien6 
del èrapanò Ja tre andi addietro ; fóflfd meno id 
grado di farla i che Un mezzano Chirurgo i cb« 
r avèfle fatta tre niefi innanzi • Si ià , che li 
l^rarìdi operazioni non fonò giornalière fuòri de* 
Itli Ofpitaii) ed ancorai degl' iftelfi ofpitali nofli 
è maraviglia » che fi Àia pàl^ecchi atini fenz4 
trovare òccafioile di (iràttcariìe la itiagf^ior par- 
te; inoltre,' quand'anche le opehzioni foflTéropii 
frequenti negli Ofpitàlii' fi fa, che pothiifirhi fo^ 
«o gli fpeccatori « che poflano vedere V Operato* 
Èéi (peue volte. inéooMKlandoia i é fempre inco4 
inodàndlò fé medefitiii i e tògliendoli fcambievoU 
tiienté r agio di vedére diftiiitariìente.' 

Oftresiccid^ che cofa fi può imparare fedendo 
d^èfaref Se vi fi ^ìflnfe feriàtfiente , vedrafli £ 
eh ■ qiiefto efefciiio di òéchj fi ridiké apipoco ; 
Kod è egli indubitato t che toftò che lo ftromedi^ 
to entra ciiie «Jtfói f «gii fi io^fx Uh riftar> £ 






/ 
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che folò chi lo dirige fa precifamence qiiejio i 
eh' egli fa ? Lo fpecucòré , il quale non ìToflc 
jftruieò. della teoria di tutto quello » che ha À 
farfi per efegùire le operazioni ; che non h^ ci- 
nofcefle i differenti tempi ; che non fapefle di 
4u<ile impòrUniEà fia il non toccare certe parti ; 
4cbé non aveiTe alcuna nozione delle rasioni^ che 
vi fono per tagliarne alcune altre » che il loro 
ìifo pare che do vede far rifpàrmiate .» iin tale 
fpettatore è là come un automato ; e colui Tolo 
eh* è iftruito de* pre<ìetti , che rigaardaho.il i^e. 
lodo, di operare ì può coneepìte. a un, cìjpirejilb 
«quello ; che fa V Operatore neV di verfi oionaenti 
deli* operazone ; Ecco a che Cy riduce tuxta 1' 
i/lruzione i che può procurargli la funzione di 
fpettatoi^e ; E come metterebbe egli in pràtica ^ 
ed imitarébbe quello^ che ha veduto, poiché non 
f>u6 con quffdò efercizio degli occhi acquiftare le 
neceflarie cognizioni? , 

La Chirurgia còofideratà anche come t*Artedi 
operàiré > nod i>uò eflejre un* Arte d* imitazione i 
é iieili <iudl^ bafti avere della deprezza per ben 
fare. Non s* impara efleiìzialnìepte il mètodo di 
èperaire i fé non colla attenta lettura degli Au- 
tori i ch'haiinò meglio trattato di que(Ìà. matèria^ 
i^a di niedieri ceirtaménte veder operare i Nlae* 
Ari delP.Artei nia non fi veggono atiloieiite i e 
coti profitto i fé non alloraqùatido lo fpirico è 
^rnitò delle nectefl'arie cogoiiéionii gli occh) nul- 
la veggono ; lo fpirito è quello i che vede còri 
gli pcch). É'd*uopo parimenti , che lo fpirito fU 
quello i che dà deprezza ^ ed intelligenza »IIendia«> 
ói di un CnifurgOi . , i - a 

Vi fono alcuiie operazioni, delle quali aéefarU 
là t^rova foprà i cadaveri , ma 1* efercizio reite-* 
rztò di quefte prò Ve non fupplifcé allò (ludio de* 
principi i e qaefta & ÒU iragiònei perchè alcuni > 

bea* 
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benché dotati naturalmente di molta deftressa > 
fanno malifllmo te operazioni di Chirurgia ; e 
perchè altri , i quali non fi glorierebbero di ave- 
re grande defl:rez«a nelle cofe ordinarie della vi*. 
ta » fanno con una maravif^liofa e forprendente 
abilità le operazioni della Chirurgia. La fola in-* 
telligenza, e il fapere poflFono dirigere il Chi. 
rurgo nella maggior parte delle operazioni. 

LttnfrMne9 di Wlmno y il quale 'profefla va la Chi» 
mrgia in Padova nel 1295. parla delle qualità na»^ 
turali y morali , e fcientifiche di un Chirurgo • 
Egli non n* efige poche » e le confiderà tutte re<^ 
lativamente alle operazioni ; egli non fi' diffonde 
fopra le qualità corporali ; e jion ricerca fé non 
Ja fermezza della anno 9 e la fua buona coafor- 
inazione con dita fottili , e lunghe • Ma «lai 
canto delie cognizioni delle fpirito egli ricerca 
per bafe della Chirurgia tutta la Teoria della 
Medicida prefa nella fua maggior ampiezza» 

Parlando della neceflTità di diftioguere i tem« 
peramenti» e ledirerfe comple(fìoni> egli fuppo^ 
ne due uomini della medefima età » i quali nel 
medefimo luogo , e nella medefima ora ricevalo 
un colpo di fpada a traverfo del braccio ; uno . 
è di un temperamento caldo , e 1* altro di una 
complefljone fredda. Secondo T opinione volgare » 
dice LtMfrtim€èy la Chirurgia deve dare i mede*- 
fimi a;uti a quefti due uomini* Mala Scienza del- 
le compteffioni infegnerà a trattargli diverfamen* 
te; ed elTa c'infegna quello> che fi ha a temer« 
ne nella cura dell' uno » e dell'altro. Uno farà 
foggetto alla febbre» all' enfiagione deHa parte , 
air infiammazione» e airabfceffo. Btfogneràadui»» 
que aver confiderazione a quello, eh' è accaduto; 
converrà informarfi , fe ha perduto moka fangue 
per la fua ferita» affine di fargliene cavare leve 
a' è blibgao » a proporzione del fuo fangue > e 

,del« 
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ieìlc ffie (orse; e fi metterà icTuacifta f^gg^riff^ 
fimo: air altro non fi caverà riogtie; fi coìtfi'de^ 
feri il ftto fangue come il teforo delU viu$ (é 

J^lf permetterà di cìbarfi di vivande che lo nutrì» 
cand» e fé gli darà forfe anche del vino perfo^ 
ftenere le fue forre. 

' Non (blameoee deve oflervarfi* netta cura delle 
inatattie Chirurgiche il tempera orcnto generale 
del corpo» ma ancora la compteffione particola» - 
we delle partir '^ quale porgerà al Chirurgo in«r 
dicasioni diverfe. Il rimedio, che ha in fommo' 
grado la facoltà aftringente o diflPjccante (opra 
carni fode, ed elaftichèi non produrrà ^uefti e&. 
ietti feooon deboliflimimenee fopra carni ^molli» 
e cilaflEite b Quel medefimo medicamento « che 
refifte validamente alla putrefasiooe in nn eaibr 
la eccita in altri i col meaao adunque ibitanco: 
dolle cognisioni fifiche , e rperimefitali , del ra» 
sìocJnio, e còl buon ufo delle Oflervaaiooi fi gita» 
gnerà a ben dirigere le (uè operaaioni* Vi Iona 
molte indusiooi , che fi traggono dal tc^npo-,. d^ 
luogo, dalle ftagtoni e daUé cagioni cfterne» 

Quantunque ingenerale fi debba, riunitele feri«r 
te f e le piaghe ,. fi procurerà egli (èmpre colla 
nedefima operaxione la riunione di una ferita. 
fatta cou; uno ftronento tagliente ».o con uocoU 
pò di pietra* o dal mor(o di un animale} Noo* 
dee egliteaerfi un metodo diverfo , fé Tanioialeè 
arrabbiato , a fé non lo èì Lé^mfrsmté cita quelli 
tCtmpf » e dalla particolare » e minuta efpolhtiO' 
•e, eh* egli fa de* diflEsrenti punti di dottrinane» 
ceffarMl Medico conhiude, che il Chirurgo non 
^ve eflerne meno iftruito» fenaa pregiudizio ieU 
le eoghiaioni> che fono fue proprie , e partico- 
lari • Quefta è la tettimoniaosa di un Miedico » ^ 
peiè non £b(petla« 



- P*^i» fi»f. 4tÌÌ» C^ifitT^» pf'ffo' mUÌ ^tUlù. 

Jbltn aUiamo «bE^fti(nza pirhtò; delle qualttì , 
cne deve avprf ud Chirurgo confiderete come 
9ptrstn- rnsnuth y che tanto a,|;^ptÌDto. figoificii 
il fdo .nome -df ìttif «»iio * e da tfiyù 
Optrs, ne altro ci «fla per compiere, qu'fto Ar^ 
ticoFo, cbe diri uiia.iuatche cofa dello (tato dell' 
Atte Cbirurgica preflo agli Àntichii e prefTo ai 
Moderai . , , 

, QmH' ArW è antjehiffimai e più ancora antiéi 
clie non i h Medicina , detla qmle non fi al 
tweCente , che un ranni. Qxell'pra infitti la ft, 
Jà /MMlrina ,' cf)^ fi rom>f«fle, «file prime età 
«F'M"il<Jn', Mfé nmìi fi a^t^'fé Ufliram^nte » 
ghiiUrc i maf)' Wl^Mii mn>nzi che fi.veoìffp a* 
efimìnare-, e» {jftprire qweWi», c^P s'appartiesS 
alti cura.dy'fnali inferni. ■ j 

"OicpR'cfi» l'Inventore <f*'f' Cfiinirpii fi) /f|(i. 
tó 'np!t ft^ di fetrittoi tfeulmph fece ffoao di Ini 
nn Trstfam delle piatte, e d-H- ti'fiere; «<(?(».■ ' 
bP t'P''- filcrefTo'ri rfitofrfi de' Sw-»; r-ipjenti , 
afte'rtjant de'quall fu linicament^ sfficfjM I» Clii- 
rarsti . PìtMglr. fmr».tttiÌ4 , ÒetHiert. 

W» C;%ìrene , >, t» ■ cfie i!aar) f* orchi» 

dì A-it'o'-n' et. ir" fipra I' autririti di 

C^o Hréitì»» y fn fi primo Operato- 

re, « CF.fr..r^( .Wllto in Roma; che 

i Roman! fufoi fiolro Contenti dì (iue~ 

Ho Vufuirmrtut , che rosi efll lo cfiiamavano i e 
che i^li diedero ftrsorHìparì cnrtraffeeni della fo* 
ro ìtimj; tna cTi' in appretfn venne loro a, nnja*, 
e"^ìn fadidio, e fo da (oro chiamato perturlacol 
foprinnome i'Cmrnlfex , a catione della erudel- 
tà, con cui tagliiva i membri .' AneJ alcuni Au- 
tori pretendoDo,.che fia nato lapida» nel Campo 
' M«r- 
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„..- ^ì tB4 s'egli avefTe^varpqucAoiofeiice 6^ 
ne i non è yerifioiilei^ che piimh noa «é avefl^ 

. La Chiryrgiii fu ^oltivatfi. eoa più dìligensa ^ 
# curi <i» )^r^H% che da* Medici ^ (ut éntcr 
rjori. Oìcefi s che (14 ftau ptirfeiionica in Egiccò 
da fiVpj/ivf , il quelle ne c^m|K>(c iriolci Voliinai^ 
tÌ9riiÀt S^ftrstè^ <m#» i du" JpoilimU ^àmmnJi 
4i Abt&ildria» t a Roma trif0à$ li padre» £v#'- 
pifiéie Me^0t h fecerd' fiorire ciafcuo él fu# 
tea pò* 

Ì>f//tf if«t« 4/r//4 CHréf§Ì0 fnjfù ss uUuìù. 

Preflb a' Moderni, lo primo fl4Codt*IlaXhìruÀ^ 
j^ia, quello che rìvplge a fé la.nòftra itfensi«« 
fse, come il pia rplendidót ed illuftrei è-qucrlld^ 
io cui>qiieft* Àree fi, ritrovò dopo iJ riÓ4rciiMi]f» 
rode;! le Lettere io Europa; Aperti ch*ebb ra i^, 
cognizioni delle lingue i tefori de* Greci , a do* 
Lacina, fi iriderò forgeri^ uonimi eccellenti .pref* 
(6 a-JÉiiCte le naéioni in ogni genere ài Arti* 
di Sciebie; Ma quella.^ che' vi ebbe di partico- 
lare' irifpectb alla chirurgia:, rpriialnor-nce nei}* 
itaitai è nella Germania fi è^ che quefi*4rtefia 
coltivata i ed efercicata 4a que-* medefimi i <ht 
Ì2o{tivàr«»o{ ed efercitaròtio la. Medicina ^.ficchiè 
fi Sideri ad ah tempo né' medefimi. iion? mi dicti 
nmmrrahili Chirurgi» e grandiffimi Medici*^ Quo* 
jKa fii li bella età della Chirurgia per l'Italia, » 
è per la, Germania j ed à quel, tempo dee p^r» 
tirfiffieilà folla di uomidi illuftri , le C|i».opefe 
faranno per fenipre il foftentanieato » e T onotO 
detruaa e dell* altra Medicina* 

La difpòfiisione delle, l^eggi aveva fa.voFÌtan|a 
iicMfrtà^di Unire ne* medefimi uomini qneAe.dici 
-AttiiJi ^Ueilft Éicdeiiina libertà ftt.Ja.tfagiQ«9 
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é^ìh caduca ieìh Chirurgia • None difficile fecvw 
g^re le ragioni di quefta decadenza. 

Le apparente delia Chirurgia ouH* btiMio ehi 
Jufrnghi, ed attragga ^ ed ansi offendono h ÌìVu 
carezza: ^^ueft' Arte fuori de* tempi di Guerrt 
t>o» eiercria quali k tue fungìooi che foprà il 
popolo, lo che oon atletta uè la cupidigia^» né f 
%irA^ìz'tene t le s^ali noci ritrovano la loro utiiu 
cà> Te non nel commercio co* ricchi, e Co^^^grao» 
dn t e peicìè i é<^tth Prof^ifor» dell* ma e dell* 
alrra Arce abbandonarono la Chirurgia • Le nuK 
latcie foggette a 'la' Medicina fono le compagne 
oidifiarie de^e rirchtiSee, e delle grandexzr; ed 
olrre^cciò nulla offrono» come le malattie Cbi«> 
iurgiche , che ributti , ed allonitaM le perftne 
tropico dilicate , e fénfirtire » Per queflle ragioni 
0] ifom.iivi illuftri , Medici t e Chirurgi ad a» 
tempo abbandonarono le funzioni della Cbirur-^ 
già per esercitare fotcanto quelle della Mediw 
Cina.. 

Quefto abbandono dfede occafioiie ad un fecoo» 
rfo Rato della Chirurgia preflo a* Moderni . I 
U^diùiJCi^irmfgklH laiciaado V efercixio^ di quei^ 
'Arte , confi r va rono il diritto di dirigerla , e^ 
'gommifero a* Sarbiert le funrionf ». e le operab 
Xiom della chirurgia» e i' applicaxione di cutei 
i rimedi efte-riii • Aijora il Chrrurgo oen fu che 
un foto, ed imicc uomo ; e videi* il moftruof* 
compoAo di duv* individua, del Medico, che fi 
^arrogava efclufivameote il diritto éella ipiensa » 
e per confegnenza quelle di dirigeirla , e del 
Chirurgo mannaie, al quale lafciavafi il materi»-» 
le delle o|.eraiicni, 

I primi momenti di quefta feparacione della 
frieoza dal)* Arte di operare non ne f cero cono» 
fcere tutto il pericolo, 1 valenti Profeflbvi, ehm 

tvevMO eferctuce iofieme UMedicioa» e laCbi» 

tur» 
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ruTfia^ vivevano incora » e 1' abilità» che acqui* 
ftata aveano, b^ftava p^r dirigere rantom4l0 9 
o il Chirurgo Operatore • Ma cofto che quefta 
ra«za Ippocratica , come la chiama y«//i^, Jia 
ipenta , non (blamente i pregiudicj delia Ch rufi» 
già ceflarooo , ma I* Arce medefima fu preflo eh* 
evinta; e non ne rimafe per cosi dire che il no- 
nei né più fi vide refempio di quelle finitola ri, 
ed efficaci operacìooi , che nel regno de* primi 
Medici aveano f^lv^-ta la vita a tinri uomini « 
Quefia decadensa della Chirurgia è d. pinta al vi- 
vo da C9/é$r€ MniMfo famofo Chirurgo , li quale 
viveva nel fecolo decimo f.fta > cola do/elpoue 
la difgracia di tanti fventurati Cittadini « Ae fi 
trova vana irreparabilmente abbandonati, quando 
in altri tempi 1* Arte avrebbe potuto fa Ivargli : 
mtt nulla ptà fperar potevano io quefto ftato di 
cofe. Il Chirurgo non ofàva deterrainarfi adope» 
Tare 9 perchè era privo di cognizioni , e di in* 
mi; e il Medico non ardiva di ordinare» perchè 
aoo aveva nefl'un' abilità in quefto genere. L^ ab- 
bandono era dunque il foie partito» che rimane» 
va, e la pru-'enxa iftt-fla non permetteva, che 
fé of prendere alcun afrro. 

Dopo aver languito per molto tempo in <)iiefto 
fiato, la Chirurgia cominciò alla fine a risorgere 
inrorno alla metà del fecoio pafTato, e cottivata 
con indeffla applicazione e Àudio da uomini io* 
celiif^enti , ed amanti dell' umanità giuniè mer- 
cè delle loro fatiche, e dell* opere, che pubbli* 
carono , a quel gra^^o di fplendore , e di credi- 
Co j in cui la v^seùum al prcfentie. 
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< ORCIOLAIO. 

L^Orcìota}o, detto p^à cùmui$eroeàtè Pìht$tà'fè\ 
^tcviglsM:^ è V Artefice > che àbhricà e iren-. 
ic Vali di itrra cotta, 

bètlà Tetre , ^hè àìivfeP'Mné j|// Orciolài, 
fit far ti Stoviglie. 

■ 

Là terra , che adoperano gli Orciolai è cret^ 
'ordinaria ; fi fervono dlquelU, ch*è uh poco fab» 
iìofa , e non la lavano come fanno i t^abbricaté- 
ti di Mdjolica , e di Porcellana, (^uefta opera- 
iioné rendereb^-ei adir vero, le mer<:atan«pC mk 
gliori, ma accrèfcerebbe i lavoranti > e il preÉ- 
20 delle floviglie^ Separano non oftante quan* 
to, più poffono le pinti o ptetruzze, quapdo t* 
n'ha nelle crete, cheadóperano; equfcfto èquel* 
lo, ch'erti domandano h f tr ramina . Quella fer- 
tamina nella cuocìtura delle (lovigtie ite fa feti- 
dere nel fito» dov'ella fi trova » t vi fótma «.1|* 
buchi . ^ 

.' f 

) 

pelle maeehinej e degli fir ementi degli 0^t^ìef 
^ e frimier amente della rmeta • 

La ruota , e il tornio (ono quafi le fole (Dàt* 
chine, e i foli flromenti, di cui fi ferVòno gU 
Orciolai per dar la fornia a' loro vafi. Adop6!rii« 
no hi ruota per le opere grandi, e il tornio per 
le piccioie; ma in (bAan^a non (ono uno dall*al«* 
tro diyerfi, che per la maniera dì feryirfene. La 
ruota degli Qrciolaj confjfie principalmente oelU 
noce , ch'è un albero o perno, che giuoca perpendict»* 
larmente in un fuolo, o fondo di felce o pietra 
yiya. Da quatro angoli di quefto albero i ^Iqual^ 

non 
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iion ha. piA chi. due piedi/<H ritezki , efcònb^aV». 
baflb qujictro fpranghe di, ferro «che chramaàlT 1 
tsgfi.0,rMZtl della ruoti >. le (luali ftr Arrido da. 
Ccana co)!' albero delle liiileé diaconali, cadpnò» 
e fiao. accaccate^abbaflo Copragli ò^ii di ao cer. 
chio. di legno focciffinao, eh* ha quattro piedi; <^ 
diam^cro ^ Cinìlt intuctoagli ancbnì di ana ru(>tà 
da carrozsa» fé noa eh? 6^H tfon ba nèafl%, nj^ 
raggi; e non è attaccato all'ilbero, che gK fe;r. 
ve come di afjTe, fé non per le quattro fprangh^ 
di ferrò • 

La. parte fuperiorè della, noce è piatta » di fi«> 
gura circolare, e di un piede di diametro: e fa 
queita fi rh^tte il pe;^zo di terra, che fi vuole 
tornìafe o lavorare. Qd-^fh parte della noce eh ia». 

mali gìtélU^ o Ufl/i diilà npie. 
' La ruota cosi difpofta è cint^ d^i quattro Iati. 
da quattro diverfi pekti di l^no Koftéouti dna* 
ieUjo, pure di légno: Il pe^to di dietro , che boa 
è che unafVnipfice tavola , ehiatnafi. la /édidi i^ 
quefta è infatti dove rArtèdce fta fedoto meo* 
tre lavora; è pofta in pendio vetib.Ia ruota. 
' Il peno dinanzi, fppra al quale fi rtiettono i 
pezzi di terra preparati da poiterfi fuUa girella» 
chìamaii.//» riftifo/^i cfopra di ^u^fto fi mette ao* 
che P opera dopo eh' è Rita. tegolata :^ quefta ca* 
vola è men alta che non ^ la fisdia. I^ioalmentt 
i due pfzzi di legno da' lati cte iieU'Arte chia^ 
nanfi i pMJfta-pìjgJi fonò fyrtì^fni^ ed baiino di 
tratto in tratto delle tacche, Siceome tono dill 
pofti in pendio» ed appoggiati difopra alla fedia 
deir Artefice; QoaVcgli (e ne ferve permettervi 
fopra i piedi a quell'alteiza) che ùl d'uopo^ 
fecondo la grande^^za, del. vafo. che viiol tor- 
niare. 

Al Iato deftro dell'Artefice vi, è un truogolo o 
vafo pieno di acqua ^ con cui fi bagna di quan*^ 
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ilo io quando le inaoi> perchè la creta non vi ({ 
attacchi . 

Per fervirfi Ì\ quefta ruota» I* Artefice clopo 
aver preparata la Tua terrai e. pd/to fulla girèl- 
la un pezzo conveniente alla fua opera, fi met« 
te fulla fua fedii* tiene le cofcie e le gambe 
molto aper ree dìt^el^,. et piedi appoggiati fopra 
quelle tacche» che più gli è comodo, tn queiìa 
Ctuazione prende io mano il tormfjOf che cosi 
addiraandau un baffone di conveniente groflTeàzaf 
e larghezza, ed atto a far girare la ruota, ap* 
poggiandolo, e rptgnendolo con forza fopra i rag* 
gi di ferro, che lafoSengono* (Quando vede, cht 
il moto deila fua ruota è baftevolmeotc gagiiar. 
do , e rapido, lafcia il f«riM>#f«, e dopo aver^ba^ 
gnate le mani nell'acqua 4^1 truogolo^ incava il 
vafo allargandolo colle dira nelme^zo, ed ha Tat* 
aenzione di ripitfiiai'e il /^|m>«^# ogf^y Volta ehm 
il moto fi ra'lfnta, e ài bagnar 'e fae inani per 
compier'*, addolcire» e pulir T opera . 

Qiiando W vafo è troppo grofto , fi adopera fa 
piecm perdinrinairc la groflTezza. Quello firoinlen« 
to è un peaiso di ferro piatto e alle volte anco*' 
n di legno groflo da upa in due linee e ili quat* 
ero in cinque pollici in quadrato con un foro nel 
j|iezzo per ritenerlo. Col metzo di quefto firo. 
mento 5 eh' è da tina parte un poco tagliente gli 
Orciolaj levano via quello ch'v'è di foverchio 
nella terra del vafo. In ultimo quando il vafo ì 
finito, fi diftacCa dalla girella con un filo difer* 
TO, che ha come due mani di pergamena o iì 
tela vecchia , perchè non polTa olFendere ed in* 
taccar l'opera quando 1' Artefice lo fa paflare , t 
}o tira per dlfotrp al vafo. Quello filo di ferro 
ù domanda la /#|# • 



D*/ 



/ 



o R tì ^ts 




2>f / T^mi$ digli Orihimj « 

Il Tornio degli Orciolaj è parimenti un» ipt* 
Kie di ruota ; ma meo ifbrce» e men compofia f 
the non è quella » che abbiamo defcricta. 

ì rre pezzi principali dei tornio fono un albe- 
ro di f Tro di quattro piedi alt' incirca di aites- 
M^9 e di due pollici di diametro; una piccini* 
fùotà di iegné lucta di un pezzo ^ di un pollice 
di grolTezza, e di fette in otto di diametro col* 
Jocata orizzontalmente fuUa fommità deiralbe* 
rOf e che fer?e di girella, ed un'altra ruota an« 
Cora più grande parimenti di legno ^ e tutta di 
«o pezzd) groffa tre pollici, e Targa da due in 
tre piedi , attaccata abbaflb al medefimo albero , 
e fimilmente parallela ali'prizzente» 

L'albero è appoggiato fui perno, che haabba^ 
io in un ruolo di ferro ^ ed è racdiiufp id alto 
lin mez±o piede ìi Cotto delia sirella inua.fofp 
ft vite di ferro, e fatto nella Tavola > che 1* Ar- 
tefice ha dinanii a /e è 

I piedi déir Artefice aflifo dinanzi alla Tavo- 
la fon quelli , che danno il moto al tornio, fpi* 
gnendo la ruota, grande difotto alreifnativameote 
coll'unò e coir altro piede, e dandole più ome- 
ao di forza fecóndo che fi conviene all' opera « 

Layorafi al tornio quafi allo Aeflbmodo, e con 
gì* iftedi ftromenti , che fi lavora ajla ruota » con 
quella dìtferenza però» la quale fu già da noi 
notata i che le opere grandi fi fanno alla ruota, 
e le picciole al tornio* 

La ruota ) e il tornio non fervono che z for* 
mare, e a torniare i corpi de^vafi; lemodanatu* 
re, i piedi, immichi, le code, e gli ornamenti, 
fé ve n'ha, fi fanno, e fi mettono dipoi colle 
mani. Quando vi ibno ornamenti di fcolturaneir 
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oper^A fi faano per l* ordinario dentro, a (lampi 

di terra > o di l^^6 preparati dallo (cuLltore^ 

quaiodò per altro 1 Artefice noti fia capace, di far* 

|U c*l|e fllattir io ch6 è cofa rarilfìitia» 

ÌHflM l^tmké digli ^ehléff. 

OH Orpidla} fi fervono per verniciare, o ini* 
liiombare le loro opere dì miniera di piombo caU 
•rinata, di Utargirip, o di minio; prenjlono io- 
differentemente quella di quelle fpftanze, che pof- 
*fono. avere pii!^ facilmente, e a minor .prezzo. 
La macinano in moiini, eoli* acqua per ^rne Co* 
ne una pafta livida» e chiara ,* cite fi applica*, 
e fi tratta nello fieflo modo che Io foialto deilk 
Maiolica, FVifilNf A JPÌ.ICA. 

Quefte diverfe preparazioni 'di piombo fi fanno, 
liquefare 9 t fondere in tempo che fi cucinano le 
ftoviglie, e vi' formano fopra un intonaco, re tri». 
locato, che chiamai! la vér»iee. 

Il forno, degli Ofciolaj è una camera rotondi^ 
più o men grande, la quale ha due aperture, 
cioè un cammino nella parte fupepore, ed una 
picciola porta ad ano de* lati del; forno, per Ik 
quale s'infornano, le ftoviglie, che s*hanno a cuo- 
cere • Quando, il forno è caricato, fi chiude una 
gran parte di qùef^a porta con mattoni e terra 
Ja forno, eyifi, laf^ia folamenteabbaflfbun* aper- 
tura fufficiente per la quale fi rifeaida it forntt 
fon delle legna « 
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J^$tti ^mtU fm9 jtf fiùv!ila iki f fMièrkMm 

Voffoììé, diftiDgtterfi tre fpfsie priiici(»li diftòh 
yiglie^ cioè !• U fiovigtif mtrnHiMf^ d^ile quaU 
fibbiani ora parlato; vi ibnoift a|cufii luoghi delt 
ile belliflime fabkr che iti quefto geiiei^ di Aoiri- 
glie» deye fi fiibbricano dt'vafi da me^er¥t $U 
|ranc)) i qv|ali i'ono di una forprendente capaci- 
tà; e fé ne Ione veduti perfino di quattro piedi 
é\ diametro (opra quafi a tre piedi di altetu 
ienea contare il piedefta Ilo. Da que(|e (fA^bricbe e(l 
cono ancora dalle giare beniffimo fatte > chepoU 
ibno fervir di fontane nelle dicine* e che fotto 
sinché tanto ben^ cotte >^ che poflbno adoperar^ 
j>e|* colar Ja lifciva** 

X. Ii# ftèviglìt ài urrm im eorr0ggstioìi ^ le quali 
'toib^rendono' certi fornelli, e tutte le (pelle di 
irafi > che fonodeftinati a fofteferé il fiioco a fec- 
ero. La fabbrica di quelle ftovigliè i'appartieae 
folo al FORNACI A JO, fri/ f»#/r# AttU$U^ . 

3. £# fioviglhdi falf ^ di cui yi fono due gran* 
diflìnaé fabbriche in Plancia, una m Mofcain in 
Normandia > e T altra a jfavìgn\ in Picardia. Si 
fanno in quefte fabbriche! fontane» Yafi» broc* 
che ec. Si ha dato a queile Hoviglie il nome di 
felce a cagipne della loro durezza» ch'è tale» 
^hé percofle coli* acciaio mandano fuoco come \\ 
ftiecra focaia^ 

p R P I K. S ( Della maniera di > 

Quella parola lignifica preparare, o disporre 
^ (òpra una macchina fatta a bella polla t -.e 
cbiaihaca Ofiit^p t fili della catena di iin drap. 
M| di ma cela 9 ec» per mecccrla in s^ado d^ 
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efler montata fui teìa] 

dloTì Zaffar ftt craverfo colla navetta il 

la trama. 

Gli Ordito) » di coi fi ferTono i reflitori per 
fiire quefta operasione» fono di due forre. Ve 
ne fono» che chìamanfi t»rr/ £iCti infornu.di na(^ 
pò, o di piccioli moiini» che girano io piedi fo- 
pra pn peroo^ altri fono ftabilj , e immobili» 
com^oAi di due peaxi di legno in piedi» un pò» 
co inclinati verfo la muraglia » in certa diftaneik 
Tuno dall'altro» a* quali fono attaccate molte ca^. 
nicchie dall'alto al baflb. Vedi intorno a quella 
operasiooe» e aquefti (Iromenti g[i Articoli CO» 
TONE» DRAPPIERE DI PANNl-LANI» SE. 
TA> £ TESSITORE. 

OREFICE. 

L* Orefice è 1* Artefice» e iniieme il Mercatan- 
te » che fabbrica » Tende » e compera ogni 
forte di vafellame e di opere d*oro» e d' ar» 
geoto^ 

DeiVAmiiciitÀ 4$lt Arti diif Otsfieif^^ 

> 

, L'opulenza» e il luflb hifiao perfezionata 1* 
Arre dell' Orificeria » la cui origine fale a rimo* 
tiflìmi tempi • 

Le opere di Mpsì^ e di Ornerà baftaoo a pro- 
vare» che qoeft'arte era coltivata preflò agli Ao« 
fichi » ed ancora » eh* era giunta ad un alto gra- 
do di perfesiooe. 

La Scrittura ci fa fapete, ctiegl^flraelliti nel 
momento che ufcirono da 11* Egitto prefero una. 
grande quantità di vafi d'oro» e d* argento dagli 
Egisiani» e che nel Deferto ofTerirono per la 
^bbrica delle opere deftioace al fervixio Divino 

i io." 
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i loro bracculectif i loto penderci i i loroaoeU , 

\ìf e le loro fibbia, 

2é^jè convertì catti queSt ornameoti in ope« 
re proprie al culto dì Dio » la maggior parte del* 
le quali erano d'oro» ed alcune ancora di un 6* 
aiflìnoi e diAciliflìmo lavoro» 

Nella OdsJffM di OaMr», fi dice, che jiUmmdrs 
moglie di M#«#/«# fece prefeoce ad Bìfms di una 
inagAifiri cella d'argento, i cui orli eraiK) dina 
orò finiflimo, e induftriofaai<'n te lavorato: quefta 
unione, e quatto mefeuglto dell'oro, e dell'ara 
gento fuppone l'Arredi làldare infteihe quefti 
snecalli, la quale dipende da un aum^^ro' grande 
di cognizioni. 

L'Arte dell' Orificeria, e quelle deirintaglio, 
e della cefeilacura furono coltivare da* Romani» 
«d anche fbtto gClnaperadori di Coftancinopoli . ^ 

Ma dopo che i Sarraceni hanno occupato quefto 
Impero, le Betr-Arti fuggirono dinansi a quelli 
Barbari, e fi fono ricoverate in oiolte^ Conirade 
dell'Europa. 

Moltiplieaeefi le rfccbeue, e crefciuca l*ak, 
Iwndanza dell'oro, e delTargento colia, fcoperta 

dell* America , gli Orefici fi fono/ancor elfi mol. ' 

tiplicari, e la loro Arte, che accoppia l'utile 
^1 dilettevole, s* è aggrandita^ jfe perfezionata a 
grado tale, che molti di elfi, J^anoo meritato di 
m paflTare i lorirnomt alla pofterità, edimmbr. 
talarfixcome app^flbdi noi Jmtmh itfW Fa//«|»#« 
U% Umf9 FimifgmfrrMf Amwigò Am^ftghii fittràf 
OUvMnmi , # ti9m9lp d§l TMv$imcein0 , Bi^fitMnù Cen» 
mmi^ Amfmh di Smlvij Ur$nxj$ d$lU GéUfpis^ ^ 
Jb^df$m d$t nrrMrrA«e,C#r«W#/a ds idiiémp et. e io. } 
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àae .Mm4f€ki^p€Mtmi U4Ù«Ì^ ci baanclie lafcià^ 
to incorno all'Arce tua un ecceUence Tratcatp } 
e era gli Otcrémoiitani MÀrtmi ^/#«pi»mi<ì, ^U 
int0 ì>Hrè , Gérmiim » HUim i Mséèàien t dà LM^hé^i^ 
, à pMteefifj mitri . In f«Cto (àrelike ftat» un' ibsiuftif 

sia negare a quefti grand* ttoitiìai^quéi tributo c(j 
iòcle^ ch'eri Ipto dovuto; figUnòjbon &ii perve- 
Unti a <)iìeh gradò di pericitoàe aetr Arto lor4 
«be gii da r^odt^i <6elebri € fantofi^ feooii albrt 

y ài di ftiidipi e' di fatiche idvaiituqqur nati eoe 

Itti ÌAS^éo,«{^chiò, e fodo bannó dovuto primi. 
(aper difegitjirei e modellare /accoppiare aqiiéfti 
Irritili Alidi avèlli delI'Architcctura> i della Pro» 
ipecciva per fapei: dare alle loro opere é belio 
fornic, e giudo proporzióni, $o noo foflero (lati 
ifonfumatl ili quefte Tcieneej die fòoo \é ìiafii f 
i foòdani«ati.lli tutte le 4rCJi.:nori fi farebbero 
èiai vedute ufcire dalle loèO'naéi fueile dotti 
iirodii^iotit » cb'kannò aÙ>éUi|a fa iofò patria;^ 
od adornato: ancori it ftraalòrc Città; A queliti 
<foghizioni ,' che far 'bberobiflate per.tare uo hvii^ 
M Scultore,' bannòdoviitoagc^iugnere ancóra dell* 
altr< parti , come faper cefetlarc ^ iotagUài^ èc. 
\ tutte operazioni. Ggeccaoiphet ina neceflarié per 

giugnere ad eregUiréqu-Ilè belloperei nelléqua. 
li fi nuiiiGbSa toctò «I giiHo o /'togegnii dH'^'ar. 
tefice*' La preparagtòòe òtW otti % t^ AtWMf^mté 
Uon fu nemàeh ctfa per loto ixn oggetto indi& 
ferente: i|ì fatai ^ueAi mecalii cooteogonò fpe& 

^ £o nel \ot^. lofiò delle parti lételògetìee i che im 

«Icéraiiola: puiriAii e U duttilità; iàpefo fpo^Iiftrt 
noli e «Dilagarli iolie<iie ^oói effe in qualitj^K e 
4lfaaLti€Ì MOMOoiepci fono frutti dello ftudio del>i 
ià Motallurgiai é inìh Dttcima/iai detù tiu4i 
un Orefice cfTec deve iftrtti^o^ Sappia ogoi Orob 
fico, cho ruaióito di tatti qtfe/H lla4ì fori|iar«# 
M i graodi uw^m^ l?be i^UiiMit gitaci > « obi 
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<]ueft* àrdua , e fcabrofa carriera , eh* effi icorfero 
con òi^r^i èjarpla^ 'die flebboao (eguireìcploiroi 
che fi pìp.9(^Qbgoap fli €ob|ig;guije ìi&a j^oth ^ari 
alh loro. ^ 

L*Qr^6c« fi divide wGrojfarfj e io ^^<>«i/#i'^i 
CroflTiere dicefi qiiellò, che f* lav^ofi grandi , co- 
me fono vafii,l»acìoi« candcllieri^ ftatue, ed aU 
tri sì fatti. Minutiere quello i* che fa laVoirigcnT 
tili i quali fonò tutte le legature d'oro delle gem- 
me, còme^.pei^ efenjpio, le omelia * fili orecchi- 
ni i o pendenti, i polfetti* i picchiapetti ^ e tut- 
te te alcjre forte dì giojelM. . . 

Otiàiito poi ali* Arte ft^Ha , quefta ha ottooMu 
di di lavorare, che forto Ciuffi l sn y I^vtìr^r 4 
nUìlò , Lé$vòr»f di filo , iÀvarsr 4$ c^f^Uo , . h^o^, 
tj^ di €étvày lavorar d* intH^^o i St4f)3t4r ìk^ fiàni 
per far midagJic * rtionetei e figilli) e X^«^ 
rsr di àrofftrU , che fotìo ftaft^e i vafi e<t. 

Noi. palleremo di eiafcUpa di <lu6fte Parti y # 
tcrtchè'di parecchie di e/Te ♦ conie i^\ Qio^lUff % 
ò^lVMMglsM^H dei C#/W/i»^# 'fia flato trattaioioT 
lianzi negU Articoli GIOJELLÌEREì CÈSEU 
LATORE i e INCIS0R'E NE* METALLI» hòn^ 
dimeno hot -ae fatem qiiV di nijoV^ <?aroIa * «ìper 
tìoh efifeine .allora (bio difcorfo. <;he hfeveoleift; 
tèi è non «antopef minuto quanto fi Inchiedeva # 
eomt^ per rianire fott6 ad itnfoki Articola quan* 
to ri^itajrda la bella e diAcik Arte del Orefi# 
ccfia*' 
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Del GhìéllMfM , # in frim» iueg&t d0lh 

Ugmtmrm^ €■ itile fe%lìe ielle giéfg 

fme^ e ielle fiePte finie. 

• 

Noi riducitnià kGioje fine con MenvmemteCel^ 
imif il quale farà la npftra guida in rutto qaet» 
lo, che diremo nel progreflTo di qucRo Articolo» 
a quattro fpesie prìocipaH, cioè, a'iu4iMt agli 
Zaffiri ^ agli Smersliii e ai DiMmsnti', e però alis 
legatura di fole quefte quattro noi ci riArigne» 
remo* 4 

J)ellm tegstmrm del tiubine. 

La prima, eia pia importante airteftensay 
che deve avere l'Orefice nel legare le gìoje, ft 
è, di non formare i caftoni, o ifuelle picciote 
caflette, nelle quali ^rinchiudono, inguifa, che 
la pietra ri (^Ì4 dentro tanto baflar cb*effi occii* 
pino gran parte della grazia, e della vagben» 
delle gioje, e nemmeno, che i detti caftoni fie* 
no tanto alti , chfe pajano feparatl in tutto dagli 
altri fttoi ornamefiti; perchè ci^ ripugna alle 
angele, e a*principj del difegno. (^anto poi al 
modo particolare dcft legare i rubini ne* loro ca» 
ftoni ; per far quefto l'Orefice dev'eflere prov- 
veduto di cinque y o fei forte di foglia da porre 
lotto ai dettfriAini • Di quefte fé ne fanno di 
color roflb tanto accefo, e carico, che apparii! 
cano molto ofcure, e poi di mano in mano fé oe 
Tien facendo di quelle, io cui fi diminuiice ean* 
to il colore, che in efle appena fi difcerne po^ 
co, o nulla di roflesaa. Il pratico Orefice dovri 

adunque, poftefi quefte di verte &gi>c <l^v^>^(>» Pi* 

8 Ilare il rubino con alquanto di cera nera , cne 
I mediocremenio foda» eappuncatai colia qual 
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punta piglierà il detto rubino per uno de* fùoi 
canti» appiccandovelo; indi metterà il rubino or 
ibpra ^uefta , ed or fopra quella foglia « fin tan» 
Co che pel mezao dei fuo giudizio egli conoica 
q^elIa» che fi affaccia y e conviene coi fuo rubf« 
Bo; avvertendo > che quantunque egli aveflepro» 
vato a fcoftare il rubino alquanto dalla detta £>• 
glia» e pofcia ad apprcflarla ad elTa, tal diligen* 
sa k> ferviri in gran parte , ma non in tutto f, 
perchè l'aria, che trapafla tra\la. foglia, eilru. 
Bino • gli moérerà un effetto dtverfe da quello » 
che farà» quando l'avrà pollo nel caftone» dove 
J' aria non gli porgerà più tal (occorfo ^ e però 
dloiprà» rimefla la foglia tagliata, ed addat tata nel 
fuo caftone , accodarla una volta al rubino , ed- 
un* altra dii^oftarla alfa! , perciocché non vi fo» 
no più che tre vedute ^ e la terza viene ad efle» 
xz fra le due eftreme , cioè fra la più vicina, e 
la piA lontana , e fatte qoefte diligenee allora pò» 

tra ferrare la gioja come* fi conviene ^ 

/ 

/ 

Fer lo Smeraldo > e Io Zaffiro » quefti fi deb» 
lono colle foglie > che loro ^ convengono , fer. 
rare nella guifa de" rubini • In quefie gioje fi (b» 
no conofciate le medefime qualità ^ e difficoltà 
de* rubini; t perà non giudicando neceflàrio ra- 
gionare nulla di più intorno alia loro legatura ^ 
parleremo piuttoÀo delle falfità » che in ^uefte 
tali gioje fi commettono, lo che potrà fervirc per 
documento di quelli , che dilettandofene le com» 
pefiano, quanto per qutlU | che le comperano pet 
rivenderle • 
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▼i tano alcuni ràhini Indiani A tanto pocé 
^a(orè> quanto imtiiagitiar (i pofla ^ ck^tta'I^ai. 
jSfipatori fi tifti^ono tanto ihmìmentei che cKi 

il è prattchiffimo^ non fé né zceoti^. Si- fera 
vono per ì^ingerli di un pòco 4ì Tangue dì dra. 
go» il ^ùal è uno ftùcco fatto et c(9>iinrie i che (ì 
liquefanno al fuoco; appiccano .quciVa tintura al 
fetido Mh prètti ^ e por fa leganb » e la fan 
comparire h'^ìhf e ai gr^nd il! tiq presso . Il mo- 
do di conofcere quéfta frode fi è* prendere litt 
fefrolino fottile , f* rafcliiare il toiiilo d?l rubi» 
no. Le tttffe difticoità i e falfiti patifcono le 
Smeraldo 9 e lo zaffiro/ 

.-^itrovanfr ancora alrun? fmeraldi» ^ rubini ad-s* 
doppiati , cioè fatti di due pei^zi appiccati tnfie- 
ine , in. guifa che appaiono di^unjfolo peàto ; 
quefté forte di ^ìetr^ fa I fé clwP^'fr'Iacé va no uii , 
tempo a Milano, fi addfman'nno aoppie. Alcuni 
Artefici fpinti d* avtrizia ,t fi fono talvolta fervi- 
ti di queflo artificio per instannare > e fare un iì- 
iecito , ed eforbttaiìte guadagno • ^refelro coflorcì 
una fcaglietra d! rubino Indiano, ed acconciata-k 
Ja con bel Hflima^ forma , fecero il recante delU 
pietra, ch'entra nel caffbne c^elf* anello, di cri-* 
ftallo , e poi gii hanno tinti ed appiccati infre- 
me , e legati in oro con artifisiofe legature , « 
venduti a grandiffimo prezzo. Pannofi ancora de- 
gli fmeraldi , e degli zafliri di un pezzo fold 
tanto ben contraffatti , che a gran pena fi rico« 
nofcono per falfi , fé non cfie effeodo molto te* 
neri , mediante quefla imperfezione , gli av- 
veduti gioiellieri (coprono tal inganno ; e &U 

ùtì. ^ 
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JMf pafliamo aixtraccare del modo di far |è fo*- 
|lie che {èrtono^ cacce le giojc crafpareoci. 

mi midè difà^ ì$ /if/i*4s « *iUé i^ò vétU férti ^ 

.„ Por far quefte è prtm^i Q(|ce(rario ^! che il y^* 
ioate Orefcè prepari catti iferrameatiatciacij^j 
• dbe fieno di fiaidìmo acciaio » e pul.canientela*- 
ltQrati4 io^peroccbè per condarre If decte foglie § 
io Qttali fteo di uaia imporcania 9 bl fogna Ibcco» 

Iorfi ad una infinità diiifteosa ^ pazienta » e pn* 
icessai Qùaccro force di foglie vi fono; U ttri* 
na è detta foglia coniane^ 1* altra roJQTa » Talcr» 
asturra» é l'altra verde. 

Per fare la^ prii»^ f^lì0t ^mùBé ^ la qaale^ rt^ 
litne in fé il. color gulloi fi dee prima pigliare 

CUf Atti nove ^or6 fino. G. jlf 

Qiracii diciocco d'argeoto fino €• lU 
Caracci fttCMCadae di rame fino C tu 

P» Im MU^ r^ prehderaflì 



.Carocci venti d*oro fio» 
GiMracCi fedici d'argento fino 
Gantli diciocco di ratee §00 

« 

Carocci ao?e d* oro ino 
Caracci due d* argenco fino 
Caiacci fodiei di taoìe fino 

>cr la ftiliék 'Mtdé 

/ Caracci uno SI òfo fino 
^ - Qaratci fei d'/argenco fi«o« 
ISaraaci dilci di lame fino 
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Per condur poi ^e dette foglie fi terrà qnefto 
snodo. Fondefi prinM il rame benìflìmo-» e poi fi 
poogODO infieine 1* altre due coonpofisio»! , eqoaQ« 
co ogni coi» è bene incorporata de ve geceorfl is 
un canale un poco largo , e non fare la ver^ 
molto grofla. Q;iiindio è gettati) e freddi» fi li* 
tni poi molto bene,^ indi fi batta molto bene col 

fjiano del martello leggiermente , Cuocendoli 
peiTo, né mai fi fpenga nel 1* acqui » mi fi lifci 
freddare di per {e fessa mai fonarvi dentro^ « 
"Ridotta poi foetile quanto due cottole di coltel- 
lo ^ radafi con un r<)fo|o rondo e gagliardo infine 
z tanto che fi coaofc& per ogni verfo » cb* ella 
i!i nettiflima , e da^ lati £ netti con uni limi » 
tinto cii'elli fi- fcudpri netti , e fensi crtpitu- 
ré. Dipoi quiodofi Ciri colmartelo, faccìefi > che 
l'uno e raitro fia piano | e pulito» e colle foprad» 
^ «lètte diligrose fi riduci fettiliffimi quanto piÀ fi 

pofli • Deefi' avvertire incori di fir li dettiver» 
gì quadri tanto, quanto ella efce del rerguccio». 
e fecondo che comporrà la quantità delia fiifione» 
la quale dovrà eflerr di larghezza di due diti in 
circi, e ilquinto pia lungi, Queftì lir^bessi è 
quella, che deve redi rè il fine déiroperi , e 
perchè nel etnirli elh fi qualche crepituri > fi 
procuri di tigliarle di mMo in mino diefi fcoo* 
prone , fino i tinto che li vergi fia ridotti a 
quelli groflezei , i cui fi ha potuto condurre • 
Quelli pesai fi debbono bianchire con gomma % 
&Ie;>d acqua ^ cb*è il bianchimento ordinario» 
ehe s^ufa airargento . Si lavanepoi pulitamente nelK 
acqua chiara , e fi ftrofinane heggiermente • Dopo 
quello fi radono fopra un cannone di rame groflbpu*. 
litiflTimos e lifcio, e fi avverta dì radergli con un 
nfojo di Orefici beniflimoirniotafo>e fi ufi gran* 
biffimi diligenti , perchè non s'iaticchino; eia* 
Icttuo di età pesci fi lade folimeate da un lato • 
^ Fau 
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Fatto qmtAo 6 pipita il Tuo pcszo delU foglia 
coD ttii panno lino bianco ^ nitctifliniio, e fi ha uà 
Caflfetco ben arrnotato con una pietra da olio » 
cbe fi netta poiitUfimaaiente da ogni untufne > e 
da ogni altra coU ^ che lo àvejie iÌ|lbratcato * 
Mentre il pesso fi brunìTcef bìfogna Ilare io una 
ftansa^ dove non fi faccia polvere , e fi adopera 
on'amatita nera di quelle > di cUi fi fervono gli 
fpadai a metter i* oro ; b^ito eh* egli è molto 
b<tne \ fé gii di il Tuo colore • 

Quefto colore fi dà a fuoco temperato » e net* 
co, tenendo feolpre il pe««o^della foglia «ppref- 
io il detto fuoco ^ fiicendot the il brunito fi dì* 
moftri fempte verfo il vifo di chi lo lavora • e 
quella parte ^ che non è brunita $ fi moftri al hio. 
co; e cosi di mano in mano fi vede venire il fuo 
cobre^ Avvertifcafi ^ che con ifcaldare il lavo- 
ro un poco ptà o un poco manco , pia o manco 
piglterà colore > fecondo che piacerà all'artefice j 
€ ciò è d* uopo avvertire > perchè bifogiia ali* O* 
tefice aver della foglia più e manco carica dico* 
lofe (èoondo T opportunità delle gioie. 

Ori mml9 di tignif i Ùiém^uti. 



dalla Cinta che iì dà a* diamanti dU 

pende in %Htk parto lo fpicco» e la beìleasa lo* 
ro> quando fono legati , cosi importa molto il 
fapere , come abbiafi a fare quella tinta • 

A tal effetto fi piglia una lucerna netta, eac* 
ce(a con un lucignolo di bambagia bianchinìmo ; 
e quefta fi mette in terra, o io altro luogo, dov* 
ella fia più comoda in mttio a due mattoni, av- 
irertendo, che Tolio che fi adopera per farla ar- 
dere , vuol eflere vecchio, dolce, e chiaro. So. 
pra i detti mattoni poi fi mette uno fcodellino 
.di rame nettiffimo, o qucfto fi pooosdalla parte 

N 3 con» 
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g acava iopiTlrineciiiMi i» gQJ6 ». che dei lìime^ 
ne ri^eshi h rerta ptrc^ > e aoa più ^ Mit 
fcifogna avvertire di £ir poc» fumo per volta ^i, 
l^ercbè fi dee aver Kìgvardo » che radunaodofi 
trpppo del detto Unno y vi fi appicca deocro ik 
'^faoco^ e cosi il fumo viea gaaAoi laonde di ma- 
llo m mano che h lucern» fa il fumo , conviene 
fpi>carlo dallo feodelHno eoo un poca, dì cartnc- 
eia, pulita , e rioorlo in cofa netcifllma ; e deve* 
fapcrfi , che al flinM> fopraddetto non »' appicca. 
mai it fuoco, s*egli non é groflb piil di due gran, 
code di coltello , Ceche fi puà lalciare o)oltipli*> 
care nello Scodellino il fumo qiianto^ usa coDa.di. 
colcctto, \ 

Devefi poi avere del maftice , ma <H[eve por 
cura» che U detto maftice non fia troppo quovo» 
e quello fi condfce quando egH è sbiancata^ e te« 
nero. Devefi ancora avve^rtire y ch^egii odo Ù9l 
troppo vecchio , del che a' ha nocisia quandoaigli 
diventa troppo giallo, perchè è fecco» e eoo po^. 
ca foftansa • Però il pratico Orefice dovrà pu 
gliarlo ftagionato , e che non fia f refira^ né m^ 
co , e nello fceglierlo pigliare quelio , che fiat, 
pulito, e tondo » perchè quando e#i cade dall* 
albero, per lo più è raccolto tcrrofo» e imbrat*. 
fato d* altre materie. Scelto che fi avrà il mafti» 
ce hello y e netto , fi prenda un caldana^zo pie^ 
no di carboni accefi , dtpoi fi abNa un ferruzzOv 
fatto in gulia di punteruolo, e la punta, di quel 
ferrua^o fi (calda tanto, quanto egli fi poffa fic* 
care in uno di que* granelli di maftice, avverteiK 
do di non paflTare il meiszo del granello ; dipoi 
fi tenga fopra quel &oco, volgendolo pian piaot» 
tanto che fi vegga cominciare a colai^e, e mbito 
che fi vede in tal eflfere , fi dtn^ bagnar le dita 
con un poca di fciliya , ed indr ftrignere preftc-« 
mente quel granello di già caidoi iooansi ch'egH 

fi £red* 
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fi ifiheiidii» perctocchè SrtgnéDd^lp ii*e(ce fuori uiia 
hgrifin ciiìadlifB^i» la quaid fiXdee tagliar ftibi<« 
ro colle forbicina rafente quella Vpccia » che re-^. 
ftà del maftice, <^ pttlitaiiiente coaf^rvarla; e co-. 
À andar facendo fiatanto che fé ne abbia il bi* 
&gno# / 




^. 



D$l m9d0 di Uf V pH$ di gi^smi ^ 

to quefto fi ù l* òlio di grana neceffario n. 

latura>, il. quale ficava^ qtieftdnMMlo* SceU 

pnro granello da, ogni altro feme > avvera 

^ndoN» che il d^to granalo vuol efl^r netto ». 

Hon rotò da* bruche o rificaldata;, e ciò fatto & 

ae piglia tanto per volta » quantd H può nafcon- 

dere in uoa mano; iodi 6 mette fopra ini peesov 

dii porfido» « cU non.aveflk porfido , fi può-fer* 

viro di una piatirla di rame pulittffima » e diften» 

dervelo fopra con un'altra piaftra di ferro » che: 

fia grolSa un dito, e cinque p^r ogni verfb » la^ 

qual piafira^fi deve prima mettere in fui fuoco i« 

e fcaldarla. tanta »-H|^nto ella cominci ad ab-» 

l»riH:iar«t nn. foglio di earti» e non pi&i così^-fi. 

dere aggravare bene con un martellio groÀb ;/mo. 

Ufogi^a avere avveccensa grande, che il ferro non 

fia tràppo caldo^fiètroppo freddo , perchè eflettdo. 

fìrecldo^ l'olio non / ufeirebbe ,,ed eflendo troppa 

cai do ) fi riardlerebbe , e\nott farebbe a propofito^ 

ma fé farà tetÌDeraró , ^bene aggravau la pia* 

flir« • il detto olio «e v^Mk beniffimo • Patto. 

i)u<(lo fi deve levare con gran diHgen«a quelle 

granella di grano ,\ levate che faranno ,/ff pigli > 

un coltelletto pnlitoVe con. eflb fi raftbT il dct-».> 

te olio , avvertendo>^^be la prima dMìl^ione* 

eh' efce dal grano i un poco^div acquetta , l#. 

qilale fi conosce beniifinno , perchè p^ fé ftefla fi- 

getta dalle bande > e il veiOj e buon olio rimair. 
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ne nel messo • Il detto olio devefi riporre lii 
un vifellino di verro» quant* è poffibjle > netcif^ 
fimo. 

Bifegoa dopo quello provvedere uà poco* di 
olio di mandorle dolce « ancorché io quefta ve*^ 
ce alcuni fi fono fervici talora di olio di oliva 
vecchio di due anni 9 e non più j dolciflimo 9 e 
chiariflimo. 

Ciò fatto fi deve pigliare un cucchiajo grande 
per quattro volte i cùccKiaj ordinar| » e inficfiiie 
aver preparato un caldanuszo con fuoco , e co- 
gliendo quelle lagrime del maftice, metterle nel 
detto cucchiaio i ^ tcn una paleetina d* argentai 
o di rame tfettìfltma devefi cominciare a f^re 
ftruggere ^on &oco moderato i e quando fi vede 
il maftice ftruggere i vi fi ha da porre un poca 
di queir olio di grano tanto quanto fia per la 
fetta pa^te del maftice y>e mefcolati iofieme qoe-^ 
fti due liquori i ancora vi fi metta il terso lU 
quore, che farà Tolio di olrva ^ o di mandorle^ 
come abbiamo detto » iafciando in altrui arbi^ 
trio di pigliare i*uno de'doe^ oltre a qmefte co-* 
fé vi fi aggiunga alquanto di trementina cbi»» 
rifliiila. 

Cos\ fatte le dette fnfufiótti » pigtìfi quel fu^ 
fflo » che prima fi fece « e fé ne metta con di-^ 
fcresione quella quantità i che tinga appunto, € 
non più : perciocché nel tignere i diamanti 9 1» 
qualità diverfa di efli richiede h tinta più 
manco nera • Ancora t'efier la detta tinta piùl 
tenera» o più dura di quello che conviene, im^ 
porta grandemente » perchè alcune forte di dia« 
manti appàirifcono meglio avendo la tinta dura « 
e altre amano la tinta tenera . Q{iì°^ì ^^^ ^^^^ 
ta che l'Orefice ha da legare un aiamante d*inah 
portansi-j è di necefficà rinnovare le tinte $ di- 
poi prorarle fui detto diamante colla più dura^ 
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tbila pia tenera , còlla più } e colla manco ne« 
ra , • fecondo che la qualità del diainaacc ri* 
chiede, eleggere con fino giudiiio la ciota # che 
«gli più ama « Sodo fiati alcuni i che avendo uà 
diamante di color troppo giallo» ban póllo poc« 
fumo» quanto più fia poffibile^ in fulla loro tin<» 
ta » mefcolando inficmb colla detta tinta dell* 
ìndaco i t talora ban meflb il détto indaco in 
cambio di fumo nero fena* altra compagnia di 
forno y e quefto ve 1* hanno pofto per tignere una 
certa Torta di diamanti di color tanto giallo ^ 
che pajono topassi fchiettì ì e col mezzo deli' 
efperienza s* è veduto ì che colla détta tinta di 
azzurro ofcuro hanno moftrato beniffimo; - 

Conchiudiàmo adunque » cnefoprattutte te fpeu 
eie de* diamanti T intendente Gioielliere deve 
avere quelle diligenze» ed oflervationi » che me« 
rtta la qualità delia gioja i e la natura di efiaj 
il che fi (ionfeguifce per mezzo di boa. lunga 
pratica » ed efperienza , la quale fi fa mediante 
la div^rfità delie gioje» che a legare fi hanno. . 

Lo Specchietto fi mette lotto a que' diamanti, 
i quali (ou^ tanto fottili , che non poflbno refi, 
fiere alla tinta ^ perchè diventerebbero neri • Ma 
quando occorre i che fia in elfi tanta fmifurata 
fottigliezta» e fiano buoni d'acqua» fi u(à di ti-* 
gner loro un padiglione foJamente , oltre allo 
fpecchietto » che Tuno e l'altro fanno infieme 
mirabilmente* 

Lo fpecchietto fi fa in quello modo * Pigliafi 
un poco di vetro crillallioo tiettiflìmo » cioè che 
iTon abbia (bnagli , né vefciche » e quefto fi dee 
tagliar quadro» ed in guifa ch'entri nel caftono, 
e it detto cafteoe fi dee tignere colla fopraddetta 

tinta 
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fine» nera di dumaiicè ; ma bifogat aver cura ài 
mecteie il detto {peècoiecto , cioè vetro p tioC9» 
da QBa banda fola «el fondo dé\ caAone unt^ 
batfò» cli'^^gli dia difeoftodal diamance» |»ercioc%. 
ckè s'^ti lo tocctflèi. 000 iiioftiereb>e teoe^edb 
in queflo modo tacti i diamaaei ioteili aceon» 
cìaodofi tpoftretaooa benìiGmo. 

I berilli » edsi copaesi biaiicbi » i saflki bian*^ 
cbi » le aourifte bianche %. ed i citrini torci s* ac^ 
conciavo ne^ toro caftoni col fopraddetco fpec* 
cbietto » quaiitiuiqyie fiena d t froflt cte ragione* 
%oli^ iiopefoccfaè oefTtuia delle dette plotre » fuo» 
fi cne il diamante fot>portano tintura: addoflo^ 
perchè divemano^nere aiiàttot né punto rì^plen* 
dono ^ Goia al cerco maravigliora è quella defe 
diamante » chiedendo la ptù limpida » e la pfà 
ri^lendeoce pietra di tutte l:^àlcce » quando viea 
cinta daih fopradttecta tinta nerA> accreicefpien».. 
dorè » e le altre fopraddette pietre fobico tinte 
perdono ogni loro chiare wa > e diventano nere- 
aftacco» 

^irjm éUl mhtimrt » • ^mèi^sU fmf 
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L* Arre del niellare confido io un lavora fr 
iniie. ad un didegno cracceggiaro >. che fi fa (o^ 

!;ra oro» ed argento» in quoMa forma» che fi dii» 
ì^oa » o cratceggia colla penna • Quefto lavoro 
viaco dagli antichi % t rinnovatq poi da' moder. 
ni > diede occafione \ che fi ritrovale ne* fecola 
trafcorfi l'ufo delle Aampe in rame* 

Niello poi propriamente «biamafi certa miftu- 
ta o eom^fisione ^i metalli ^ ch*^ntrr^Hi-^^$an« 
fio lavoro # 

Per fare quefto nieU<^» fi piglia primierameo- 
le un* pncia d* argento , finimmo >sdtt6 once di 
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irame (letilffifiio yurg^cov i tre di piombo tiisilisefi» 
te {Mirgit^ , e «ceco • Foi t'aftà uà coreggi ucjb 
captce » ricevere h quantici dei detti iMealIì% 
lawercendo ^ die prìini fi dr ire taetcete in 4ttt^ 
coreggiuelo un' oncia d^ argento» e due di iramo« 
t porto ff^l fuoco a vento di iiiaotteetti,^uan« 
*do l'argento, e 'I rane /àraono ben li<|aefattÌY 
« hetit mefi:oIiri $ vt fi aggìugnerè il piombo « 
Fatto quefto Cubito fi tiri indietro il coreggjiuo» 
io I, e piglifi un carboociifo colle molle » e cott 
eflb fi melcoii beniffimo, perctoccliè tacendo tem- 
pre il piombo per fua natiira un poco di fcbiu« 
«la t biiogna procurare il più xhe fi poffii » di 
V levarla col detto carbone » fintanto eoe i detti 
Vfre metalli fiaao bene incorporati , e beo oetti. 
I Abbiafi poi itt ordino una boccetta di terra 
tanto grande quanto è uno de!* noOri pugni , H 
qual boccia vìioIo a««re la bocca tanto ftretta 
quantio vi pofla entrar dentro on dito. Quefta fi 
^eve empiere infino a mecuo di tolfe beoifimH 
peflo , ed oiTeudo le detti» fufioni de' metalli bei. 
jiiflimo brutte » co^ calde H gettoraono nella 
dee pK boccia , e fubito fi turerà con un poco di 
terra frefira, tenendovi Ibpra la mano, e turiao^ 
dola con un gran peaao di pannacelo lino ; e 
mentrecohè la detta compofinioni^ raffredda , fi 
. dee dimenare continuamente Ir/maoo» tanto cb*" 
«Ila fi raffreddi » fe quando è iredda ^ cavafi di 
•detta boccia » rompendola^ e fi uedri,>d^ per 
>irtà di quel uolfb la èenjat fisfione ( dné fi chie« 
^a nieHo ) avri prefb il (luo co$er nerow Devefi 
peto avertile % cbe lo nlplfo Viiol eflfer del pi& 
oerO) che fi pofla avere. 

Ciò fiitta» fi pi^li il. detto niello» il qudhi fii* 
•fa in più granella » quantunque il dimeAacè > che 
i0tà abbiam dettò > che dee farfi colla man^ > 
«00 fin ad altro fino a cbe ptt metterlo iofiemo 
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più che fia poflibìle« Però in quella guifa «eh* 
egli fi ritrofa , fi rimettecà ia un coreggiuolec^ 
fo ) come fi fece prima $ e fi fonderà con lento 
fuo<!o , mettendovi fopra un granello di brace; 
e così fi anderi rinfondendo infiiio a due i e tre 
volte i ed ogni volta fi dee rompere il dett» 
niello , guardando la fua grana i la quale , quan^ 
do fi vede beniflìmo ferrata , il niello avrà la 
la fua perfezione* 

Dills msMiTM M uhllsrié 

Patto eh* è a quefto modo il nieltd % te^ 
fta a metterlo in opera in i|itagli d'oro > e d* 
argento) perchè non fi niella in altri metalli^ 
che in quefii due pia nobili degli altri • Per far 
ciò piglifi quel lavoro i che fi farà intagliato » e 
perchè U belleMa del niellare coofifie, che ven^ 
ga unito , e feoaa buccolini > perciò bifogna fiir* 
lo bollire nell' aequa con molta cenere ^i quef^ 
eia , la quale ha da eflere nettiffima f e quelttf 
effetto che fi fa ^ vten detto (ragli orefici fare 
una cenerata^ Dopo che rintagliofarà flato nel 
calderone a bollire i dove fi pone colla detta ^e* 
nere per lo fpasio di un quàcc» di ora i fi deve 
mettere dipoi jo una catinella con acqua fre- 
fcbifiima » e nettiflima i e con un pajo di fetoli^ 
ne nette firofinir beniilimo l'intaglia finché fia 
pulito ) e libero da ogni forte di bruttura • Po« 
icia fi vedrà di accomodare fopra uno firumeoto 
di ferro lungo tanto che fi poffìt maneggiare al 
fuoco 1 la qual iunghesea efler deve tre palmi 
incirca più o manco che fia il bifogno > fecondo 
la qualità dell' intaglio ì avvertendo > che il fer-- 
fO 9 dov*egli fi lega ) non fia né troppo fottiIe$ 
né troppo ^roflb , m^ tale ^ che quando altri fi 
inetta a niellare T intaglio j il fuoco l'abbia ri* 
« I fcal- 
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/caldato ugualmente > perchè fé priiBt l'intaglio 
che il ferro , o il ferro che T intaglio ii rifcal* 
dafTe > non fi irebbe opera buona ; laonde fi dee 
Ilare a tal cofa molto avvertito. 

Ciò (atto, fi pigli il niello, e fi pefli (o^a r 
incudine , o (òpra un porfido , tenendolo io una 
gorbia , o cannone di rame , acciocché nel pe* 
ftarjo non ifcbizzi via, avvertendo , che il det* 
to niello, dev'efler pedo , e non macinato , e 
pefto molto aguale , facendo in modo , ch'egli 
fia groflb come le granella del miglio, o del pa- 
nico, e niente manco. 

Ridotto in tal termine il niello , mettafi i« 
▼afetti o ciotolette invetriate , e con acqua fref. 
ra, e pulita lavifi molto beife, acciocché egli fia 
aetto dalla polvere , e da ogni cofa , che lo pò. 
ceffo rendere impuro mentrecchè fi pcfia. Indi fi 
prenda una palettina di ottone , o di rame , e 
ciflendafi fopra l'opera intagUata alto' quanto 
una cotta di coltello ordinario da tavola ; inoL 
Xft vi fi getti fopra un poco di borace ben pe» 
ila , ma non ve fé ne ponga troppa • Mettanfi 
poi alcune iegnette (opra certi pochi càrbonci* 
ni , le quali 'fi accenderanno alla fabbrica col 
mantice, e quando il fuoco fia in ondine > acco- 
llifi deftrameote l'opera al detto fuoco, e fi co. 
minci a dargli' un caldo moderato , fino a tanto 
che veggafi che il niello comincia a flruggere, 
perchè quando fi comincieri a firuggere, noo bi« 
&gna|dargli tanto caldo ificcbè Topera^infecaffe , e 
difeotaffe rofla 9 perchè .quando ella fi £1 troppo 
calda , viene a perdere le fue forze , e diviea 
molle in guifa , che il niello , che per la m«g« 
gior parte è compofto di piombo , divora l'ope» 
ra o d'argento, o d'oro, ch'ella fia fatta; laon* 
de vane ritornerebbero le altrui fatiche, e però 
bifogoa nàttp in ciò grandiffim» diligeitxa • 
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Ma cornando ah}uaaita adMiecrt , quando ^ avr| 
ropera fopra le fiaiómet fi 4e« procurare ^i ave^^ 
mun fÙo di frrro alqttaofo fròftco ».e fcliiac-* 
ciato dalia tetta dioansi i la oMal lefta fi terrà 
bel fìioco t (Q allora qiiaodp» fi ^r4vC^ il niel^ 
lo comincia a Aruggere» fi dee ftronnare il det-* 
to ferro caldo falera 1*- lolagtio 3 imperocché eC> 
iiifldo r uno e V a(f ro caldo U dello verri^ farfi 
io goifiii di cofp (brutta o oasi nieglio fi potrà 
miire, e dìAeudero ibpra iSotaglior. <^oando r 
opera faràiroddai fi coioioci con uoa l'flia fen# 
file a littiare il niello , e quando fé n'avrà li«f 
luto delta ^^oantità > la ^uale non fia peri^ tan^ 
ta cho fcoprai* incaglio t ma fia «icioa a ùo* 
pvìrlo» nietcau Papera iopra U oinigia» vera^ 
monte Ibpr^ un poca di brace aeoefa i e quandé 
offa fla catÀ taoCo quanto la mano qòa ù fcp^ 
forti » allora fi dee pigliard un brunitoio d'acf 
oiajo^ e Con un poco d'oUo fi brunirà il niello t 
aggravando tanmla ulaoo quanto comporta Tope^ 
va • Qaefta krunicura à fotinimte fatta per ritui^ 
far certe fpugnuaso » che alcun» ilolte vengono 
nel niellare ; al qua! diritto fi andrà facibaent4 
tiparando con piratica» o pagioonat (e \fl ul Uttj>- 
(a gli Artefici fi govoroofanno • M|a pe» stcaao 
l'opera a fine» ii prudente Artefice dee tìpigliai^ 
te il raiiojo» finir di feoprire l'ioiaftlie » U 
poi avere tripoln » e carboo peAo i e con una 
canna f^tta piana dal iato dèi midotlo i accon|« 
pagnato ^intaglio con acqua » dovrà tanto An^ 
picciarloi^ ofc*e^l %9Uk la fua onora uoiu $if 
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J)iirjM0 Mi iértiirsTf di fa» , dtil mi0 H fmrf U 

L'Arte di hvorarft di filo è vagbiifiiiia led % 
^Misìo degriateodeariaifiMU nwico beli» « poU 
che chi in fWà fi vwlt efeKiurc bifogna eh* 
mia lume non piccolo di diiegiM» per i foglia* 
mi s e i trafori j che in efla iateiVe^ngono ; 4 
Quantùnque oggidì non fia canto in «fo quanta 
& una volta, pure ne partiremo diUgencemeoto 
peìr non mnéfter nulla di quello % che s* app^t^ 
tiene 4ill'orificeriaé . 

iQ^eìl' arte del hvùpkr^ di filo ìmpiegaTafi iti 
brnar puntali ^ e iSbSie per cinture i a far cr04 
cette, pendenti ^ ficatolini, botioni, mandorleu 
^e^ toperte da uflisioti , coperìo da brevi pef 
portare al colJò, e fimili , ed ancora fi fon\fat% 
te di tal lavoro maniglie » ed altre opero va« 
'ilTtaae» eJngegnofiflioie* 

^utte 9iieli\>perei che ìq ofla Q faniios efco^ 
no d'uha piaftra d'oro ^ o d^argeoto alia qualf 
dato che fi ha quella fornai » 4ho. pia fi defideraf 
fi prepara la forra «fel fiio^Ji cui fi^ ha bifogaoi 
perciocchèvi fono tre grpOÌM di filo • cioè » 
groflb, fotcllei e mttmkno ^ e puofìeèe iure an<^ 
^ora fino alla quarta gro0e«|a,4 Ma |noao3i 4 
d' Mopo aver fatto il fuo difegi«» bene fiudiafo» 
e iionfiderato» 

Inoltre provtggafi della granagli» » la quale fi 
la brevemente in tal guifa • Si pigli VpfOtti T 
argento , che fi vuol granagliare , e pongafi ^ 
fondere , e quando^ è benifimo flrutto , fi get^ 
in un vafeue pieho di earbon pedo , e così veJTf 
là fatta fci graniglia . 

E* oecefiario ancora di provvedere faldaturi 
di ferro > che ctll ¥ÌtA detta » perche fi pì^li^ 
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due once d'argento» e una di rame» e quantun* 
^ue moiri ufino di cor "della faldacura d'ottone» 
e di qaella fer? irfi > meglio è però faldare col 
rame» e manco pericolofo. E quanto alle falda. 
tare , eflè fi debbono limare pulitamente met- 
tendo fopra tre parti di faldatura una di borace 
beniflimo macin^a , la qua! fatdatiira mefcolact 
aflai colla detta compofisione fi metterà in un 
boraciere • Piglifi poi del dragante » e pongafi a 
molle in una cioteletta , e ordinate tutte le fo« 
praddette cofè, fi avrà ancora apparecchiate due 
pa)a di moiette » te quali vogliono eflere affai 
pen gagliarde. Con quefte troverafli infieme uno^ 
fcarpetletto tagliato a ugna in guifa di quelli » 
che adoperano i legnaiuoli » ma la fua aita dee 
efler fimile a quella de' bulini * Quello firarpeU 
letto fi adopera per tagliare i fili più vdite fe^ 
eondocchè richiede i! lavoro, che fi hadinansi. 
Provveggafi ancora u-na piaftra di rame della 
grandersa della palma della mano , e fia di ra-> 
gionevole groffesca , e beniflimo fpianata» foprz 
la quale fi porranno t fili , di cui fi deve fer* 
virfi; e dopo che fi farà volto il filo» fecondo ii 
fuo volere , fi cemincierà appoco appoco a mec» 
tere fopra la piaftra » che fi ha da lavorare » e 
prtCo un pennellino molle netl' acqua di draganti 
fi bagneranno di mano in mano i fili , e quelle 
gallette grofle» e picciofe» 

Imperciocché » mentrecchè fi compone il fo« 
gliame dell'opera » • altre parttmento » queft' 
acqua di draganti tiene il laroro infieuM» fi cbe 
egli non fi muove. B devefi avvertire» che ogni 
irolta » che fi fia compofta una parte del lavoro » 
prinu che la detta acqua fi rafciugbi » vi fi deve 
gettar fopra col boraciere della limatura di fai. 
datura quanto fia badante a faldare l'opera » e 
non più > perchè la troppa iàldatura reode brut* 
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fo H larord, Quaad» poi fi vaolifaldare il Urai- 
XOf biibgoa aver io ordine un foraellecto corno 
9«elli, che fen^oDo per ifìnatcare. Ciò fatto ao 
c^modiG fopi» uoa piadretta di ferro il lavoro .t, 
e appoco appoco s*aócoftj accaldo del fornello » 
e così (i. faccia fio tanto che la borace^ abbia ri- 
bollici^ e fatto l'eflf^to» che comporu la Tua sa*. 
tura^, perchè il troppo caldo farebbe muovere i 
fili > di- ciii fi compooo il lavoro- > e però fi dee 
provvedere m qiiefto con una deftressa infinita » 
ed impoifibile ad iofcgnarla fé non. col messo., 
4fU« pra^ca. Meflb che il lavoro (ara nel foo* 
co > vegsafi accuratamente} che la faldatura fcor-^. 
r#9 e nel mentre ci|e fi. va faldandO} abbianfiaU 
cune, picciole legnuzse^ ben ièccbe> e con un po«. 
co di vento di mantice vadafi. con. difcreMOoe. 
afutaodo il fuoco > o fi (occorra con uà poco dL 
cruCca groflà » che anche quefta mefia a con vene*. 
^3^ tenspo fa lì medefimo efttto. 

Saldato che fiiri il lavoro, la prima volta.» feT' 
•pfra fia.d' argenta» fi AràbolHre. nel}«^*gron>flu 
di botte inCeme con fate » e tanta vi bollirà j., 
^o il lavoro fiat sboraciato » la qual cofa fi coo«t, 
leguirà nel termine di un torso di ora. Ma of*> 
fende. l'opera d*oro^ fi dee por nell'aceto fbrtOv 
tanto che fia ricoperta^ » aggiugnendovi un poco» 
di falò } come di fopra fi^ difle > e quivi fi dee. 
lafciase per lo fpasio di un .giorno» e di unanot» 
te; e ciò. fatto fi potrà: cominciare a traforare 
alcuna di, quelle rofette , che faranno nel com« 
parcimentp dell'opera» le quali danno molta V9* 
«hessa a' riguardanti » perchè quando alcuni tMì. 
foretti meffl:coo di(ègop.a*loro luoghi fi veggono 
né* lavori di ft.Io». fono, giudicali molto belli dagl^ 
incendenti* 
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Volendo fmàtcàrè ù dee fare una piafkrà d'oròi 
ò d* argento alqitintò, grofletta , e condòtta ìa 
qùfella forma» che fi dice far l'opera > e quefta ( 
appicca fopra uno (lùcco t che fi fa di p^ce g^e* 
ca, e matton pefto^ fottilòi^ente incorporato eoa 
Ila ^oco di cera; ma fi dee avvei'tire alli.ftagio- 
ne, in cui altri fi ritrova ì imperocché fc ùr^ 
invernò ^ vi fi ha da mettere più cera j e fc di 
ftate ve ne fé pone manco; 

Appiccafi pòi il detto ftucco fopra una uecca , d 
grande, o picciola , fecondo la grandezza del la- 
voro; indi fi piglia la detta piatirà fcaldandola f 
é dopo ch'é ca da fi appicca fopra. ìà dctUptcc$ 
còme s*è detto. dÒ fatto, fegrfifi ud profilo con 
Hit pàjo di fe'fie piccole , il quai profilo di man« 
co d'una cofta di coltello, e poi fi al^baffi tutta 
la detta piaftra appdned quanto ha da efiTcre la 
grolfezza delio fmalto con mo/ta diiigeni^a* 

Quando fi farà ri dòtta la piaftra iti tal ttrmU 
iìe, vi fi dife^ni tutto^ quello, che (i vuo/e.iota* 
gliare, o fiano 6a;uji'e., fogliami , ò animafi » e 
tutto «* intagli' col bulino i e colie ciappòKette 
Con diii-genza gf-^nde i Devefi fare il javoifo di 
baflTò rilievo della grofifczza di due fogli di car« 
ta ordinaria, intagliato con ferri fottiJi »* e' ma/I. 
£mamenre i profili ; ma fé fono figure veftite 
con panni , è da fapefe 9 che i panni lottili mo* 
ftrano beniflimo per cagione delle fpeflfe pie* 
ghe, che io efli fi fanno • Intporta molto fafe il 
hivoro pieno d'intagli, pieghette^ o fiorii iqUa« 
li fi fanno fopra i panni grofli , perchè quefta di« 
ligenza oltre alla vaghezza, che dà «iropera, fz ^ 
finito che fi fia ài Imaltare , che lo fmalto non 
ifchizzi; e quanto più pulitamente fi farà V in*, 
taglio^ tanto più bello verrà il lavoro* Devefiaa* 
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torà avvertire di ooa èoccare 1* operi éon I ce^ 
felli 3 e col màrteilo, credehdo di far pia bello 
il balTo rilievo , perchè gli fmahi ó hóm $*'àpj^ic* 
tinoì o fanno brutta là fmattatura ; Quando s*i^n« 
taglia, è d' uopo fregar l* intaglio con un poco 
di caìrbone di falcio > o di lìocciuoloj ftrofinàbdo^ 
lo ìnGenle coti un pòco di fciliva > acciocché il 
^oifa meglio fcorgere quello ^ che 1* uomo .intÀ« 
glia 9 eiTendòchè ii luftrO) che. vi fanno que* fer- 
Jruzzi ì non Ufcierebbe vt-der bene 1' opera ì e 
perchè per tal cagione la détU òpera diviene 
ailqciatìtò unticcia, e lórda ^ finito che iìa 1* inta-* 
jgJLìO i ù dee bollire in Una cenerata ^ nel modo 
che abbiam detto farfi ne* lavori di niello. 

t>tlU due forte di fmmtto ufato dagli Orefici è d$ 
Alcune diligenza dm fratitiiffi innsnzi di 

ÀdoferétrU, « 

Lo fmaltare non è altro che un dipigiiere coli 
0oa certa, preparazione, di vetro % alla quale fi 
danno differenti colori. V'ha degli fmalti d'ogdi 
fortSLi e d*ogni colore de' qtiali^ palleremo alTAr-* 
itcolo Smalto, t qui diremo fot tanto f chedué 
fmalri particolarmente fi didinguono iiell* Àree 
<feirÓrificeria, uno per Targento^ e Taltro^er 
l'oro w Qiiéfto ultimo è uno fni^lto ròflb trafpa^ 
teme e di bel colore che fi domanda fmaìtorog* 
gìò y é che fu per quanto fi dice trovato da ùit 
Orefice j che fi dilettava d Alchimia^ L'altro è 
^aritiienci ùnò fmalto roffoi ma hon trafparente^ 
uè di bel colore.^ Ó.ue(Vo fi appiglia foltanto ^ir 
argento, e l'altro iolameote all'ot-ò^ 
' Per ifmaltare bilbgna aver prepai-ati ì fuòi 
fmalti^ e qùefti pedi behiflìmo^ /a qual cOfa non 
è di poca importanzi^ ; onde gli Orefici dicono 
comnnemedte fmalto fotcile, e niello grofl'o. Pe«» 
^ O t (tafi 
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ftifi lo ÙDzlto in àoa baccraelki di forma tonda, 
è di grandezza di un pafano > e qaefta vuol efe* 
re £ibbricaca di acciaio- beniflinK)' temperato |e^ 
pofto qttì dentro lo fiiliko. con acqua^ nèttillimà, 
fi macina con un martello purè d* acdajo dj ra* 
{ióoevole grandesma fatta appofta. Alcuni hanna, 
ilfato di peftar^ 'gfi fmalti fnlle. pietre di porfiw 
do^ ó di ferpenthio , ed aiciutti ; m% 6 è /peri, 
meàtàto » che il modo della bacinet^a è mi^io»' 
rCf e più pulito. " ' ' . 

Ó^^i^^o. H> fmalto farà pefto fotcUilfima^tnte » 
l'efpeiriebisa ha dimoRratio efler mèglio fcolare T* 
acqua $ e fiibico poi mettere ili detto ihialco a,^ 
molle in taot* acqua forte quanta ricuopra appun- 
to lo fmalto in un vafellioo di vetro , e cosi (ì- 
laici ftare per lo fpasio di un ottavo di ora. Ciè 
fatto piglinfi i detti fmalti, e io. uà' ampolletta^ 
con molt' acqua chiara, e fre(ca lavinfi molto bè* 
ne, acciocché non vi redi alcuna bruttura ; per- 
chè queU'acqua &rtè , di cui abbiamo panato » 
k» libera da ogni untume, e T acqua fìre/ca Io pur-' 
ga dalia terra;' 

Lavati, che fieno gH fmalti > ciafeuna da< per. 
£^\ iev* ^Sèf pofto in un vafelliiio di vetro , e> 
dii terra invetriata, e fi, dee. pcocurare di tener»- 
li in guifa, che l'acqua 009 fi raiciughi, perchè, 
iìibito ii guafterebbero , ponendovi fopra deU'^ac.! 
q.ua nuova, e. però bìfogna mantenere queiJa ^ ia 
cui fono podi:. Noteremo quV , che gii £malci 
tanto più. belli riefconp , quanta pia afQiutti IL 
tengono.. A tal effetto (l piglia un pexzo di car- 
ta neitiiGma » e, qucflia fi maQica» o.fi mette a, 
molle, e fi dirompe con un inartelloi in.apprefl^^ 
fo fi lava behci acciocèhè 1* acqua n* elìca ,' e dt 
qucfta dee ^rvirfi I' Orefice , come di una fpi^ 
gna , mettendola di mano in mana fopra gli/mal^ 
%i» che. ppue fQpra il lavt^ro . Oiu akro a^yvertir^ 
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mèÌBtò di nontafciirfi iodìecroì il quale impoN 
ta molcotllo/maleare» fi è quefto« Prina chel* 
Orefice fi prepari, à fmaltare V oper« i .6 dee pi- 
'gliàre>uoa piailrtctà d'oro^.o d\arKen€p ; e fo- 
pra efla (i debbono porte ttt,cci gli unaltij che u 
Hanno dà adoperare j ifacendQ (opri là detta pi#* 
ftra tante ciive^nelle; con ciarcuoaxiappplai quanti 
iaraòào gli fmàlti; indi fi pefta di tutti un poco 
per farnti faggio» chp Certe a jrede^ qual fiapiil 
b maiìco. facile al correre i èfiTeodo ^neceflTàrip ; 
che tutti gli fmalti corraUo a^ un tratto, perchè 
quando V i^no fofle tardo > e y altro , veloce a! in* 
^direbbono Tuo l'altro; è nulla fi cbndilrebbe à 
ì^erfesioQe, ^ . , ,. . . .... 

. ,;Per pocer nieglia adoperarne ì detti fmalti, fi 
iifa neir,art^ uno frumento detto .palètticre > » 
^uale fi fa di piaftra di rame fott^Ie , e fi taglia 
ad ioiitakiobe. delle. dita delU mano, .le quali fi 
debbono fare in nuQiero^di, cinque .o fei dka al 
jpià ,>e liioghe quanto Un djto .. Dipoi,, fi fa uii 
piombo j'flL goifa di péra j e il fuo. picciuolo è .<^ 
gambo è di ferro j e^ t^^rcbà a . tutte quelle dita 
di rame fi fa un huc.Q, perciò fi poligono, 1* ùo<i 
ibpra l'altro nel picciuoli) délU detta per.a , la 
quale fi tieiie innanzi ;^ir opera i che.fi fii » è 
quelle pal^ttine, che fi fon fatte, in giiifa.di, di-» 
U) voleiidale ppi mettere in opera,. fi apcono>.c 
Ibpra. efie. fi pongono appoco. appoco i fuoi fmaU 
tì% fecondo là diicreziont^ é pratica; 

bit nudo s t prsticd di fmÀltéré . 



Ì^4tte le dette, diligeèze ». fi ..pòttl cominciare 
1 (maltac l'oper* di batfb rilievo, tenendo- firirp* 
pt)^ coperti i vafetti , dove fi ferba lo fm^^Upt j 
acci^ filano ficori disila polvere,. ed ih ciò fi4è4 
àfajbd quélU deftrezxa i ch9 farebbe un ^iC((^r^ % 
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volendo dìpignere , che » come s* è detto', bfniaU 
fare è molto fimile alla {rictura^ perchè gli fmaL 
ti fi. liqiiefàQQO come i colorì ; fé non che quelli 
fi liquefaono coli* olio ,e coli' acqua i, e quefti Q, 
liqttcf4Qno col fuoco • Piglinfi aduaque con una 
Palestina di rame piccola gli fmaltj e (i diftcnda« 
no appoco arppoca lotttlifiìmamente fopfa Topera 
con vagh«.'sza, compartendo la varietà de* colori 
degli fmalci, perciocché fé ne trovano, di color 
verde, Incarnato, roffo, payonasc^iso , tanè» az- 
zurro, bigio, cappa di frati, ecavezza di moro» 
che così è il 'nome di- detto fmalcb ; a quedi s* 
aggiugne:il colore dei P acqua eparina, ihquale è 
color molto bello, e fi adopra beni (limo in oro» 
e in argento. Non connùmeriamp fra: quefti il 
colore dello (malto, bianco^ ,' e turchino ,^ perchè 
qi^^fti non fi pongono fra gli fmalti trafparenti • 
La prima voica, che s* impone lo fmalco , fi 
dpmanda détr la prima pifile ^ la quale fi. pone (ot« 
filmente, e con gran diligenza, perciocché^ bifo« 
gna procurare di mettere la diyerfità de* co/ori 
nettiifimamente, e in tal guifa , che pajano m^« 
Diaci , e non che un colore fi fparga oeir-altro^» 
Condottoich^ fu il lavoro a perfezione fi avrà^ 
in ordine il fornello bene accefo di carboni doU. 
ci , e de* fornel/i parleremo altrove » moftrando 
fra le diverfe force che fé ne fanno »' qual fia la 
migliore . Dev* effere il decto fuoco, a propor- 
zione dell' opera., chf vi fi pon dentro , e quan<^ 
do egli è 0€ÌÌA fua fiagione, fi porrà illayorofo- 
pra una pìaftra di ferro, la qual piaftra faràtan» 
to più grande del lavoro , che v* é pofto fopra » 
quanto ella fi pofia» pigliare colle molle » e do- 
po che colle dee ce molle (ìa prefa , fi accoderà 
alla bocca dei fornello , ^tenendovela tanco ap- 
preflTo, eh* ella comincj a pigliare il caldo^ ind^ 
a poco a poco» quando fi vede efl'ere bea calda ^ 
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OiettafL 'r oper»/ dettero al fornello, oel mezzo ^ 
iYeiido grandlfluni avirert^nJSd ,?qnajsclo. Io fmalca 
cominc.ia a muovere , di non lafciarlo. fcorrere 
aff tcoi ma, cavar i* opera, fuori def fiyrncHo , e 
rraccenerla. appoco appoco, acciocché ella non fi 
freddi a un tratto. Quando poi Io fmalco.fiabea 
freddo, diafi. la f-cooda pel|c al lavoro in quella 
guifa, che fi. fece la. prima ,^ delia ^ quale s'è dcN 
co>.e poi fi rimetta nel fornellq^, ma diafegliaU 
qusinto più., fuoco » e di. nuovo fi tiri fuori nel 
modo, detto eli fopra j e vedendo- ,. che il lavoro, 
abbia di bifogno d*. efler caric^tOvdi pia fmaU 
tó in qu^^lche. eftremità delle, fue. parti , a ciò 
fi dée.fupplire con difcrezione, la quale , come, 
aU>iamò. detto.,, è difficile a eflere in&ftnata. 

A^vvertifcafi a far fuoco fq^lco aU*op«re ,. cioè> 
<he.il forjiello fi- rinnuovi dL caiboili , ed. allora 
<he> fieno accefi nella loro ftagione j fi dia al. la* 
Toro.ficinramenite, un buon fuoco , ma però tale, 
quale. comporta lo fmalto , e Toro • Dipoi trac* 
•to fuori dcj fornello. coa>«grandifl[ima prcficii^za 9 
gli fàccia, vento con un mantic<Btto.un gari^one ^ 
finché con. quel, vento fi freddi, e qu^Ao.fi fa io* 
lo dove interviene lo fmalto roggio j. perciocché, 
egli h» in (er quefta proprietà , che ientendp il 
fuoco qltimo , oltra il correre , come glialcrì^. 
fmalti ,^ di roflTo divicn giallo >.e tanto giallo- » 
ch'egli non fi difcerpe dallroro» 11 qua I effetto 
dagli Orefici fi domanda. «^Wr^. Però, quand'egli, 
farà freddo , fi de# pigliate colle molle, e ripeta 
tere nel Carnei la con. fupco molto debole » fi con- 
trario del fecondo, perciocché vuol efler gagliar- 
do ; e quivi fi vedrà appoco. appoco- dcoxiar. ro£- 
fo, ed allora fi deve ppr cura ', is' egli avrà, quel 
colore , che fi defiderai di trarlo prefio dal fue- 
co, e col detto manticécto freddarlo 9 perchè iL^ 
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ifroppo fuoco gli darebbe 'talicdeoIere> id^diirett* 
térebbe ^aafi nero • 

bii è$d0 di pulift h Smétte ; 

Ci^ facto abbiaiift aj^parecchiate di quelle }j\è^ 
tre frafcinelle \ come di fópra dicemmo >. è eoa 
i)u'elle fi àflbuìgli canto, lo. fmalco , quanto fi veg* 
ga abbàftaota traf^arenté» t che meftri bene; iii* 
di fi finiTci di pulire col tripolo; Quella ihodo di 
fmaltaré fi domanda jp«/i># « indi» i ed è 11 pia 
fitttroj é il più bello. 

L* altro fnod^ di pulire fi cdnfèguifàe così } per<« 
tioccbè eflendbfi fcòpertò lo fmaltò colle dette 
pietre 9 e aflTotcigliàto» é lavato molto bene eoa 
aequa frefca , ficchè egli ila bèniffido iietto » fi 
emette in fìilla piaftra di ferro 9 e avendo a or^ 
dine il ibrnellò eòri nuo^d fuo|Co ^ meffolo a pò» 
to a poco dentro, perchè non pigli il caldo a un 
éràtto , ^u»ndo è ben caldo , n bfctit il lavoiro! 
nel fornèllo fintanto die fi^eda fcorrere tutti 
gli fmalti ì e diventar pailidiflimi. Così in quella 
Aìaniera fi fa il &co'nd0 pulimentò degli, fmalti , 
il quale fi eoiifegiliree pia pteAoi che il ptimcf; 
ma pertfbè tutti gli fnultiper nafurà ritirano; é 
fiftringoAd, e cU pia e chi manco ritira » pe>« 
ciò in 4uéftd modo 1* opera vieof làanco. unita i 
ehe quand' ella fi pulifce nel prima nrodo détto 
a mano; 

Avvertifcafi aftcòfa > che do^e end è fmalèa 
^<^Sgie> (perchè come abbiam detta , àoli € ado»»^ 
peri fulPargénto > quando fi calva tf tavoro de|^ 
ibrneMo»' fi deve cavare appoeo appoco , e epe, 
tei lentexxa^ che gli fmahi fi freddino dapftrlùu 
fo » e nota con violenta 9 opmc fi fk 1 qilattdò f|^^ 
«fli è Io imafiò roggio • 

Ufiifi 
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Ufafi aocorii H fmhìuìtpt nienti 3 ^d àicridi» 
yerfi lavori i i;e*4uali non s' acIòperaU piètra fràf- 
fioella ; ^rciocchè] y* interviene talyra fmaltl'- 
te alcune cofe di rilièvo » come fon frutti 9 fo«i 

;li'e, anìmalucci» mafcnerette» e fimilit le quali 
.fmaltado Con gli fmaki ibcciliffimaiHente ^lli ^ 
e lavati; ,, , . - 

: Ma perchè nel porre {li fmaftì foprà tali cò* 
fette di rilievo , confumandofi aflai tempo , l^i 
fmalti /i raiciugai>6 tanto che fi fèccaiio» laonde 
bel voltare il lavorò calcano a terra ^ perciò 
toleodo riparale a t^l difordide ^ (I det pi|^lia* 
i^e dell<( granella eli P^^ ^ cioè dj quei feini ^ 
the fooQ nelle pe^^ .9 fce:gliendo di quelli àoh 
vani ) i quali fi mettono in inojte in uiì^v^retto 
di vetro con, poca acqua ^ e volendo (traiti re )a 
ikiattjiui r t>aM póoergli la fera . bipof coinìH- 
.piando a fmàltare > avendo .ixtefTd gli fnialti fò* 
pra, il paiertiere ^ pìfinià che ìfi comiodoo k 
porgli fiTialti full' operai ij dee t>l5tìare uria fb^ 
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la gocciola di ^queir.aqòa di (eme di pere, e Có^ 
pra Ciafcuno degli fmalti.^» ^^^è^fono ìTui pifet. 
liete ì fk be dee porre , una goccipìa; è t>oi co- 
miociare a ìihpoi-gli full* opera , eflendfòcchèquel!* 
%cqua divfeoie fa una certa colli , fa quale tie- 
ne sì y che gli fmalti hpq cadano , né altra fót^ 
te di colla farebbe un ,tale effetto • 

Nel rimaiientè poi fi.dev^ ufare i modii e ie 
diligenxe, che altrove fi è detto, non iì emen- 
do ,di pift di qi^ello » . che s* è ragionalo , alt/e 
difltrenae da ofleirvaiffi > volendo fnaj tare in 6rd^ 
d in argentò; 



JÓiirAhi Mèi ii/Mdré . 

tutto quello 9 che fra gli Orefici fi dòMbda 
forare di ninnicria ^ ù conduce col cefello » 

le 
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le quali minuterie fono come abbiamo innan^ 
deUQ anella,^ pended^ti» maniglie » medaglie eq«^ 

ìywt fono i modi di lavorare di cefellò , uno, 
diflici/e , e l'altra pia facile , e però di rutti 
•due opi ragioneremo } e prima del più difficile «i. 

* 

frimut msnhrM difficile di cf/iìUrt. 

Secondo quefta maniera alcuni Artefici ufarò* 
jtiQ di fare primieràntente un modelletto di cera 
della grandezza delPopera, che ttìi incendevano. 
di condurre , lavorato con grandiflìma diligeit» 
i:a I. dipoi pre{b il Modello , e riempiendo di 
terra i fottpfquadri , o gì' incavi , lo- forniva no« 
e gettavano di brons^o di ragionevole grandez- 
za « Ciò fatto, tiravano una pulirai d^oro » nel. 
mezzo, alquanto groffetta ^ non; tjjinto però» 
che facilmente e^IitiP a fua yoldnti non l'ivef^ 
fero potuta piegare , e quefta facevano dUc cpftc 
di coltelfò pili grande del fuo mode/letto. 

^vendolj^ poi ricotta , ^ tirata alquanto coU 
metta i U metevano. fopra il detto modello d^ 
bronzo f e prima concerti cef'l Ietti fatti dì fco- 
pa> p.di corniolo > appoco appoco cominciavano 
a far pigliar forma alte fi^uirine del modello; e 
perchè bifogn;^ ayer avvertenza y che Toro, non 
fi vada rompendo S davano con grandiffima de« 
ftrezza con i céfellt quandi di legno , quando 
di ferrq , ora da ritto\ ora da 'róv^fcio della 
piaftra» procurando fempre,^ che Toro del /a det- 
ta piaftra diveniffe uguale » perche s' egli foffe 
più ^rpflTo in un luogo » che in un altro. , diffi<% 
cilmence fi tirerebbero quelle opere a fine. 

Avendo poi condotto la medaglia a queir aU 
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tezzz di rìUtvo y the yoletafiò , cb*'€lta aveflTei 
gllora cQ/sinciavano a ftngnere l*oro con ^ran^ 
de avvertenza fra 1^ gambe > 0^ te braccia , ^ 
dietro alle teOe delle (gurine de}la Joro meda- 
gita , e congnint^ che le avevano bentfliimo ìn« 
*Meme» e che i pezzi dell* oro fi toccavano » ca- 
gliavano tatti qùe*camp4 , ^be ridavano fòtto le 
gambe, le braccia , ed altre parti de|te dette fi* 
gure , pulitamente foprappòpendolé , e co^Vfa* 
C^vano^ a tutte 1* altre parti ch^ erano (eparatc^ 
dal canipo • Condotto che aveano a tal termine 
il loro lavoro-^* il quale facevano, di buoniflìmo 
oro ) che non loiTe però né troppo dolce 9 n^ 
troppo duro da iavprare , cominciavano a falda* 
're dettò lavoro col primo modo di fa Ida re, che 
fi -domanda /Miliari a calore , il quale fi £^ 
■(fosU 

Dfil4 /aUstttrs ditta 'é 4MUri^ 

Pjgiiafi un poco di verderame dal fuo pano 
^ergine, perdio non vuol efferé fiatò adoperata 
\à altro ^ e df quefto, volendo faldar fimiliope* 
re> ^ ne piglia quanto una noce nofirale fenza 
}}\maIIo , o vogliam dire, la fcorza tenera , cho 
la ricopre , e con quello fi mefcola (a feda pair- 
"te| di fale ammoniaco , e altrettanta borace > e 
ogpi coia eflendo macinata infieme , dipoi fi li« 
quéfà in uno fcudellinò invetrialo con un poco 
d'acqua pura benilTinGiO netta . £ della detta 
compolizione di verde rame macinato ,, allorché 
era diventata liquida come un colore da dipi« 
gnere , pigliandone con un picciolo fufce(letto 
la difendevano alquanto grofletta fopra quelle 
giunture, che abbian* detto , che venivano frài* 
le braccia^ , ed altre membradelle figurette della 
inedaglia , e fopra il detto verderar:;ìw ponevanq 
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tol lord bofaciere ad {k>cii 41 borace beailfiiiiò 
maciniti. .... ; . 

Iodi facendo accèndere il fuòtòdi carboni frft- 
fcbi., e don pib Aati accori altra vpUa.^ poneva- 
no i* opera nel fuoco i actoncijìiflido i d<cci car-* 
boni colie lor cefte per ordine', TÒlgendo q.ttel:Ie 
dove Volevano faldare , per^b^^ dette tefte foffia^ 
no e refpiradò alquanto ; Clb fatcp adattav^od 
ibpra 1* òpera àlcudi carbòni inguiia d'uoagrar 
ticole^ta ^.procdraddó però , che i carbòni, noti 
toccaflèró l' òpera , e ftavano avvertiti nientre 
temevano detti carbóni • Quaddo^-f^opefa era di« 
Ventata del color dèi fuoco ; ciò tedendé , eo** 
minctavano deftramente còl; manticetto a fofliar 
nella detta opera ,^ e in tal guifa cbe le fiamnie 
fi ripiegavano tijtte fui iorolavoro ;. p^rciòtcbè 
fé il vento fofle troppo gagliardo, le fiaoui^e V 
aprirebbero , e s^nderebbo^o fuori , e fi portereb« 
De périjcblo s^ ^he,l* opera non fi ftrciggefle , e 
luafiafle ; e perciò eglino colia fopraddetu dili. 
geo2a governandofi ,' quando cominciavano i ve^^ 
der laropeggrare ì e muovere Ja, prima pelle dell* 
oro i prefiamente con una fetoliiu intufa in uà' 
poco d'acqua fpruzzavano fopra il d^ttd. lavo-^ 
1^0, e in. tal guifa veniva^ rammargtnata l* opera 
ftn^a faldatura. . ^ 

, Dopo che avevano quella prima volta faldata 
Ì\ lavoro a calore,; oyvero rammargiqato (poiché 
cretto modo non (i doipanda faldare ,' ma è uol 
ridurre ruttai T opera di un pezxo,' perchè tan^a 
è la virtù del verder^nie. accompagnato col fale 
ammoniaco., e colla borace, che pollano muove* 
ré' fellamente la pelle dell* oro;' laonde cpn qiiei« 
ia fteìta pellolina ,fi rammargina .cCs' òro It^ gui* 
& y eh* egli ugualmente vien fodo , ed intero > 
avendo, dico,jciò fatto, ponevano U toro òpera 
ia aoeeo fbrtifltroo bianco j mettendo id eflTo ani 
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poco di fate » e così ye la lafciavano ftar àtur^ 
tiro per una notte intera ; il qual elFerro fa » 
che la mattina ella fi trova imbianchita , e netr 
fa (falla borace s allora pigliavano delio (lucro ^ 
e riempievano catta 1* opera per poter lavorarla 
col ceiello > il quale ftucco fi fa di pece greca 
juefcolata con poco di cera gialla» e con muro-' 
aie beniflìnio peftó » e quefto è il vero tìucco , 
fòl quale li riempiono le medaglie o aU;e lìanU 
^ofe, che fi hannl» da lavorare di ce(èI>o . 

Fatte ìd dette diligenze cominciavano a ce* 
ftllarel* opera » avendo prima preparato i l'oro 
ceselli j i quali cominciando da certa groflezza 
andavano lempre diminuendo^; laqode p?r cai 
irla ne venivano ad avere di grofll:, e di r^-^zzA*^ 
Ili » e di piccioli • Quelli celefli fi fanno lfnz^ 
taglio veruno, perchè hanno a fervire per iafra^ 
gnere iblamente> e noi^ p^r leyare. 

< 

2>#//4 fyléMmrs fìf$fariém$nt4 dwtts 9 fin l^gM» 

E' qui d^uopo avv(erciret ch'eflTendo di nece£: 
liti, che nel lavorare Topeu ,. fempre vi nafca 
qualche picciolo buco , o ftiaoto , queftì non fi 
debbono taldare o ramm^rginare nel modo , che 
detto abbiamo di fopra col verderanie > ma coU 
Ja«faldacura propriamente detta, la quale cosi G, 
dee- fare. 

Si piglia fiei carati d'oro fino , e un cara cì e 
joeaso era rame e argento fimr~, e dopo chr fi 
6rà fonduto Toro , vi fi deve aggiugnt r- 1 -^r^ 
^ento, e il rame fopraddetto, la qua lii'^ik :ra 
e compofifione di rame» e d'argento ft a i^ i ore^^ 
fici è chii^matj^ /#^«. 

s Con quella adunque fi deve faldare i a-ad 
l^uchi o rotture , che fi fanno nei iivc^^: > e 
^ni volta che fi b^ dafaldare è j^ecdUi^ uu- 
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tere fopra la fa Ida tura fatta un pòcp della detti/ 
lega i acciocché 1* ultima faldatura , con cui fi ^. 
faldato, non abbia ad aver caufa di far ricórre- 
Ire le prime faldatùre i ed efll^ndò faldati alcuni 
pezzi i o altee còfette dell'opera i <li nuovo (i 
ponga il lavorò fopra lo ftiìccò , e ft ricefelli 
con diligenza >. e pasienssi finché fi conduca i 
perfezione. 

% * 

SecendM msntirs pih fàcile di ct/^lUrè # /f 

Quello è il. modo » che éennéro alcuni valenti 
Artefici nel cefellare» modo, difficile » e lungo ^ 
e però lafciato per un altro più facile > e fpe* 
ditivo. 

In quefta- feconda manieri > fatto che fi ha il 
modello, e determinata. U fua .invenzione i pre^ 
fa la piafira deiroro,* còme nel modo fopraddet* 
to, cioè fotéile dai iati, ed alquanto groflà nel 
Olezzo t fi deve cominciare piail piano a dare con i 
eefelli grofli da fovefcio i facendo gonfiare un 
poco di bózza » fecondo che dimóftra J'ordine 
del modello: così facendo non occorre adopera- 
le il bronzo , il quale è' nimiciffimo dell'oro i 
lo macchia, e Io f4 rompere arrecando gran dif^ 
ficoltà al lavoro , né fi deve ogni volta , che f» 
d'Uopo^ ricuocere la medaglia^ e arrenarla colia 
renella di Vetro per levare tutti i cattivi fumi ^ 
che piglia l' oro . dal bronzò • Gòvtrnandofj ia 
qtrefio modo T Artefice viene a afuggire' tutti i 
detti impedintenti ; e può' fubito ricuocere il la- 
vóro fenza arrecarlo mai^ In tutto il rimaneA-i: 
te poi fi fa nella maiifiera i che abbiamo innanzi 
fpiegata • Vedi intórno M, quell'Arte > anche i^ 
Al ticold CESELLATORE ^ 
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Di molta mitri éperaxJcus per imr l" ultima mMnù 
mll cfin Mi iefilUturM • 

Oltre a quanto abbiam eletto intorno alP ope- 
re di cefellatura > fi rendono neceflarié molte 
altre ivVeitenae ^ le quali mirano pridcipalmeo- 
te a dar loro 1' ultima mano ^ e II finifìienco « 
Nelle opere ^ nelle quali fi rappréfeiitano parti- 
<!oIarnìente figure ignude» i colpf de* ferri « de' 
cefelU i delle ciappole , è bulini \ ed altre li^ 
tnuxze i vi lafciano terti feghi > li quali fcema« 
00 la vaghezza t e tolgono quella pulita Unio^ 
ne > che canto le fa fpiccare * 

hil cmmofcisréi 

iftx levar via tutti quefti fegni è d'uopi 
che r orefice fi provvegga di alcune punte di 
pietre acconcie in forala di cefeletti » e quetfte 
vogliono e(rere infido al Àundero di quattro j o 
cinque i e le loro punte debbono per propor- 
zióne andar diminuèndo, come de'cefelli fi difife* 
Infième coti queSe pietre dette fralcidellefiado. 
pera un poco di pómice ben péda^ e colla pun. 
ta di èffe fi va fpianando e pulendo le parti 
igiiude delle figure « 

Per dar poi finimento appanni i che vedono 
ie dette figure ^ fi deve pigliare un ferro a tue* 
ta tempera ^ il quale rompendolo in due parti , 
mofira una cerca grana foctiliiTima • Con quefto 
ferro fi va percuotendo (òpra le pannatUre col 
martellino i il quale deve pefafe il pefo di due 
feudi 4 e. co$\ facendo fi dà un belÌi(fimó finimen- 
to a' panni i Quefta operazione è fra gli Orefici 
lletta ^mmofcUrer^ 
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Quiii^ poi fi vuol fiire che i panni appartfta» 
HA pia groffi , allora fi deve pigliare un terroli* 
i\at appuqtaco , ma non fi deve rompere come 
<[ttello dà oamofciare ; indi con eflb percuotendo 
lopra i panni , appari rauQjd piii^^groflr « e ciò fi 
djcc irMtsrf • * 

f ' 

Per &re le fejparazjoni de^'campi » fi prendo- 
v.na ciappòlettà fotcite , e bea ar ruotata , gra&. 
fiando tutti i detti campi per lo traverfa.» P^K 
che in altra guifa non apparirebbero bene ^ ^- 
^uefto fi chiama y^rii^«r#* 

'Vif'mfiè di célwifi r op0r^ tpùTA ed èrgente^ 

Fatte le dette diligenze piglifi 1* opera» epoa^ 
gafi in una catinella invetriata , e ben netta fa- 
cendovi (opra òriiiare da piccioli, faocialii » per. 
che queftà orina è pi& caMa , e pia purgala ài 
quella dell* uomo, e cìè fatto fr dove colorire. 

<^e{lo cdprire fi U col verderame , e fale 
ammonìaco, f cogliendo tanto dell'uno quanto 
dell'altro^ e per una ventefima parte delle dee» 
te, tolgafi. del falnitro da far polvere , che fia 
oettifllmo ,, macinando ogni co(a infierae i ma fi 
deve avvertire di npn macinarle né fòpra ilfer* 
fo, né fopra il bronzo , ma fiiHa pietra , o fia 
^rfido , ovvero altra pietra , che fi pofla ave* 
re I ancorché il porfido, ^fia-~megìio di tutte at 
quando f^no ben hncinate mettafi ogni cofa in 
una fcodelctta, invetriata ,. e coli* aceto bianpp fi 
fiemperi la detta compofizione io gUjifa %^ ^hp npa. 
fi^ Uoppo Ii<iuida| né troppo foda,. 
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Ciò facto , ptglifi un pennellò di fetoFe di 
porco delle più Uccili , e col di^tco pennello» sf 
imbratri 1* opera della detu miftura.i ponendo^ 
vela (òpra ugualmente della grofTezza di una cow 
(la di eoUello* Dipoi avenda accefo un fuoco di 
carboni y che fieno mezzi confumati , fpuuiofi i 
carboni colle molle canto quanto 1* opera vi (ì 
poflTa fcrn)are; così mefTo il lavoro fopra i fao* 
CO) vadali pigliando colle molle alcuni carbonet» 
li , cbe Gano ben accefi » e con qjuefti fi vad» 
{correndo dove la misura del verderame fofle 
troppo grofla , perciocché btfogn« eflere avver* 
cito, cke il detto verderame arda tutta uguaL 
mente > e cb* egli non iftcnti ardendo > perchè^ 
v*^ differenza S% farlo ardere a urto rifeccar^ 
fopra i4 lavoro ) il che quando avveniiTe» cagìo* 
aerebbei che. I* opera non prenderebbe buon co». 
Tore y. oltrecchè farebbe poi difficile fpiccarlo. 
colle fetóline. 

Suando il verderame fari quafi> che tutto vtm 
^ mente a,rCoy cosi foppxffo^ e caldo cavifi il' 
lavoro der fuoco», e porigafi /opra una pietra» o 
tavola di légno > coprendolo con una catinella... 
netta, lafciandolo così dare tanto ch'ég^lifiaben 
freddo. Indi fi ponga in uaa catineiU invetria» 
ta i, e pulicac, e colta medefììna orina di fanciul» 
tetto,, che abbiam. dianzi dbtto». ricopertolo cut* 
to,. fi dieve nettare. colfe {<^!nce di porco* 

E' d'^uopo però avver^fVe , che tali dllgenze. 
fi debbano ufareTopn^i lavori • che fono fmaU 
taci; ma allora che non fono fmaltati » quando 
il verderame farà arfo , così caldo fi pu6 met» 
tere nella, fopraddetta. orioa j^ € così finirlo •. 
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^ di tenne , ii Mitri mitMlU ; 

JQueft* arte confifté nel far coniparire figure ^ 
d altre coft delle piaftre d'oro l d*àrgéntO) o 
i rame» nòiì di rilievo » itia sfffondiice in gùifa i 
che riempiendo ^e' Voi. di cera mo/le; la figu^ 
ra rinìàiiga inipròdtata di rilievo ammaccato s e 
fihiacciaeo. Quèfto lavorò ferve particolarmente 
per far Cixgèetìi ì monete i medaglie ì ed iltté 
Qàili Opere. 

'. • » 

iui mio a fsn i /uggilis. 

in prhiid luogo deve il diligente Artefice pi- 
gliare una pietra nera, cfiè Cu piana , (opra li 
quale fi ha di difegfiafe iMftorietéa, che d^ api^. 
^arir nel Tuo luggello; e poi con tera bianca al-^ 
guanto dura, ha <r^efta di far (f con quel rilievo 
aippunto che fi d^fidèra , che il fug^éllò Òampi. 

Finità che fia l* opera beòifliWo, cioè j ij laVo- 
r<J di cera , ()igiifi dei gcflo cotto , ma fino ; é 
pi'efa la detc^ opera di céra , con uri peanel/o di 
vajo intinto in oliò di oliva netto ungati la cera 
ahbafltania, è nonT troppo > perchè darebbe noja 
al geffb, il quale non potrebbe enérate per quel- 
le minute fottigfiezze ;' indi prefo il lavoro del- 
ii cera unita,' cioì' il detto fuggelfo, abbia(i uii 
pocd di terra frefea , e tenera , e con efia fi fac- 
cia utf dii^torno atto due dita alla dettai iflfonec- 
ca di cera; e ciò fatto, vi fi verfi fopra il gèflTo: 
liquido y toccando détto gdflfo con* un peni^ello cfi 
vajo alquanto^ grande , così dedrameiite cotf elTo 
fpignendolo o cacciandolo in detta' cera; e quan- 
do fi farà ben calcato, làfcifi fare U fua prefa , 
e quando fia fatta «. fi deve fpiccare il gelio dalla 
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ben.» U quale non fi giiafta di.àience» non vief-' 
lehJo fatti ròttofquadn ncfitnO} i^rchè cosìper- 
inette T Arte^doveadò fèrvire queft' operi air 
eSétiò di fugÀellàre. 

Ci&^ fatcp^ fi i^ee pigliare il det^o geflo, e coii 
Un coltcllìnp oettiria da ctfrtr bav» che fa il 
geìfToj aiy intórno.* Dopo lè dette diHgénse fiv;e- 
he al gcture • i 



II 

. ...vi. dm dJvirfi mdi di ì«t/4r# fMrgtUnM. 

Due modi vi ftnq per gc$ture 1* argentò , i ^ 
'quali eìTendò ambidùé, ^ni j^ pirlereriio di ciaf* 










^ Al primo modo.fi cofifeguifce i»^tal. guiik • Sì 
pj^Ua.i^iùi^ceru Jbrra di tèrra» che cantùneMen:: 
té jEi di^ imi dà f^imt mlh fisfft ^ U i|«al (S-: 
jd'.itlb fi{i(|;ré^o gli Ottfna> o borchia) i la ^ùate 
fi. fa di .tt^f rena di tuffi) • Avendo 1». detèa^ ter* 
irà lilnfcla iii pronto > e netto. bene che fi ha il 
^eflo^ come di fopra abbiàm detto; fi deve que» 
ftò fpolverizzare con Uapa(po.tft jQridvereiro di 
iiairbòne fòctififlimo j o veramente fi aHiiiiieri col 
lume i^ «Uà.: candela; o dell» tttcehià^ éhe V iiiib 
é Taltro è biioà niodò. 



rumato; e fppIv;eri«^to i:bc farà il geiTò; fi 
deve Sbrinare nelle fopraddeite Ikaìfò ; ie Mali 
vògliònj» eflere Untò grandi; è gratTe; ohe^oeaor 
dipaci di potere in loro. iriftrignère. il fùggelhi 
di gcflb • Ci$ fatto > quol^^ ^arte ; do^è fól?skiiìd 
ibrmarte ie §LVùti fi dovrà.ifÀ&iugir liebe;.iltdi^ 
fi vogip di ^vère un poco di palla di pane crù^ 
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do, e di efTa fi faccia; in modo di una ftiacciatjl' 
Da di. quella ferro», t grolFezza > che Ù vuote r 
che venga l'opera, o d'argento, a d'altro metal* 
lo, che fi. fia > e qòefta ft porrì^ (òpra, guelfe fi.* 
gure , che faranno formate dal geflb i k quali 
cosi facendo appariranno di v/fievo ; iodi fi af- 
fameranno le dette ligure col fumo de Ih caade«> 
Ja accefa. , e vi fi. porri fopr» la pafta , e fétta 
quello vi fi porrà l'altra pafta.| che* fi ha rafciut» 
ta e cocca. 

Quefl« fi dev« riempiere Mh medefima ttrr^ 
umida , e ciò deve farfi con deOrezsa , perchè* 
Mn.fr rompa queHa parte rafciutta^, <fove giàib« 
DO formate le figure. Aprtfi dipoi- la' forma > e* 
Citata V che ù ùrì^ la pafla , faccianvifi le fue 
bocche , e due sfiatato), dalla banda dr fotto y 
cioè, che cominciao di- fotto tutti due, ed' ar- 
ri vino per di fopra accanto alla bocca , Quando^ 
farà rafciutta queA* altra 'parte, avendo ambe Io- 
parti ben fecche , affumìnfi un poco col fuo^- 
dtUa candela y. come di fopra dfcemmo » dopo> 
che iarà freddo,, abbiati V argento , o a/tro me>. 
tallo bfene ftruttot e così fi getti- neKe dette for^'^ 
noe, eflTendo che T opei'a tien meglio nelle for- 
me fredde , che nelle c»lde> come fi dimoQrà péc 
refper iensa » 

Dir//* Mitre §tMÌ$ sii gtttart^ 

Da quello modo oflervatv da^ alcuni vènTi uir 
altro molto diverfo , che per. efler egli ancora 
buono in cofe da quelle- , d» cui parliamo > dif* 
ferenti, e che nell'Arte occorrono tutto giorno» 
farà da noi qui pofto a beneficio maggiore dc^et-»^ 
tori. 

Facciafi.in prima (opra la cefa, cioè fopra ^tL 
ftoffiecu del faggello no getta dfgeflo fioiffimo 
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tei modo ctie di fopra s* é detto > di poi fi pi* 

S lieta de) ìnedeiimo geffo in dirparte> e del mi* 
olio di corno d-i caiIratQ > .che fia ben arfo 9 e 
lia |>er k terza parte del geflb > e T uno e 
^ l^Itro fi dee beniflìmo macinare ; iodi fi toU 
gK tripolo per U quarta parte di dette compofi- 
)BÌoni> è altrettanto Ìì pomice , e ogni cofa in* 
Gtttìt lìieJe'fimamente fia ben macinata » e quan* 
do ciò fi farà confeguito, vi fi deve aggiugnere 
rant' acqua » quanta comporta la quantità della 
lAateria ^ facendola diventare in gi^ifa di un fa<* 
Vore» che ùoik fia né troppo fodo) né troppo li* 
^uido% 

Abbiati tK)i un pennelletto di vajo > e con eflb 
A unga con olio di uliva ìì gefTo \ col quale fi è 
fbrttiata la detta cera ^ e quando benìffimo (ara 
ùnto» trattengafi 1* Artefice tanto ^ cbe fi fia ra« 
Sciatto, perciocché la natura del ge(To è di Aie- 
éiarfi il dett^ olio • lEfifendo da per fé rafciutto 
in guifa ctie fia.^ppafifo , (percbi non vuol efife- 
^e troppo rifecco, he poco) fé |^ì deve fareun«. 
ipalletta di tèrta ali* intorno che fia alta due di<* 
tà il nàanco. 

Ciò fatto , fi deve pigliar quel geflTo » che di 
gi^ abbiàniio détto, che fi roeUoli col corno » e^ 
col cripolo , e fi deve vergare fópra il geflTo .un« 
C6i e coti un penneiìetto di vajo afciutto deftraW 
mente fi cacci , o fpinga in quella ftoria del 
pridào fedo unto » t di poi ve fé ne aMìugoerà 
tkncòi che fia grollo due dita , o pia» facendo » 
cht verfo il diiOpra fi 'fia fiitta una forma pure 
ia ^ggi% di inàndorla o d* altro grande quattro 
dita 9 t quella grandezza deve fervire per fare 
la bocca da poterlo gettare d'argento » o d'al- 
tro metallo « 

Quando (ì vegga il geflo^eflere ben fecce > il 
che farà fra il termine di quattro ore > Ipicchifi 
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l' un geflTo datr litro. Con gran deftrezsa , acciocit. 
«bè Dui fa fi rompa della ftprietta ^ die fi è fal- 
ca . E qui è d*uopo avvertire eh* è affai più fa- 
cile fpiccar quel primq gèflb dalla cera ^ perchè 
ha più, nervo che il fecondo > che fi fa colla 
compprisione 9 che dicemmo. 

Quando adunque occorrefle » che nel ctyo ru 
manefle o tetta o braccio, o altra parte di quaU 
cuna delle figurine , due modi fi fono da potec 
riparare, a tal difòrdine. 

II primo è , che/ potendo. V Artefice cavar qae*- 
pezzi , deve torce un poco di tripolp. ben maci- 
nato, e con un pennelfetro, di vajp gli v,erranno^ 
facilmente rappiccati ^ perciocché eflendo la fto^ 
ria di rilievo , meglio fi fcorgerà dove fi ha da 
Riparare, che «! ella foffe di cavo'i 

It fecondo, modo fi è, <he fì, deve nettar benif^* 
fimo il cavo, di geflfo , e di nuovo, ugnerlo. nel 
modo detto, e col mpdefimp geflo ( cioè di, quel, 
^ompofiò ) fare come dinansi tnfegnammp, per« 
fbè non efiendo, venuto alla prima ^ potrà effca 
re, che alia feconda venga fenza difetto /Ora ar- 
Yertifca il prudente Orefice a quello cibc fiam per. 
dire. 

Facciafi. una forma dj cera della grandezza ap.^ 
punto, che ha da eifere il fugge I lo , e della, for- 
ma già detta , e quefta fi faccia votta , e mettafi 
fopra la Storia del fuggeilo, avvertendo di dar- 
le quella groflezija , che deve reftare dopo che. 
il fuggeilo d'argento farà gettato . Ciò. fatto , 
ponganfi le fpalle di terra d* intorno ja detta ce- 
ra ^ come dianzi dicemmo , avvertendo» » che quel- 
la lunghezza della bocca vi rimanga tanto lun- 
ga, quanto la difcreziohe dimoftra; ben è vero, 
die quanto la dcfCta bocca farà più lunga , mc-^ 
glio verrà i*opera • Nelle dette forme la bocca deve 
Jarfi di cera ^ ed appiccarla alla mandorla del 
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iSugielIo , e medefiniAfnence fi deve Ufclare gli 
ffiaùto) I i ^ali fi «ppicchisrinno di Cotto , fa- 
cendoQ.,', che dieno la rpìta Utorno al fusgello %, 
e arrivino, di (opra alla. bocca , imperoccnè così 
non fi accozz^rannoxon eflTa, €. potranno ^benilfi- 
moffiitarc, e f^re l'uffizio loro. 

Quando fi abbici ridotto al detto termine U 
(prma, tegM^ con GÌ di Terra > e di rame bea 
ricotto j dipoi fi lafci.ftare al fole , o in luogo > 
clov* ella abbia caldo , canto che G^ vegga edkre 
bene afciutta , e poi fimietta infra cerei matto- 
ni» facendole un fornelletto. Così legata efle odo 
l'opera,! (e le darà^fwoco deftro, canto che fé ne 
cavija cera , led avvercìfcafi , che quella cera 
yuol eflfer pura, e non C09 altra cofa mefcolata, 
perchè . altrimenti apporterebbe danno » dov' ef* 
fendo piira , opererà per lo^ contrario ^ facendo , 
'Itenefizib. ' 

Quando fi farà colle dette diligenze cavata U 
Cfira , fi cominci ad accrefcere il fuoco qòn gran 
ddl/ezza alla^ forma , facendo > eh' ella fia ben 
cotta. 9 perpiocchè. tanto meglio verrà l'opera /. 
dipoi fi lafcierà freddare » perchè più volentieri 
fé le accoda l'argento.,, eifendo fredda che cal- 
da, intendendo, pjpr fredda , eh* ella non^fia.però 
umida. . Ridotta che fia, la forma, alla, detta per- 
fezione., fi pu^. gettarvi dentro J'argentobenif- 
'fimo (IruttQ,. e perchè. non vi riarda vi fi getti, 
di fopra.un poco di borace, e fopra la detta bo- 
race un pugneletto. di gruma di>otte^ ben ma» 
Cinata, 

Qettato l'argento , fi deve iciogli^re la for-. 
ma , e aprirla, oppure fi metta, nell' acqua , che 
''così è meglio , eflendoc^hè in tal guifa fi fpicc» 
beniflìmo l'argento dalla. detta forma • Ciò fàt*. 
co, nettifi il getto. dalla bocca , e dagli ffiatato|, 
C colla lima, fi conduca alla fua, figura , e forma ^ 
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Avendo nel detto termine il fuggello fi iiu 
poi Ji appiccarlo ne* fopraddetti ftucchi f^ é te- 



nendo innanzi quella prima forma di geflfò 

2uale è in cavo » con cefelli» bulini, e ciapipole 
Va rifèrrando Inargento, e finendo la fforia del 
detto fuggelio , cioè Tana figurina accanto a/r 
altra, tutti i panni, e le altre parti di effe ; e 
per meglio vederle (j ufa con un poco di cera 
cera, ò d'altro colore fìrtiìarne rpefTo quel , .che 
il lavora . Avvertifca qui il diligente Artefice^ 
che le tefte delle figui^ine, le mani , e i piedi fi 
è ufato Tempre dagli amorevoli dell'Arce i*ia. 
cagliar tutto iti punzorietti di aeciajo , percioc^ 
che in ul ^,uifa fi vede meglio il véro. 

Quando ciò fia fatto , intagliando bene i detti 
membretri , (lampi ufi in quei proprj cavi , dpv" 
efli fono , con un martelletto con deliri cojpl 
nel fui^^.'Uo • E*, neceflario ancora fare un alU- 
beco d' acciaio y fé nel fuggelfo v'entrano fette* 
re , intagliando tolta medefi ma diligenza , che 
s* intagliarono' le teftotine , le lettere dì dettp 
Alfabeta • ftifogna àncoi'a avvertire di fare iW 
lettere proporzionate, e belle ,^ é con quella rzw 
gione, che dimoQra una penna ceinperatà in guiU 
la , che renda alquanto grofTettó, la quale fecook 
do che fi girerà nella mano , facendo le lettere» 
verrà ancora a fare que* corpi giudi , e regolai» 
ti'; e quefia è a noftro pitere , lat vera regofa » 
avvertendo però , che le dette lettere notf fieno 
troppo groffe o rare , percliè non avrebbero gra« 
xia; fimilmente fefofiferx) troppo lunghe , e (otti, 
li, eflendo però vero , che accolllaodofi alla me* 
diocrità, fé fi perderà alquanto nrel farle fvelte « 
oon farà errore, ma apparirano graziofiflime. 
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JJi ni mai» iivnf» A» fUtlt» ti» ntì »r» 
ftUiét» ftr f»rt t fuuilii. 

Vi fono alciìnl , kht con gl'ali pratici , t ù- 
'curtà dell'Arte fi (orto muffi a iutaglUrf i fu^. 
iRètlì , Teaii pHiiia gettirii » ritto che abbiano 
il lord inndelletto, o difegno) ed in tal guifa fi 
fono acquisiti noh pDco onore. Tuttavia l'efpt- 
tienZa ha dim'oftrato , ch'è biodo pìA facilee flit 
Scuro il gettarli; beochè l'dtto e l'altro fia 
buoD modo , e degno di tfftxe rperimeDtatD da 
tbi taott vuolfe ippaiire usintt àiediocre nelb 
dett'Arte. 

DilfÀnè di UhitraH é*htMvi(n Mtf!»Ì» 
U fimmfi dtlh mai'tt , 

Per fare le (latnpc dalle monete lì dev« piglit. 
l'è dile ferri > fopra i quali fi nampa la monera» 
l'uso de' quali è cbiamato p^à , t J'alcro UrftU 
t*. La EKia è ìò forma di un'iticudinetta , e Ìo- 
l>ra dielTa s'inuglia quello, che dee apparire Ca- 
^ra la ihedaglla . L'altra pane detta loiiello è 
cinqile dita alta , ed è iella fùa teda della 
grofietEa, che de»'effere la moneta^ andando tur. 
to il rimanente verb la Aia fine diminiieado ».\ ■ 
Quanto toa bella grazia, e forma. 

tht midi di f*r It fili, « « ttrfytli. 

Paonofi queftì due fèrri dì ferro fchietto, fuor 
che le tefte di eflì , fo^ra le quali , lì itve ap- 
piccare per la Srozzefla di Uà dito del Bnìffinio 
acciaio; e eia fatto G dà loro colla lima la debi. 
ta forma, lanciandolo con quella grandezza, che 
deve aver la uoneu* che G ha da {lampare . 
Prc- 



Prepar;ifi poi un loco, fatto con cerila , vecro:. 
peftQ f, fuliggiofi a, c^mqciiAo ^ i;err» il bolo Ar- 
meno , e at^aai|to di.ilcrco di cavata; le qoali 
cofe cutC6 mércólate inGeme , e infufe eoo orina 
d'i^omp fi rijucoi^o ^ella guifil ii patta 4.a< &te^ 
il panie, figliafi pei del detto loto , e (e jir po- 
ne per la grofleifza di on dito fopra le tefle dei 
torfella, ,e della, pUa^ e poi fi. mettono in. fuoco» 
il quale dev'eflere di tal valore, che ipofl[a ricuo- 
cere beniflimo. le dette tede , e nel. medefimo 
fuoco, fi laf^iano. ^a per loro freddare , avverten* 
do, che. il detto Iboco vorrebbe .efler canto, cbe 
per una notte, d^ verino, infera » e opp manco^ \e 
potefle noancenet calde» 

Indi fi traggono fuori i e fi dà loro adatto quel- 
la forma , che debbpiu>. avere , Uf<^ia^ole con. 
tanto, vantaggio,, qjiapt'è la grofle^za di unamez-* 
fa cofta di, colcello ^ ciò.fatto fi arruocana. fopra 
una, pietra gentile , U quale vuol efler pulitiflt- 
ma , perchè ^r^, ie dette pile e torfélU non. de* 
ve reftare neflima inegualità,. 

Piglianfi poi le tefte » e fi. fegna if circuita, 
della granitura^ della. xiK>oeta > che viene a eJfTere 
appunto quella grandei^za, cbe ha dà. aver la mo- 
neta : dppoL quello, con un. altro pajo di fede fi 
deve legnare dove hanno, da dar le lettere, che 
vanno, incornp alU dett^ no^onéta i^ e qui fi ha da 
fapere, chele de^cefefie voglipno eOer fat.tediiìl 
diaccialo, alquanto grofletto, il quale accia jo fi 
torce Ì9^u3(jt.di fede», e fi pone alla grandezza,, 
che altrui (e ne 'vuol fervire, né mai pi&fimuo* 
ve,, e delle dette (efie i.npmpbili è neceflarip di 
averne due pajaalrQatìqoi l'altro pajo di fede 009*. 
()iU vogliono eOere ajquanto gagliarde.. 

Segnata che fi farà là granitura,, e il fito delle 
lettere » fi mette la pila in. un groflfo. talTello di 
l^iombo » il quale peli cento libbre almanco > ^e. 

fer-. 



I 



fannia che ù h^ i^ ^iA* io dei co t^^eflo • rfi oh* 
inincia a ftajn{)j%{;<i i| otoneu ^elU (biitpa 4i det- 
ta moqeta i Jp; c|ie ^deflb ipiegheremo dop« che 
avremo eìfi^Qjq^ U modo 4*lAUg(uf^ ip <eft^ 9 ^ 
ralcré figure^ cb* ^nc/ri^no #<i^ datelo » • oeji ni, 
^.efcio deJ]^ i99«^(e t • 

X)^/ mPdù d*intaglsMr9 U tefte , é le fig^irt 9 p^* 

éntrmn^ nèih ntméf^* 

i Per (ar ciòfiaddolcifc^ ne} fuoco l'acciaio ^tl 
modo ctie del torfelio , e dejla piJa abbiain de^ 
ioj avvertendo 9 che quefto^ ferro yuol efler tutte^ 
^i finiffiaio aqciajo ^ e cfaie di guanti più pezzi ^ 
a pro{>prjsioQe della^ grandezza loro fi faranno ìt 
^gure 9 tanto megU^t riufcirà T opera ^ benché 
;nolti Artefici abbiaioo nfato di farle di pochi 
pezzi «^ Ma ii^ n\ guifa fopo piii di^ci4i a com- 
porre nelle (lampe , laddove effei^o di più pezzi 
vi Ci commettono f oo tpaggior facilità , purché 
fi avverte, di coron^etterle beoe > il die fi confer 
guirà , fé meo^treccbiè Je 4ett!B ^gores* intaglia*- 
no, fi proveranno (òpra uiict fiagoto pulito , al q«a- 
|e co//e dette feflie fi dà la f^^ma della moneta , 
e cos\ fi vien\y?clendo di AaQ9 in muno Topera^ 
arreccandpla ficurame^re # £11^. 

I detti pezzi ^ o ierruiezi ,* f^pra i quali s*ìn'>^ 
t^^glia^ To^raj! baono di»e pomi; cominièmente fi 
chiamano punzoni, ed ^(ffi«9^ft|i..m.adri'; « quefio 
^condo no^e' iragioofvqindeiif^ lo^p fi conviene, 
perchè fono 4e ifnadri « che .fMrlorifcoao, l'opera^ 
cpmpofta di figure ,.>p, d*aki:q « che nelle monete 
fi pongono « Tutti i più valeolii ftftaeftri di queft*^ 
Arte ebbero àn coftume di, fa^reii Jpro kirorì per 
yia delle dette madri , o, pi^^fpoi f laonde coiì) 
faver nandpfi i;Ar|<fice potrà tffér ficuro di non 
avere a^ toccar mai nicfite coi^r jpiapi^te > « «buli*: 
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ni, pftrcbè bd*<fecti ferri fi toinmécebrebberó due 
errori; il primo che Tuna noneu dall'altra fa- 
rebbe alquanto di varietà $ il fecondo che per 
mezeo di ìtaL variazione fi darebbe comodità ai 
falfatori di dinfeguite più agcvoirtìente il lor6 
fceilcrato fine; laddove eflendo ben fatte, ecoU . 
le dette ofiervanze non le fanno, nèppflbnocon* 
traffare* 

[ Ciè fatto , fi deve pigliare le dette m%dri f e 
prime quelle che conpongono la cefta del Princi- 
pe , e che f^inno il dritto della moneta • Così 
prefi i primi pezzi > che fi vogliono commettere» 
avendogli fittiati a fuo luogo, gli dà loro Un col. 
pò col martello , avvertendo > che con quella 
prefiezza , che fi dà il colpo fopra la detta ma- 
dre , coir ifteffa fi deve follevare la mano » e il 
ferro, cioè il punzone ^ o la ntadre » perciocché 
ogni poco , che la detea madre ribattefle verreb* 
be macchiata, e brutta l'opera. 

Così colla medefima diligenza ne'^diritti, e nè^ 
tovefcj 8' andrà conwiettetKlo ^ e componendo ief 
parti dette figurine, che Vanna nella marnerà , e 
dopo quefte tutte lalrre fue'appaftentenfze , (tonte 
fonoarme, cotitraflegne, efimìli^ adendo infiemd 

f)reparato gli alfabeti delle lettere, cìtgrariito'per 
ar la granitura , che va intagliata in conpagaia 
dell'altre coffe fopra le dette t^ile, e torfelli. . 
Quanto ai n**rcellc^ , con cufi fi percuotono le 
ii}a«^giori madri, come foiio tfuelle t che conpon-; 
gono le tette > e fimili , vuol effer di pefo di 
«Udtro libbre incirca, opiuttofto mando g e q^uef- 
ioy con cui fi batton>0' le minori > vuol eflere af* 
«i minore. Così debbono i nlartclli andar dìnli* 
Unendo di pefb^» fecondocchè le madri fotìó-pìc* 
ciole infina alla granitura. 

Quando farà finita d'intagliare fa pila e il tor- 
ièlioi fi debbo» I derrt limare ittcoriro alU loro' 
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circonferenza, tantoccbò s'accodi alla granitura 
appunto , facendo, che quel cbev A- lima verfo la 
granitura fia holfo «flai, perche «branemi efled- 
do , fi fverzerebbe ^ cioè » fc fcheggierebbe la 
ftampa , e fubito farebbe guafta, laddove che ef- 
fendo il detto ferM|, che (ì lima « quanto f^iù fi 
^uò bolib, la fi^mptsjiQa ifotrà Qial f^ttmuc. 

' - % . 

Quanto alla tempera , che fi dà afaìe 4f^tteftanw 
pe > pofie che qnefte fono io fuoco ». non debbono 
divenire né troppo y uè poco rofle y aia bafta , 
che fietod infocate tanto i che ferya^ pfr .i^i^ippe» 
jrarl^ ^ imperocché fi ò^yt avvertire. ^Ii' eflèo- 
do poco» o troppo infocare > non piglierani>o la 
tempera» maflimauiente che net teaHMr^rJie get». 
tano una icagliett* , I9 quale guafl^r^jbbe il Ja.« 
voro, fé non vi fi ponefle gran curi. 

Ciò fatto, fi d^ye pigliare d^:ft?«lja di fer- 
rò uetta » e che con efla altra non fi-à mefcoia.^ 
to^^^iuefta fi miptto (opra un legno , Jj'di poi vi 
fiJTrofinino.Ia pila, e il torfcllo beniflìma , per- 
che così facendo diventano lufiranti, e per que« 
Ila cagione fimilnDQQt;e ,le monete div/erraano In. 
«re. 

Dopoché le Aampe fi iàraono ftrofiuate ibpra 
la detta fcaglia , eflendovi nelle (lampe alcuni, 
alitagli, pi\|^ Q m^oco profondi >> ^icciocchè ftocor . 
quelli venganor lufirati , fi deve pigiare' un poéo 
di fugherò infieme con alquanto della detta fca^ 
glia di ferro , e dalla banda de) fugherò infieme 
colia fcaglia fi deve firofinare le dette profondi* 
tà, e così eflTendo condotte a tal termine fi pol^ 
fooo dare allo ftaropatore nella 2^cca • 
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Per far quefta cera deveù pifliiare céra biaw- 
chiffima 9 e pura » e niefcoiau e >Q t^nu biaca 
ìlen imcinaca > che fia (ler la meià <lcl;la cera j; 
a quefta &*aggiugne un poco di tremencioa chia« 
f iflima 9 la quale più. o manco, vuol eflere fecoo* 
do la ftaKiooe > perchè efleodo d* ioyerno fi puii 
torre più tremQDCina la metà « <^^^ ^^^ f^ ^ 
rebbe la State ;, e q^^fto fi è il modo con che ! 

!lli antichi facevano la cera» la qual era. da eiK 
avorata , ficcome ancora, da* moderni^, > fopra uà 
fondo di pietra «^ d^ odo » a di vetro nero coocer^^ 
ri fufcelletti di legno. 

Condotto ti detto lavoro di cera aper&sione », 
lo formavano di. geflb in quella manle/a y che di 
iCbpra abbiatn detto farC de* fuggelli «Poi aveya« 
no i loro $a£iilf:i che cosi fi domandavano i fer* 
ri s con cui fi Scampano le medaglie t a iitFcrenm. < 
«a di quelli delle moneto» che chiamanfi pile» e 
torfelli » che com'è già noto , contengono diffe« 
yente nome » perchè ancor efli fono differenti ^ 
il che non avviene de* uOelli i eh* ambi fooA | 
eguali • < 

4 

^t mpda 4$ fsrt t Ufiat. 

Ma queftì fèrri non fi fanno come quelli del» 
le monete, perchè i torfelli ,^ e le pile di {erro^ 
e di acciajo fi compongono , e quefti taiTelIì fi 
fanno tutti di acciajo fcbietto t e debbono eflere 
di forma quadra uguali 1* uno all' altro indolciti 
che fi fono nel fuoco , come abbiao detto doverfi 
fare a ferri delle monete» fi fpianano pulitamene 
ce con pietre dilicate • Ciò fatto » fi anno due o 

tre 
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tre paja dt quelle fede immobili facce di filo Jt 
acciaio, dt cui abbiam ragionaco di fopra , le qua- 
li coodotce che fono a quella grandezza , di cttt« 
fi abbrfogna , fi fegna eoa efle il luogo della gra* 
n-itura, e la dtftanza deHe feccere. 

Ciò !accO} colle ciappale cominciando a lavo* 
rare fópra il caflèiia, fi leva diligencemence Tae* 
ciajo, ^iècondo che dimoftta la ferma, che s'è 
htpc di geilò fopra la cera, e così con deftreisa 
fi^ vatncavandb co^d^ecci ferri-, ponendo cura > che 
tninco che fia poffibile fi abbia da adoperare i ce-r 
felli per ammaccare, eflendòcchè per cat modofii 
farebbe indurir Tacciajo, e non fé ne pocrebbe 
poi levare co* ferri da cagliare; però con pazien- 
za fi deve andare lavorando i caflblli nel modo 
diecca, eh* è quello ufaco dagli ancichi. 

Le leccere medefimamence , che andavano in- 
torno alle medaglie , le incagliavano da loro con 
ciappole, e con burini ; ma quefte leccere, che 
nelle bro me^glie fi veggono, noa hanno, fè ci 
è permeflb di giudicarne, quella grazia ,^ che aver 
dovrebbono; il che procedeva forfè, perchè in 
tal parce non meccevano ({udio, e le lafciavano 
come cofè al loro efercisio non apparcentnci • 

E* qui d*uopo avvercire, che dove dicemmo» 
parlando delle monece, che le (lampe di quelle 
non fi dovevana tocca^re con ferri da cagl«are, di 
quefte cucco il concrario avviene ; perché mede 
che fi faranno fopra i Caflelli, e piinsonecci , ène^ 
ceiTario finirle diligencemence con ciappole, e con 
bulini, ed* indi porvi le leccere d'incorno facce 
pure in punzoni di acciajo» come s*è decco del*- 
le monete* 

Le decce (lampe di medaglie vogliono effer po- 
lle fopra un groflTo caflTelio di piombo, perchè feb» 
bene alcuni abbiano ufaco di mecterfe in cerei 
ceppi di legno bucaci > ci{^ nelle medaglie non (t 
Tomp X^ Q può^ 
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^ò farei perchè T locavo ha da eflferè iii <)uefte 
Gioito pia profondò che <)tteIIo delle mottete , do- 
vendo efle moftrarfi con ndàggior rilievo « 

Oevefi adcòraì dome nelle monete ^ mentre 14 
aeree (lampe s*ineagliandi (lampare con Un poco 
di cera nera quello é che fi lavorai acciocché me« 
jslib fipo(ra confiderare quello j chcùtài è inoan» 
ti i che le dette (laiàpe fi temperino ^. ftampiG 
^rima alcuna medaglia di piómbo^ affinchè tutto 
fi lavorò fi vegga infiem^^ e fi coregga fecondo 
il bifognò i / . . , 

Quando ci& fia fatto , allora fi potranno (tempe- 
rare nel modo che dettdt abbianio delle monete^ 
tài poogafi cura di avere un vafo capace almancef 
di due barili d'acqua» e quando ntranitoÌratterof« 
fé dal fuòco colli di^rcfione , che $*è detto, pi- 
gliandole colle tenaglie, fi debbono. Aibito tuffai 
tt uella dett' acqua» tenendole in e(ra ricoperte^ 
e nòli mai fiiori^ ma girafe co$ì rico{ferte intor- 
no fin tanto che (f fenta ceflare quel rumore dei 
friggere» che fa il fuoco p?r la violehzi^ idV^c^ 

Jua; dipoi fi caìraiio^ t fi piilifcono col/a (ùglìot 
%\ ferro macinatoi còme altrove dicemmo 4 

_P«/ mod^ di fimp^r^ Ì$ midsglii 4 fonió; 

Per idampai^e fé medaglie a coniò» 6 deviè faw 
t^ una (laffa di ferro larga quattro dita 9 poffk 
due» e luqg^ un mezi^o bi^accio» il vano» e U 
larghezza della quale vuol eflfere appunto tainto^ 
quanto fono grandi i nftetlì^ dove fi fono iota* 
gliate le medaglie» i Quali, ficconte dicemmo^ 
vogliono e(rer quadri» ed uguafii e difpodi in tal 
gnifa che mettei^ogli nelle ftatte v'entrino dea^ 
(IO appunto» per^bi nel coniar poi la nfed»«f 
glia di quajunque.metallo ella fia» (bfndovi deirer# 
appunto» i det;i tffTcIIi npa fi poflbno trafporre « 

Awer- 




Ayferdfofi ora» cbft vokndo ftampar le me- 
tfaglie ln<ìué(Ì0mo<Ì»; priiha é déceflarid di ave. 
i» iie*tà0elli (lampàCa urta itiedaglia di piombo 
delJigfc'oflè22&>^ ch'ella (idefider? d' avere d' oro » 
é dì àrgeiito; e clòfacrpbuogda forjnarU in quel- 
li téìrra iìélle dette ftaffe nel modo the ufado di 
fare i Boi'ciiia) it hai di fopra acceoiiàtò» ed 
a{)prèffb gettàirla» è aectarU dalle fuè bavette 
fcòrt Una littla i avvertendo però ai non vi lafcia- 
fé \ tolpi della tifila » ma raderla bène ; 

Dipoi (ibe fi atranao le fta.mpe nella flaifa» è 
the fia diritta là (leflTa id terra, faceiafi che dà 
ìin banda Ili éaflTelli fi póRnó nel fondo della det« 
ta ftatfa, e dalla banda di fopi'a, nella quale vi 
debbono efler tre dicadivatUo» vi fi pongono due 
ton) di ferrod cioè due biette i lé quali vogliono 
da Una banda efler groSk^ e daU' altra i>er la me- 
tà mancò grolla. Quefte Cogliono eflier lunghe 
ptt niiikiolui enbeszo la luogHezxa della ftaffaj 
^ià e oiibcò fecondo il bifogno ; 

Volesdtffi poi (lampare , pooganfi .le punte del- 
e détte biette^ oeonj ibpra itaflejji in guifacbé 
'uni, t Vilna podt4 trenga a foprapporfi. Fat- 
ti cbe fi fari la detta dilìgéotai la quale fi fa» 
^rcbè doti fi trafpongaflio le parti, della ineda* 
glia; « Mt agevolare 1 fèrri ^ e il metallo i di 
tul dee faffl li medaglia j pillifi poi la ftaffa^ é, 
pdfifi fà^i dna pletta grande co!o una di qiieilé 
ttàt grMè de*eoii) , e io falla tefta di fopra per- 
^uoeafi cod wà groflb martèllo t due mani 4 il quai 
ÉMaréeilo tieirArte fi doiAadda ^««««^^ìì i e deve- 
fi iblàmenèd percuotere tre o quattro voice il 

r)là , feàmt^iiàdo t ogni due ^olpi il codio^ di fot- 
ò in fòpta* 

Ciò fatto ,^ caiifi la éfiiiglhi ed efleddoi per^ 
iLYvetitùti dì ottone i è ài neceffità ricuocerle 
jfer^bè per la dfuecza dei .mctaiilo non verrà for. 
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mata aMit prima , e (h>pa chefia ricotta » (acteìan. 
fi le dette diligente due 9 o tre volte; tantoe- 
chè fi vegga eflere bene ftarapata ; equeflo è<|uao. 
to occorre di ragionare fopra qneAo modo di ftam* 
pare a cooio« a come altrimenti fi dice ^ a mir^ 
tetlo. 

Quanto alFalero modo di ffampare.a vite^ o^ 
a torchio veggafi 1* Articolo MONETIERE. 

J>§ir Artf ài ktvarar4 dì Gr9jfiris t w%^ € 

di argenH te* 

Vtr htt lavori di Grofleria» é et* uopo prima 
d'ogni attra cofa fondere l'orof e T argento; per 
la quale operazione vi ibno tre modi*. 

Z)#/' iMdif di fondere detta a ^«nlt • 

Il primo fi è fondergli per virtù del venta ^ 
che fa il mantice • A tal effetto^ fi compooe ia^ 
torno affa bocca dei mantice un fbroeUerto di 
mattoni , dovedev*eflVr ben coperto il coreggtuoky ;^ 
cioè che tant*ako dev'eflere il detto fornello che 
forpafli if coreggiuolo di quattro dita. Dipoi fi 
pigfia II coreggi noto » e ugnefi detttra> e fuori 
beniflimo con oliod^ oliva > ed empiendolo dime- 
tallo, fi mette net fornello, e nel fondo di efifo 
fomellt) debbono effervi alcuni pochi carboDciai 
accefi ; diciam poebi, perchè il calote non fia tan- 
to fubito, che faccia rompere il coreggiuolo; e 
perciò fé gli deve dare un caldo temperato » non 
toccando mai il mantice fino a tanto che il co- ì 
reggiuolo non fi vegga infocato, e ro0b i Ria quaa- ^ 
do fia in detto termine, allora fi deve cooìincìa* i 
re pianamente a far alitare detto mantice > fin- '. 
che deftramente foffiando, fi vegga come ac<^ 
liquefatto l'argento. Ciò fatto piglifitaftta gjom- 
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Alt di botte qaanu fi può tener nafcofia In una 
mano» e nectafi (opra Inargento ftretto nel co* 
rtfggiuofoi e lafciatela ftare alquanto, piglifi uno* 
Aracelo di panaollno, che fia beo unto eoo olio, 
e fia tanto grande , che fi pofla ripiegare in quat- 
tro o cinque doppi . Indi fcuoprafi il coreggiuolo 
da* carboni , e vi fi ponga fopra quel pannolino; 
dipoi piglifi il coreggiuolo con un pajo di tana- 
glie , dette hnbrMctUHf€ > le quali dall* effetto , che 
&nne) d'abbracciare il detto coreggiuolo, fono 
cosi iionùnate, perciocché fé quelle Io pigltaflero 
HI quella guifa» che fi fa il coreggiuolo di ferro» 
eflefldo quefto, di cui parliamo, di terra, iorom- 
perebbeiro fubito; laddove quefte fon fatte ingui- 
Ìa > che io fofteagono feo^a alcoa pericolo di 
romperlo% 

^9l m»io dì fut U fidp ds giìt^an ìì fHttnlU • 

Dopo quefto abbianfi preparate le fue ftaffe per 
tettare, dentro l'argento : e quelle fi fanno dì 
«(«e piaftre di ferro, grandi fecondo il bifognò, 
ifrailQ qu^i fi mettono certi baftonci ni Quadri del* 
^ gisotes^a del dito, mignolo ^ più o bianco fe- 
condo \% piaftra , che fi vuol gettare} indi H fer« 
9ano all'introno con certe molle di ferro alqum*. 
to grolfecte^ e col martello li fpingono itinanxi 
iù guifa, che (errino ugualnàence le dette ftaffe » 
e delle dette molle fé ne iranno fei od òtto , te^^ 
condo la graadesxa delle ftaffe; ftuc):anfi pòi din* 
tomo .con un poco di terra liquida , perchè T ar- 
gento, che vi fi getta dentro non fi verfi. 

Procurifi ancora, che \ft ftaffe fieftoben cafde> 
e avendole £erme in un datino di cedere fpenta» 
o fra quattro mattoni di terra, avendovi prima 
gettato deacffo un poco d^olio, vi fi potri verfa* 

<l i -re 
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re dipoi i'argencp; e qaefto ^ è u^o (|e*iqod|i S 
jfbirdere detto «t/«»/0. 

^i moih di findere » éitf m mwtah. 

L*altp n^o^o di fondere s m^rtMjox cos) de^4| 
flal foroellój che in eflo fi adopera» cooéftf ìq 
quefto . 

Abbiaofi pià^ lame di ferrò fchìetio grpflè u^ 
meziSQ dito> e larghe quanto un dito groflos e 
cojle de(ce lame teflafi uno Arumebto di iorm^ 
tonda alto un braccio » e un ^rzO| ancorché fe 
ne ì^fano di minori) e maggiori fecondo ie occa* 
fioni di fopderc più o ipanco argento.. Qatfio^ 
come $*è detto, vuole eflfer tefluto di formatone 
da infino a^duf. terzi 4el tutto , e da due tersi 
in giù 4 fi debt^ono lafciare quattro gayihe di fer- 
ro alquanto più groffe , che non ò il refto de^ 
tefluta, ibpra ie quali quattro gambe ir* ha dapaf- 
fare il detto fornello. Ma fi deye avvertirei ch6 
doye cominciano le gambje, fi ha 4? f^f^ iwa gra* 
ticola tanto larga , che vi paiTi un dito e mes» 
xo . e non più ; 1^ quale graticola deve lèrrire 
pel (ondo del fornello, e al detto fome/le facciafi 
una croAa di terra m^fcolata con eimatara , 1% 
9ual te^ra dev'efler di quella, che i^adopèra aUai 
forq^ce de* bicchierai. 

Fatte quelle diligenze, piglifi un itiattoo« di 
texr^ cott^, e fi poG nel fondo de^ foraefio; a 
fppra il detto mattone fi ponga un pc^ò di ceoer 
re, e fopi^a la cenere il coreggiuo.Io coli* argen- 
to , che fi vuote fondere ^ il quale vuol ^(ler ean^ 
to , che fia badante a enppier detto coreggioòfo «^ \ 
tifandogli l'altre diligenze > che fidiflero nelfor« 

Sello paflato. Ciò facto, empiafi i( coreggiuoloi 
i fuoco 9 lafciandolo pe^ fé fi^fio far roffb , pt%t 
* ' CÌ0CCÉÌ4 
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ciocché» pfer C$ aieiffimo jpiglia «n reato grandid 
fifflo 9 ti in tal guifa fi, tonde meglio » che col 
ireeto del nuocice. 

llAiifi fare ancoTA dp* corèggiaoli dì ferro fcfaieN 
tO| efljbnda che quelli di corra bene fpefla fi rom» 
pono», ma a queftì di ferro èneceflario* fare un 
loca di ceA^re pura» la quale pcrcii^. fi domanda., 
cenerata , e dentro e fuori del coreggiuolo vi & 
pone grofla. un mesco dito % UfciaodoU rafciuga- 
re bene avanti, che 1* argento vi fi metta den* 
ero, UfaG ancora di far detto loto di terra con 
cimatura, e T uno e l'altro fi approva, purché 
nel: reftp fi oflfervino le. diligense di fopra fpie-^ 
ftate, 

jp|/ tiTK» mode di fondifé ditu s tstts • . 

« 

iLteriso mode di fondere t tasta fu per mes«-w 
so della neceffità trovato JUMimv9»Htù c^lUni^ es 
gli rIuficV molto a propofico • Trovandofi egli ria* 
ciiufo nei Gaftel 5. Angela, al tempo del facca 
di Aoma ,^e privo delle comodità.» ch^ fi rlcer* 
cane a tali còfei^ rìvoltofi airinduftria» fmatto* 
nò una ftane;i, e di quei i94ttooi andi^ teffendo 
un fornello i» forma dUngolo octufo Ora l'uno e 
l'alerò mattone; nell'atteiFargli » lafciéi conven- 
ti, o fia le aperture, che rimanevano fra le pie» 
tre, larghi due dita, e così in tal modo l'andò 
riftrignendo » e quando fu un palmo follevato da 
terra di dentro » 1* andò congegnando , dimodoché 
vi accomodò fopra una graticoletta (fatta di ma- 
nichi di palette d». fuoco > e dji certi ftidioni». 
che ruppe « • 

Ciò fatto». alzò il fornello» riftrignendolo piA 
di un palmo, e un quarto; e dopo prefe un rom* 
ca)aolo di ferro affai Igrande, facendogli un leta 
di cenere e terra mefcolata » e vi pofe denirou 
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'quelPoro, di cui ì^ra capace , comincianHoa dar- 
gli fuoco grande in àn tratto , pcrnon éfler fot-* 
topofto al pericolo di fpezzar* , ficcome de*co- 
reggiuoli di terra fuole intervenire; Eflfeodo di 
poi fonduta la pritha quantità, vene andòrimet» 
tendo tante volte , éhe fondatté cento libbre d* 
oro. Quefto modo di fondere fu da queflo ecceU 
lente e famofo Artéfice fpèrimentatò fàcilifliisoi 
e perfòttUIimo, e fu da lui chiamato j còme per 
ifcherzd ) fondere s tMtt4 . 

Dit modo dì èìfMr véfell'mmi sTirif e d* Mf^ 
gento ) e dei ra/ojo da rsder le piaflre i 

e del rsder le. 

Gettato dunque che fi fari ì* argento nelle fo*' 
praddette ^iaftre di ferro, fi deve lafdar fredda- 
re in efTe, perchè meglio fi raflodà» ^ficonden*^ 
fa. Quando fia freddo, fi deve d'intorno* lìettar^^ 
Io dalle fue bave » e cìb fatto piglifi un rzfojé 
alquanto bolfìi, e (argo pia di dpe dira, e mer-. 
20. <^uefto fi appicca (opra un battone, fi qual 
baffone deve aver due manicai , che ftiedo difco^ 
fio dalia punta del rafojo un rtìczto braccio m 
circa , e Vuofe il detto rafojo effer piegato tre 
dita,, e acconciò in guifa, che pofila grailiare^ 
t>efcbè col detto ^àfo^o fi deve ràdere U piaftrs 
d'af^ento, o d'oro ch'ella fia, in'queffo modo. 

Pacciafi la ptaffra tofla conne di fuoco, e coaì 
calda fi riletta fop.ra una di quelle piaftre di fer« 
ro , d|elle quali ci fiatoo ferviti per geturveiai 
dentro, e quivi fi fermi con certi ferti da coiil^ 
laccare; così mettendofi il nianico del rafo)ò ia 
fulla fpalla, e ponendo ambe le mani ai manichi 
del detto rafojofi il quale viene a ftare in form» 
di croce, fi raderà gagliardamente la piaftra d* 
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irgento tanto che fi fcuopra la pelle deirargen^ 
to a e fi ve^a pecca » 

Alcuot Arcenci però fonduto clì\banno il loro 
^rgeocO) e getcacolò nelle forniè dì ferro nel mo-^ 
do fopraindicato, levano folcancò le bave dalla 
jpiaftra) e poi la lavorano fenza raderla , rifpar- 
Oliando cosi il tempo > che deve inpiegarfi ìit 
quefta operazione; ed ufando folaniedce la dilU 
l^nza ^i andat levando di mano in maho le fp- 
gliecce» che getca la piaftra , fecondochè Vanno 
diinoftrandofi . Quancunque le opere facce a quefté 
modp riefcano belle} e^erféccé, tuccavìa lìoidia* 
ùio la preferènza al primo per elOere ftacó tto^ 
vato da' più valenci Arceàci il migliòre. 

Ora dimo&rereòio còme fi debba- fare uno di 
que'vafi di figura ovale chiamaci Acqìtereccie y e' 
cEhe per pompa fogliono tènerfi fuUe Credenze i 
é che fi lavorano taWoIc'a con fogIiaa(^i % ed altri 
tali ornaménti, 

hil ìstter h YtAJht \ 

Prefa la piaftraj t pulitala dalle t>ave, e Ycàn* 
tonatala, alquantpa fi rade da ttìtcé diie le bande 
nei modo., che di fopra dicemmo; e j^éit^chè le 
piatire» che fi gettano, fono alquanto lunghe più 
per UQ verfp che per l'altro, cosV t\ riduce con- 
da per via del martellò* Fatta U piaftra infoca- 
ta> e rofla, .ma non troppo, perchè G fpezzereb^ 
\/ty meiTala fopra l'incudine, fi deve batcerla col. 
\k penna del marcello da un angolo all'alerò ga- 
gliardamente» e fare ch'ella encri bene, e così 
percuoterla da tucci e quattro i canconi fino a 
zanco che la bacti cura venga a rifcbntrarfi in cro- 
ce; dipoi pur colla penna del marcello fi cirerà 
verfo le facce; così percuotendola, e fcaldando- 
la, e battendola quaccro voice diventerà tonda. 

Ri- 

/ 



\ 



»5«i O R B 



Ilìiocea in Cai guifa fi^ deve aver U mifura di 
quaoto ha da efler jargo ilcorptkdel vafo,^ e ctè/ 
vifto, cirifi ere dica di più , che^ non è 1^ detu 
grandezza, avvercendo Tempre di Ufciar la det- 
ta piaftra più grofTa nel^ mezzo, che fia poflìbilet 
ma innanzi che ti attivi a^^ de età grandezza per* 
cuocendola, fi deve pigliare uq fèrro groflb mi, 
dico, e lungo fei. Ouefto vuol efler botto, e a|i- 
puncato, ma non sì r eh* egli fia pùngente, e fi 

^ mecte dricco col piede (oJT incudine i dipoi vi fi. 

congegna fo^ra la piaftra, fincanco che fi tenga 

* dritcà, cioè pari, biianciandob iafittd^to pttn«. 

to, è quando fi vede ciòeflTereinpronco, fi com« 
inette ad un pratico garzone , che h percuota col- 
la bocca del marcerò a diricto di qvttl punto ^^ 
(anco che venga fegnaco nella detCa piaftra. 

Moki Arcefici fimnoTbeniAGmo ih dectò eiletta. 
fènza alcun ajjico , ma nelle piaftre piccole i e 
però, nelle granchi 1* ajuco fopraddecto. è necefla^ 
rio . Quando fa piaftra farà nei- dectO; termine jt. 
pigiifi<9 erivoleifi ft|l l'incudine conqtieh mede/imo 
ferro , e p0rcuocaG col marcellc», 9 di modo che 
quel punto , th* è poco, fegnato , apparirca mag. 
gioire; dipoi colle fefte, girandole incorno, veg« 
gafi r inuguaglianza Tua, e femore ricuocendola 9^ 
• fi Ciri: col marcello V argeoco elove fi vede man* 
care %^ {irociurando di non j^erdjsr mai il detta 
|»unco. 

Così eflendo citata tanto grande quanto fi iìÙ 
fé, cio^ tre dica maggiore , che non dev* eflere 
il corpo del vafo , prendanfi di nuova, le fefte » 
e fegnifi appuiico quaMo ha da effere il corp<a 
del detco vafo, fegQand<^ oJcre a quello più cer^ 
chj diftanfl r^ un dàlF alerò un mezzo dito , in->S 
fino che arrivi al centro , cioè al punto di mez. 
to • Piglifi poi una forca di martelli , eh' abbia- 
dici la penna grolla un dito da nivi banda » e uiv 
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flito e mezzo dall* altra > e la detta peopa de¥^ 
eTece fcantoaata» e tonda ingiiifa » com'è ilpoU 
pa(lre|lo di un dito : cos) col detto ipartello fi 
<:omincia 9 percuotere nel mezao della piaOra : 
nel ceatro appunto , proctiranilo fempre % cne il 
santo , che v* è legnato , non IS P^f^^ 1 il ^ 
p fa dindo fpeflb col medefimo punzone » con cui 
fi fece dapprima il detto punto. Col detto mar- 
t^tlct ppi fi va battendo a ufo di chiocciola in*, 
torno a queTegni» è cercb) fati damile fette» fpcflTa 
ficuoc^ndolaé 

Ipatteodpla adunque in qutfto modo viene ^ 
^réicere l'argento In guì(à d> un «appello , o dii 
^na coppa» della ^ual f9.rma ha d^ ^(Tere ilcor- 
po del yafp. p)sì avvertendo» che il ptiato redi 
in mezzo » fi deve tirare full' argento yguale ^ 
perchè quando fi ttrafle più da una banda cjie d^ 
un' altra fi verrebbe a far brutto lavoro » e Tar- 
gento/Urebbe difugù^^. Pefcuotafi adunque tan- 
fo nel detto modo » che la detta piaftra pìgli 
forma tantp profenda» quanto è alto il cprppdel 
modello iti yafo ; di poi con diverfe incudini 
appropriate alla detta forma del yafo » quanda 
^oila nocca » <|uando c<^lla penna del martello » e 
^aandk) a voto» tanto fi b^tte» i^he pigli intiera, 
mente la ^rna di tutto il vafp» il che fi confo- 
gaifce Tulle d^tte incudini» che dall'arte fichla* 
mano Ungus 4* vm€C0> Si dirizi^a ancora quell'ér- 
io» o rigoglio » che fa la proporr; ione del corpo, 
dei Vafo ^pra un* altra (orta d' ineudini torte 
fatte pel dettp effetto 1 fi ^omip^ia a battere ap- 
poco appoco » e fi^foQiene alquanto a vantaggio^ 
fintanto che fi venga a rifiringere Iz gola del va- 
fo, procurando d) levar frmpre con diligenza quabt 
^h^ sfoglietta » cbf a|^p»ri^e nel layorp • 
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27// m^do di UvoTMn i vsfi di b^ffo 
ril$§v9^ 9 d$Cej9lli^ 

Dopo che fi (ijti riftrecta > e condotta la goU ; 

del detto vafo fecondo il modello » volendo la^ \ 

▼orare il corpo di baflb rilievo,) fi deve empiere | 

di pece nera, e ciò fatto compartire, e difegnare 
con uno diletto di acciajo brunito , fopra il cou 
pò del detto vafo o figurine » q fogliami > o ani« 
mali, fecondo che fi vuol ornare i indi ridifegnar 
tutto colla penna , e cóli* incbioftro con tutta 
quella nettezÈa , e pratica , che nel difegnare fi 
ricerca. 

Poi co' cefelli fopra pofti al lavoro i e che 
fi percuotono deftramente con un martelletto Ai. 
pefo di ere o qdatro once fi va profilando tutta 
quello, che s*è giàdifegnato. I cefelli^ de' quali 
t^ anche altrove parlato, fono ferri di luoghesza di 
un dito , e di grofles^za d' una penna d* oca > e 
vanno crefcendò per duegroflfezze di penna* £f« 
fi fono aec#nc) in diverfe marnerei perchè a/cu« 
ni fono facci conte la lettera e , cooilncianda 
da un e piccolo» e andando <$refcerldo fino a uà 
C grande i alcuni fono più volti » alcuni manco 
volti , canto che fi viene a quelli » che fono di^ 
ritti appunto^ equefti fi debbono fare di tal gran* 
de^Ea , ficcbè cominciando a diminuii-e vengano 
tanto grandi, quanto è T ugna del dito grofifodi 
un nomo; e quelle diminuzioni debbono efifereda 
lina itifino » iel« 

i 

Ideile iiUudini ditUCéctUnfuwté 

I 

profilato ch*è quello» che fiba^difegnaed^ ^ttt^ 
dafi il vafo , e fi circondi con lento fuoco, che 
così Scendo fé ite caverà la pece , che v' è den- 
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ero , e cavata eh* ella ne fia > fi deve ricuocere > 
facendolo bianco col bollirlo nella gruma di boc* 
ce , e nel fale i pigliando canto dell' uno quanco 
deli* altro, come già fi difle. Facto cbe ciò fia > 
abbianfi certi ferri fatti in foggia d'incudini col* 
Je corna Iungb^> i quali fono detti cmtcUnfimi^ 
€ fi fanno dì ferro puro più lunghi , e pia corti 
fecondo il bifogno^ Quefte caccianfuori s' hanno 
a fermare in un ceppo, come s'acconciano l'al- 
tre incudini . Nel vafo poi fi fa entrare uno di 
quei cornetti delift dette incudini , il qual^ fta 
rivolto colla punta all' infu , la quale fi fa ton*. 
da , nella guifa di un dito piccolo della mano , 
e quella ferve a far rinnalaare que* luoghi , che 
nel lavoro del vafo è meftiero d'innalzare. 

Così pian piano percotendo col martello 1' al- 
tro cornetto delle esccUnfuorì fi viene a sbatte- 
re 9 , facendo per tal modo brandire quel , eh' è 
nel corpo del vafo , t innalzare 1' argento tanto 
quanto fa di bifogno • Avendo ciò fatto a tutte 
le figure y animali ^ o fogliami , che fono nell' 
opera % cioè innalzatigli colle caccianfuori , fi 
deve ricuocere il ya(b , e farlo bianco nel mo-< 
do, che dicemmo , poi rimetterlo nella pece , e 
lavorarlo con un* altra forta di ^efellini fatti pu<i 
le nel medefimo modo, che! fopraddetti, fènoa 
che le lor punte hanno da eflere della forma di 
uo fagiuolo grande , o picciolo fecondo che la 
forma del ceiello va diminuendo • 

Ben è vero , che fé ne fanno in altri modi di 
quefii fecondo 1* ufanza dell'Artefice , che lavo- 
ra : ma ciò poco importa , e bafii il dire , che i 
cefelli non hanno da tagliare, ma da ammaccare 
l'argento. Il lavoro adunque fi deve cavar di pe* 
ce, e ricuocere due o tre volte fecondo il bifo- 
AO , e quando fi faranno co' cefelli condotte le 
figure j e 1 fogliami prelTo alla fine > cioè alla pe« 

nuU 



lU d li fi 



\ 



\ 




touleima pelle i che còsi fi. chiamai traggafi ilva^ 
to a péce, é colli cera fi hvori là Bocca , é il 
mtnicb con varj, e grasiofi gliirilìixti , tutto nil- 
glìorando del modello , che prima di ciò fi fari 
fatto } i quali oroameilti , aoiri éhe faratoiio di 
cera fi debbono forinaro ìiidiverfi niòdi, che noi 
qui adeflb defcfii^éreiiio i céminciandc^ dati pia U^ 
Cile, 

Ì>W tnidi di j^érmatiy è geitàrt $ mà^Ukii 

hi tiréndè ^i quella tej-ra ^ che àddpéràtib i lìià; 
^ftri deir artiglierie , U qoale eflTendo fecca fl 

Jacch bentffimo, di poi fi mefcoia con cimatura 
i panini fini , é éori lin poto di (lallatica di bue 
paflato per i(f accio , (i fi battòaottiéte qdé(Ìe 6ofe cod 
diligènza; Si macihàio appreflb dei tripolò, e ri-^ 
docto^ liquido corte fin cdlorc da colorire , fi 
di fop^ le dette cere, alle quali debiionfi aver 
faéte tutt^ele fue boccHè colla medefimi cera, e 
Cutti gli patito] , avvettendo di mettere qucftì 
sfiatàtoj-per di fotto arrivando alla Uocct dì fo- 
pra , tenendogli nel gettare al^uaifto lontano daU" 
la fiocca, 4cci(^cckj nel gettare 1* àfgetitò rfon 11 
venga a Verfaré io e^ , percHè no» potrelX>ona^ 
fare rtìfficid loro. Dato adunque che fi hi iti 
dQtto tripolo raac/nato una fòla pelle , fi deve 
lafciar feccare , dipoi fi piglÌQrà della éer^a fo« 
praddètta , jAÈfponcodpli fopra il la^o^ gfofl^a 

Snto» qiXanfto è una coita dì coltello» laiciàndo. 
feccare fincfcè ^onga alM grofl**» di ud 
aito. 

Fattó qrieflo , <rmafi 1* opera con 6iì il fette 
4* ogni intorod . e fopra i détti fili fi deve met- 
téjfc della mcdefima ter^a , che abbiamo détto , e 
nos a iflòrponga scéffit éome 1' altra i péiréhè t0h^ 
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g9 meglio quella inàno di terra che s* è data di 
lotto • AccoAifi poi al fuoco i e tenendo la bòc^ 
ca della cera all' iùgiùverfo una catinelletta * 
dandogli il caldo tenopérato appoco appoco > u 
Itolerà la detta cera > procurando però , che il 
caldo non fia troppo, perchè ifarebbe ribollire U 
cera dentro nella torma 9 e per tal effetto fi ver"» 
rebbé a guaftare la forma* 

Cavata che fi farà la ceW^i làfbl^hlal per. fò 
itefla tf verrà a fpiccareSfu vafo;' coiV^fi lafcie- 
ra rafciugar bene dalla cera , e dipoi colla me- 
defima 6. chiuderà bene quella parte 1 eh* era ap-ì 
piccata il vafo, ; e ciò tatto» e rilegato in alcu- 
ni luoghi col filo di ferro fòttile » dandogli di 
Biiovo ud poco del detto lotosi taiitò che il fil di 
ferro iion redi (coperto 1 fi ponga a cuocere coti 
carbòni ili un fornelletto riftretto di mattóni i 
\ accendendo i detti carboni nel raedefiiiìo tètppo' i 
che^ vi fi ha pofta la forma » facendo sì » eh* ella 
fia beò cotta \ efleoao che a quella forta di w^ 
ra fi può dare tutto il fuòco a. un trsttto , la 
qiial cofa non fi. può fai'e ali* altre terre i che 
non fieno % coide quella % aìelcolate i e com- 
pofte* . * . 

Poiché la fòrtiìà farà t>eh .cotU i abbiàfi IV^r- 
^entOy e mentrecchè eglifi fonde, pongali la for* 
iita dentro a una peritola capace a ricevérU lar- 
gamente, eièpieòdo il vacuo di afena non molle 
o bagnata, ma alquanto umidetta, la quale yerrè 
a (errare la forma in quella guilà che fi fafìnor 

2 nelle delle artiglierie nelle fo0e . Strutto che 
a r argento, % rinfrerchifi con itrnma di botte 
ben pefiai ed avendo uno llracctd di pannolino ii| 
tre o quattro doppj , metta fi (opra la bocca del 
coreggiuolo , facendo però, che detto (Iraccìofiai 
tinto bene con graflb » od olio , dipoi pfefd fi 
detto coreggi^gIo eoli* imbracciatoje % fi verfi l* 
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argeotQ fonduto nella forma. Devefi avere delle 
detce icnbraceiacoje di più forti 9 cioè grandi > 
mezzane,, e piccole, fecondo la qualità de'corcg* 
gtuoli , e la quantità deir argento che fi vaol 
fondere , perchè qufifte mantengono il coreggiao- 
lo unito, che non (i rompa, alqual pericolo gran- 
demente è 1* Artefice fettopofto , avvertendo be* 
ne fpeflfo > che nel cominciare a gettar T argen» 
co dentro alla forma , eflendoven^ entrato al« 
quanto fi fpezza il detto coreggivolo , e fi per- 
dono tante fatiche in un punto. 

Abbia dunque (* Artefice gran deftrezza, t df- 
Itgenza iil^taf.attp , e mentrecchè egli verfa l* 
argento nella forma , comandi a un fattoretto » 
che cou un pajo di molle tenga , che quello /brac- 
cio fopraddetto non cafchi dal coreggiuolo , per- 
ciocchiè così tenendofi viene a mantener caldo T 
argento, e fa , che non cafchi dentro alla forma 
qualche carboncino, o brufcofo. 

Avvertifcafi aqcora , eh* eflendòfi fatto nel va-* 
fi>, come talvolta fi cofiuma , alcune ma/cfieret» 
te , poiché fi farrà fpiccata la cera da/ vstfo , fi 
deve pigliare la forma della detta mafchera , e 
nel foo cavo fi metterà una groffezea di cera 
quanto una cofta fonile di coltello, più o man* 
co , che fi vorrà che la mafchera venga grofla d* 
argento, procurando, ch*^eila fia diftefa uguale ; 
Ja qual cera per cagione delf^ ugualità , e fotti* 
gliezza , che ha da avere , vien chiamata dall* 
Arte la lafugnm . Alla detta forma adunque a- 
vendo fatto pur medefimamei^te di cera la faa 
bocca, e i fuoi sfiatato}, come altrove s*è dee* 
co , cioè, che fieno appiccati da baflb rigirando 
fopra la bocca, ricuoprafi ogni co(a colla mede- 
fima terra, e armifi co* medefimi fili , e nel me- 
defimo modo «ancora fi getti , e in tal gui/à fi 
deve governare nel gettare i manichi del vafò > 

ed 
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£i il piede ancora » non lo volendo tirar co' 
martello, benché ne' vafi grandi fia Tempre meT" 
glip farlo di getto , perchè: il piede del' vafo do" 
yendo reggere tanto maggior pefo « eflendo dra-* 
tQ dì piaftra , fi torcerebbe • 

r • 

DI Mltfl m0di di gettare i msnitki di* vmfir 
§d^ altre Jimili ceft. 

Avvi oltre a quedò degli altri modi di getta-^ 
re ftmiiì cofe» tra quali è molto a propofito queU 
lo» eh* ora diremo. 

Sì piglia del geflTo frefco da formare » ben pe» 
fto s e (tacciato j p inoltre un mattane di terr» 
icotta» if qualié fi pellai e fi (Uccia fimilmente , 
pigliando i due terci di detto mattov pefto , e 
faCeodO' che detti due terzi fieno la quantità- dtt 
gelTò» e poi (i disfanno 1' uno e Tal tre con ac* 
qua in modo di un favore, aggiungendovi alquaii« 
ro di gefTo arfo.Indi fi prende un pennello di fe- 
role dì porco , adoperandola da quella parte che 
Ja fetola. è più morbida^ , e col detto pennello ù. 
.mette fa materia fopra V opera di cera in quel 
^odo , che detta abbiamo della terra . Ma fi 
deve mettere il geflo tutto in una volta > per» 
ciocché di mano ito mana il geflò fi viene a rap- 
pigliare in guifa , che fi può poi mettere* con 
una meftoietta di fegno £ttta a tal propofito tao* 
co che fia grolTò un dito; e poi-d lafeia rappi« 
gliare • 

Fatto quedo , fi lega la detta- forma con fi« 
Io di ferro dottile ben ricotto , è poi fi pigli» 
quel ge(ro , e matton pefta , che non è pa(bta 
per iftaccio « e fi fa liquefare coU*acqua > comedi 
lopra fi difie , e quefto fi deve i^iettere fopra I9 
detta forma delia grolTeaza di una coft» dì coU 
cello , e finché fia beni'ieoperto il detto filo di 
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ferro; avvertendo fèmpre» che quanto è mag^oré 
la forma, tanto pid^groila fi deve fare, la dett» 
ipoglia; e non efle^dò T, Artefice cacciato dalla 
• fretta del fornir préftò l'opera j comCjfpèflb avve- 
nir faole , dovrà lafciàr ^care il . gefib dà per fé 
al fok, o in luogo àlc.uttò^ e dove fi, faccia fu- 
^ mòi e quivi tenerla fiàtamo chò fuori a' efa V 

l timidità * , ^ . . 

Piglifi poi la detta forma, e con fuoco témpe-' 
rato tè ne cavi la cera nel modo, che s'è^iàdet*^ 
to, ed ufcièa che ne fia la cera i crefcafi il fuool 
dcftramehté tanto j che fi ricuoca la. detta formA 
in <;|uel mooo i che dicevaiiimo cuocerli quelli di ter« 

2; £ queftp è quanto .oc(X>rre di fare ^ intornò al 
ttd tfAodò di formare »1 il quale è fbmuìslméntd 
|r^gicvolé per èfleré molto à propòfitò à sbrigar-^ 
&ae, fecondo la fretta più o mancò , ch'abbia L^ 
Artefice di finire il lavoro ; . . 

Un altro modo per g)ettare le fòbràddette cofe 4 
e quéfto, che mettiamo qui apprellb,> e fi condii^* 
ce co«Ì . . 

Sì^ pigliano le cere, e fi tagliano in più peni^ 
4if^ fi formano nella terra in polvere i e nelle 
ftanei come già s'è dlmoftratò . Formate eh' cfle 
fonò ili quel mi^iòr modo ,* eh' è pòfibilé , ( e 
Quello diciiimo rifpettò a fottofqi:(àdri i od -inca^* 
vii i quali nùti poflono ufcire della pólvere ,* coni 
cui fi forma ).fi jet^no di piombò ^ e di pòi fi 
rineetano i e fi auottigliano fecondo la tolòntàdel 
maefii:^. Ciò fatto/ fi fofmano, e fi gettano d'ar^ 
gento nelle medefime ftaffe \ e qùefio mòdo è àii« 
>ora ottimo,^ peiciocchè qiiapdò T Artéfice ha for- 
lÉate le dette c^ di piombò ,• egli le può aitbtti- 
gliare nel sùxlo fepr^addettòa^fuò pj'ópofito^ ef elet- 
te forme di piotnbo po&bno poi fei^ire altre toI-« 
te fecondo le ocGorrenxe • 
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Éèllé Fìgufii che f fanni d^ arightò' niaggiori ' 

dèi naturale ; 

V 

» • » " » ♦ • , • •• 

Grandiifim^ è la difficoltà» che fi ritrova iiel fa« 
re una ftatua d* argènto 9 che fia d' altezza-quinto 
il naturale^ ò pìùi .perciocché 9 ancorché fi ufi il 
Inedéfimo mèdÒ in far le grandi chèle pi(xolé»cipè 
di uii bricdo è mézzo > tiituVii nòiì avviene di 
iJùefté còme di quelle . > eflèndo àie per là loro 
grandézzal>non fi poflbno maneggiare intorno al 
fuoco > oltrécchè fi fanno di, lamine più grofle è 
fché le . piccole ; .Làóiidé per tale cagione, tanto dif- 
ficile fi. rende il coiiduirle j che per tal difficoltà 
|k>chè fé ne veggono delle grandi dégne 4i lodèi 
laddove delle piccole fé àt veggono ttiòlte fatte 
(Èccélleiìtémente ; 

b$lle fgrmi dì geff^ Mie fiatuéi 

Per lavorar tali opere è prima necéflario fare 
lina flatua di terni di quella grandézza appunto che 
fi vuoi, far h ffaitua d'argènto ,\ è fatta ch'ella fia fi 
deve fermare col géflb iti tnolti pésÉiti ; e quéfti 
l^ifzi debbono dividerfi in quèfic parti ;. uno farà 
tutta là parte déllà cofpoiatiira dinanzi > conlin^ 
dando' cUl l'appiccatura della golà.jnfino airinfof- 
fatiirà delle gàmb<^ » è per groflèzza . infino ^Ust 
metà itile cofiolé da deura> e dà finiftra: l'altro' 
^zò éèr'émt le fchiéne infinò àll'àppìtcatufà 
del collo con' tutte le fpallé infine^ dove finifcòho 
le natiché9Congiùgneridofi toll'àltrà parte delle cck 
(Iole dinanzi i é .quéfti fonò . i due pezzi principali ; 
le bfàcxià poi fi fatino di diié pezzi > il fintile le 
gambe ,^ e là téflà dèe far fi di un pèzzo . E t>ér- 
ché i fottófqùàdfi darebbero impediménto, ^1 hanno 
à Hémpìèié di céri jèlfcftdochètoile détte diligenze* 
i dét à fo ttòfquadri non imfpédifcono a cavàreii pezza #-. 
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De//^ forme dì bfjonxp y^e.iel modo di àtkfare: 

i pezzi dì una fiataa. 

Piglianfi poi. tu^e* quella forme di. geilo ^ ed 
ognuna da per fé fi getta di bronzo^t e ciò fitto, 
fi deve avere le piaftre d' argento tirate di quellàv 
grofièzza ,. che T Artefice giudica più a. propofito», 
e poi cotL mantelli di legno fi: deve cominciare sl 
battere fopto le dette fonine di hron^;0) facendovi 
volger 1' argento con ricuocerlo più voke ; per-, 
ciocché così facendo viene tu pigliar detto argento 
\ beniflimo la forma del cavo .. Inoltre deve il dili- 

gente* maeftro ajutare con gran defire^za il fuola- 
voFO con. qualche colpo di, martello , fecondo che. 
richiede T Arte^ e la ragione ddl* attcftare, infic- 
mei avvertendo ch'egli deve atteftare in guifa ,. 
che ciafcttBo de*détti pezzi. abbia di vantaggio per. 
due coltole di coltello. Quello vantaggio poi fide-^ 
ve' intaccare con una ce(o}a due dita diicodo l*una 
intaccatura. daU^ altra;, e quelle intaccature debbonfi. 

I far entrare] nna nell'altra ,, e firignère difcreta-- 

mente ool martello». tenendo d^ dentro un incudi- 
ne tonda, e altri pezìzidi fer4'4) , ficchè U> colpo 

*" del martello non percuota invano > e cosi a cia- 

fcun ^ezzo fi deve farei ma prima, fi deve comin- 
ciare dal corpo, e poi dalle gambe y indi le brac- 
cia, e la teda ,9 tutto fàldaxe diligentemente it 

] empiendole innanzi che fi faJdiiio ,, e congiungar- 

flo di ppce', e condiicendoleppl martello, e co*cc- 
felli tanto innanzi quanto moftra.il modello fatto- 
di terra. Alcuni valenti Artqfici , non ufano.di get-. 
tare di bronzo i pezzi, che fi fono innanzi foriBa- 

i ti di terra, ma fatte le. piatire ,j e tiratele, alla. 

grofllèzza eh* è di bifògno , percuotendole or% da. 

\ ' dritto, ora da rovefcio rilevano,, ed abbafìano con* 

pazienza > e defixezza) fibcondo che Tartc, rìchie-^ 



'àe; e quefta ^lumiera è più rpedìclva) che Taltra) 
iha ricérrca una grancNffima pratica i t cogmiìcmc 

ìicir Artefice . 

• » 

lOè/ìe Saldature. 

Le fàl'daliàre , che fi fatnno per cali cott debbo* 
lio èflère di ottavo di iiù* òlida d' ai'gento > e di 
lingottava patte di Uia*oiicià di rame . Si comincia 
s^ faldare il cotpò Col fòiSo di un mantice grande 
al quale fi fanho 1^ banhellè luaglie > qtiahto % il 
bifogno» ibffiando cefi qùefte fòtto on iettò di car- 
bóni, che fi faftno accendere mentre i* opera è lo- 
rb addoflb^ faèendo in guifa che -il lavoro iafieme 
<!fo*carbohi diventi roflb) ed aifftocàto . Cosi fbffi- 
xhàù ,'àpp6co àppòdo le faldatùi'e vengono {corren- 
do, e di mano in mano ch'eflè {corroso, fi man- 
dano innanzi , e indietro fecondo il bisogno ^ fin 
tanto che aJrrivino da Ufia tefta alP ait^ dell* 
òpera* 

E péitfaè tene fpèflb fitole avvenire , che in 
qualche luogo il pezzo, che s"è prèfb a faldarè» 
non viètì betì fiildato^ ed è lieceflàrio porvi di nuo- 
vo altra falda'tura, è dèir altra borace, fenza del- 
la quale nulk fi pub faldarè, quando dò accade » 
per non aver a freddare tutto quel graa pezzo > 
che fi dèvéf faldarè, in Cambio cl^aéqaà^ come fi u(» 
di fare da taluno, fi piglia Un pOco di candela di 
&voj e fòpi^a queir untume fi mette nuova falda-, 
dura, t nuova borace , facendo quelle cole il me- 
dófìmo effetto s che farebbe V acqua , in tal guifa 
adunque fi fiildano tutti i membri della figura , e 
mettendogli in pece fi dà loro co'cefelli T ultima 
Ulano • 
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D$l mode di m£iiir$ h&me i pezzi /iil44ti . 

V^Icndq pò; mettere quefti pezzi faldati infie-- 
Ine per fare intera tutta la figura , la qual cola 
è fommamente difficile^ e nella quaIe^^P9^ Ar-. 
tc^ci riefcono» nel mezzo^ di una grande ftanzà fi 
fa uà alzato di fafli fimil<?, ad un |BÙricduoÌo alto, 
4al piano un bnccie ^ e lungo quattro > e /argot 
uno/e mezzo » e ^omindando dai] * appiccare le 
gambe ar corpo della llatua» fi iegaao con 'fili' d* 
argènto in vece di fili di ferro ^^ ch^ ^^J^ fi fole* 
VaQo.i. f ^ tre dita in tre dita'fi ya legando^ le 
^ue gambe della ftatua al corpo 9 e ciò fatto fi 
|Bettqnofojp)r;aU detto nwricd avendofi ordinato 
nn buon fuocl) 9 ed avendo meflb ibpra le iegatu*- 
^ laldature di quinto. 

E' duopo avvertirei ch^ la quinta parte del la- 
ine, che fi^ piglia per qucfte faldature. vuol cfler 
^raraei, e non ottone 9 perchè il rame lafcia meglio 
(rcfellareg e tie» meglio 9 quantunqui^ fia un poco^ 
più^difficile. a fi:orrere. 

' A^pmodattà il pezzo della ftatua nel modo &• 
^raddett0 9 fi comincia a dargli fuoco, con rotte) e 
liianticetti a odano 9 e quando fi vede fcorrere le 
faldature appoco appoco,, 9 fi getta della cenere 
molle) doye. la fkldatura firorre ; perchè fé fi &r 
cefle *^coH* acqua 9 non fi potrebbe rimediare dove la 
ibldatura non corre; còsi feguitando in 1èal niodoj 
il viene a fà(darè quefio pezzo 9 e innanzi che il' 
lavoro fi freddi \ s'appiccano medefimamente tutti 
gli altri pezzi. 

I>zl m0d0 di bianchire le Jlatué. 

Ciò fatto 9 e d' uopo bianchirla . A ul effetto 
netta eh* è la figura dalle faldature ^ e fatta pia*. 

\ 
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.i^y e pulia> ed appreflb;ix)(9^ciÌLU ^ il mette f(u 
pra iitt.grjiii. Ietto di carjfcni^^^d^^^ ed ,^ ^ 

ejìendp, quefH accefi > e cònfììnuti, tanto, che ab- 
làano. pej^duto il vigore > e fieno quafi (tracchi , e 
jQ^n^ yipleosa } fi ricopre benifiltno con p^lo di 
ferro. di detti carboni. Si va cosi col detto, fuoco 
coprendo )' è ìpQprendo la fiatua fecondd/l.bifogno» 
qntantO) che fi (a divenir tutta roda • Lafciatala 
poi freddare l ed àyendp in ordine una gran calda* 
ja fimìle a qiiielle, che adoperano i Tintori di pan-, 
^i lani piena di bianchinientOs cioè.d*acquaVgru* 
\fi%^ t iale /fi leva da' cajcbohi ^ t quando ,è .fredda 
^fiTatto.) fi. ripiglia, avvertendo di non adoperare per 
levarla ftanghe dji ferro ^ perchè il bianchimento. 
QonTopporta di^ toccare qtìefto metallo , e.fi: po- 
ne nellaj caldaia , dove fi rivoltai e c,oa alcuni pen- 
9Cl^ grandi di feto] e* di porco acconci nella guifk 
che fi, ufi.no Jn.. bianchire le mura, e di quella i^ 
(jlefia/grandezza ^ fi firofina .^ Fatta bianca eh' è , fi . 
cava fuori della detta calda ja , e fi mette in ua^ 
altra fimije. piena d'acqua freica> cratu dalla qua^. 
(s^ fi raiciu^a. \ 

J)€t modù^f accéneìar rpro da datari. 

Volendo, far r oro da dorare» fi deve pigliare 
oro purgatiflimp, e nettiflimo, e che fiadi venti* 

3uattro carati t. ed; avendolo di quefia finezza , fi 
ève battere Ibpra un'incudine col nurtello , prò» 
curando » che il martello x^eV incudine ^ fieno /net- . 
iti; ed il detto oro, fi lui da condurre in tanta fot- 
itigliezzai:che fia quanto un, foglio di carta da feri- 
vere. Poi con un pajo^di forbice fi, ha, da .tagliare 
in tritoli tutto. T oro » che^ fi^* vuole nucinare. . 

Ci6 fatto, piglifi un corri^gijiolo, nuovo da fon- 
dere, e che non fia mai fiato adope^rato, ed ine& 
io fi deve mettere tanto argento'^ vivo beniffima, 
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netto quanto comporti Toro, e la proporzione viioc 
le «Aere un'onda per pefo (U Kciido, cioè un'ot- 
tava parte il' oro (opra òtto p^rti d' argento Vito 
incirca i e qui fi deve avvertire» che il détto ^u 

Sento vivo 9 e il aett'oro ù ihéfcolanó in uno (co* 
ellino o di terra 9 o di legno» ma che fieno beii 
netti. Mettafi poi iiel fuoco quèìcorreggiùoIofèn.« 
za vento di mantice . coperto da cafboni accefi i 
e coniummati e dopo che farà fatjto ródo , Vi ii ver-^ 
ierà dentro il detto argènto vivo , e orò me- 
(colato infieme, mettendolo nel fuoco con un pa- 
jo di mollette i avendo pfefb un carboncino accefb 
lunghetto! atto, a poter con eflb mefcòlare dette 
argento 9 e oro infiemè: indi coli' occhio , e colla 
4ifcrezione della mano fi.ièntirà, e vedrà quandi 
Toro farà disfatto » e unito coli' argento vito, ed 
in ciò bifógna diligentemente ajutarlo matinando-^ 
Ìo> il ch^ fi conftgiiifcé col dimenarlo pi'éfto col 
detto. carbone» perchè chi lo tenéflè affai , Torà 
verrebbe troppo fodo» o per mèglio dire la pafbfatts 
ai detto mèlcuglio ; è tehèndòvélò pòco , verrebbe 
ttoppo tenero « e non farebbe men niatfdnato ; fé 
quali defiresze fono tuti» infegaate n^iance I» 
pratica* 

E>opo che fi giudicherà eflere ben macinato » e 
veicolato e disfatto i*oroA ritrovando la palla nel-4 
la detta perfezione^ fi piglia eflendò cosi caldai i 
ip fi if^ in una piccola catiàelletta > ó yafettò 
jraf^^ o piccolo» fecóndo la quantità dell'orò 9 
chn^ fi ha macinato/ il quaf vafetto deve èlTer piew 
Hó d'acqua frefca, e nel voltarlo d<-ntro a tal ac- 
qua fi fèntirà ftrufcre. Piglifi poi altr' acqua net^* 
tiffima» e due e tre volte fi lavi tanto che Tuf-* 
rima acqua, in cui fi pone> fi vegga reftar chiarsr> 
e bclU. f^edi ancora r articglo ZKÌK^AToKÉ^. 
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Del nhdo che fi tiem mi dorare i 

Ciò fatto ) così fi dora . Abbiafi l' opera i che fi 
Vuol dorare benifllmo grattabugiata come ' neir Ar- 
te ìli dice , cioè t>ulita colia grattabugia : nel che 
l' Artefice, dee avere T avvertenza di adoperare ie 
^rattàbugìe Ai quella grandezza > éhe ricerca il 
bifbgno , e Téperà . Sono quelle grattabugie firu-^ 
fnenti conipòfti di fila di ottone , di grofièzza di 
un filo di rpfe ridotte in un mazzetto . Ora aven- 
dò beh gratcabugiàtò d'ovei fi vuol dorare , metta* 
vifi fopfa r oro con uà avD'tvatojo , che cosi fi 
chiama una vérghetta di rame pofia in un manico 
di legnò , che fi fa ordinariamente della grofièzzà , 
è lunghézza di una forchetta ordinaria; e con det- 
to finimento fi Vadi dlftendendo Toro full' opera. 

£ qtiatituhquié molti ufino ciò fare coli* argento 
Vivo Reflb, e poi vi diftendano fbpi^a Toro maci- 
hatO) tuttavia quefto modo non è da feguitare > 
t>erchè il tròppo argento vivo» che di néceAìtàvifi 
^né 9 toglie il colóre, e la bellezza all'oro» ficcom* 
è parimenti da ripj^endere la maniera di quelli che 
ulano di méttervi l'orò in più volte, avendo Tef- 
perienza dimoftrato eilèr meglio porre Toro tutto 
in uria volta, volendo ben dorare, e poi con fuo« 
ep dolce rafciugar tanto la dorattura , che 1' ar- 
gerito tivo per virtù di tal fuoco fé ne vada in 
lumo. 

Lo che quando dall'orefice fi fcorge, fé non ve- 
de l'or^ uguale fc^ra l'opera, mentr'èl così cal- 
da, ve ne può aggiugnere con gran facilità, e far 
la dorattura uguale « Devefi ancora avvertire, che 
dove l'oro non fi appicca, fi ha da pigliare un pò» 
co d'acqua dì bianchamento da bianchire argento > 
ed intignendo in efla ravvivatolo, e dandone dov* 
è bifogno) rips^rare a cal^ imperfezione, ^e quando 
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la dctt* acqua ^ ^^^ ^cnc, piglifi dell* acqua 
forre bene s(MÈtÈmk0<^pA9L Ter vira beiùffimo a- 
doperandola nel J^taddetco modo* f^di wcU /' 
tArticùh fapr^ccttatpi* 

Ter far calori per colorire dùve far 4 dorat0 ♦ 

Il primo colore» che fi ufa per colorire le do-.^ 
rature deboli , ( che così nell* Arte fi chiantano 
quelle dorature f dov* è più o manco oro ) fi fa in 
quèfta^ guifa . 

Rigliafi tanto roife e tanta gruma^ di botte > eia. 
icuno ben pdfai;, ed a quefti s'aggiugne del fale ^ 
ancora fi piglia per la metà d' una, delle dette par-* 
ti di cuccuma pefta, e poi tutte quaj^tro le dette 
cc(e fi^ mefcolano infieme* C09, quelle fi deve are* 
re preparato la doratura ben netta, egrattabugia* 
ta> come s' è detto ; indi fi piglia dell' orina di 
^nciullo) o d* altra perfena» puipch^ fia giovane > 
f così tiepida con. fetoliae di porco in una catinel- 
la netta fi fpanna colle dette fetoline» lequaliin- 
fieme coli* orina hanno forza di levi^re alcune uà- . 
euofità, fudicuum , che aveflè p^efo la doratura « 

Ci6^ fatto y il avrà un calderone di rame » ovve* 
Yo una pentola di terra > la quale fi ha da empie-« 
re d* acqua., ed in eflSi fi deve poriie ,. quando la 
dett' acqna bolle, la predetta compofi^iipne .^ Ab* 
biàfi poi Topera legatacon uoip fpagji^etto fufficiea- 
te a tenerla, e^ avendo, prima con una fcopetta» o 
frafcoii.cino ben diguazzato > e naefcolato di colo- 
re, vi fi porrà dentro, 1' opera , tenendovela per 
quello fpazio. di tempo, che fi camminerebbe quat- 
tro paffi innanzi, eincliétro), ^ poi qivando)^ ìfi^r* 
Tà in un vafi> d* acqua frenica e chiara. , t fiondo 
che fi vuole ch'abbia più o manco colore » più • 
manco fi metta l'opera nel detto vaio bollente » 
avertendo però di non ve la la&iar troppo fopra,- 
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(lare ) perchè diTeqtC]:ebÌ>e nera , e fi guafterebbe 
li doratO) e queSo è il pia debole dorato » c(ie fi 
hccisiy oè ii detto colore può fe^yire più ch^ vai 

Tet fare uh* altra f§rte * cohr$ ter 
\c$Uriri r $ftrt dorate. 

Kiglifi matita rolla , verderame 9 falnitro > ve- 
frjuolo e iàle ammoniaco: ma la matita dev'eflé- 
re' per la metà più delle oefe fbprad^ette 9 PH 
gliando a pelo ogni cola • Devefi noi peiftar^ eia* 
£:uha delle dette materie damper le fpttilmente 9 
t peftc chjfe fieno ftenmerinfi con acqua chiara » fa-^ 
cendofi liquide iq gniu di un favore 9 e di maM 
In mano che detto colore fi ftempera 9 yaidafi nt^ 
dnando co$r liquido 9 tanto che tutte le dette ma- 
terie ^ fi veggano bene incorporate infieme 9 e 
Quando ciò fi farà confèguito> ponganfi in unva£o 
invetriato un poco grandetto 9 perchè la detta ma- 
teria rigpnfia ^ e fé fi aveilf un vàfi> di vetro t 
tenendoip turato^ farebbe meglio. Per mettere po^ 
in opera il detto colore fbpra il dorato 9 bifbgna 
alvvertire9 che il lavoro fia dorato bene 9 altrimén* 
ti diventerebbe nero , (pfléndochè il colore in fé è 
ngiiardo; ma efleado ben dorato 9 farà colore bel« 
iinimiòr Per inettère detto colore fbpra il dora- 
to 9 fi deve dHlendere con un pennello tanto che 
cuopra il dorato 9 avvertendo, che il colore noni 
tocchi r argento 9 perchè diventerebbe nero./ 

Piglifi poi il lavoro 9 inpifattìtQch' egli fia di 
cot^M9 e roettàfi* fepra il fuoco 9 e^^nde il la* 
voró fumica più forte 9 allora fi gtftti nell'- acqua 
chiara 9 ma awértifeifi di non lo lafoare sfumare 
affatto 9 perchè mangierebbe V <»^j e non piglici 
rebbc. 
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7>^r /iVtf «» ra/^M'^ ^r /f dorature che fitno ab^ 
bondàmUminte cariche ^oro. 

Rilchkrau che fi farà T opera « come di fopr^ 
s* è dettò y dorifi , e dipoi deftraménte fi rafciu^ 
ghi; né farà difetto iién la rafciugaado in tutto; 
bafta che refti folo fenz' argento vivo . Devefi poi 
di nuovo rifchiarare , e rifchìarata che iia , fcalcli^ 
fi (òpra fuoco di brace tanto , che vi fi diften^a fb-i 
pra con comodò, e uifficiente caldo una cera^ ché^ 
qui di fotto. farà notata. . . 

Quando abbiafi diftefa la detta céra, lafcifi fred4 
dare l'opera, dipoi rimettafi fopra il fuoco ^ tan- 
to che arda la cera i, avvertendo > che la detta o-^ 
pera non diventi rofla , ma fblo (i confumi la cé-^ 
ra, come s'è dettò. Ciò fattói piglifi T opera co< 
sì calda, e fpengafi in gruma di botte, e acqua « 
che fra gli orefici il domanda ^r^/ia^if/i, è quando 
fia fpenta , laicifi ftare per breve fpazlo i indi fi 
fpanni , cioè fi . netti dall' untuofità « coii liiia Ccto^ 
la nell'acqua frefca, ed apprefib da vantaggiò (*. 
rifchiari . Ma fé fi avrà opere be» dorate , fi da« 
rà loro il colore i che qui di fotto s'iafégneràA 

Ver far etra per dorare * 

Tolganfi cinque once c(i cera nuova, matita rof- 
la mezz'oncia, altrettanto vetriuolo Romano, il 
peftf di un ducato ^ piuttofto fcarlb di ferretto di 
Spagna, altrettanto di borace, e.mezz' oncia di ver-? 
dcrame . Tutte le dette cofe fi debbono porre a 
ftruggere colla cera, e poi fi deve dare nel modo 
fopraddetto > e »etta che farà V opera dalla etra ^ 
fé le darà il fottofcrittto colore. 
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M0d0 di fatet un altro calore fer colorire • 

il dorato . 

De veti torre mezz^ onda iti YCtriuolo Romano > 
iltrettaNCo fàlnitro; iei fcrupoli ali* incirca di fa* 
le armoniaco, e niez2* onda dì verd« rame» Vuol- 
fi prima pefiar bene il fale armoniaco fbpra una 
pietra» fenza adoperar ferro e di poi riidadnarlo 
m compagnia di tutte le dette materie infieme ^ 
Abbiafi innolcre un pentolino invetriato > dove fi 
ponga la detta compofizione 9 mefbolandola con 
tant* acqua, come fé fi avefle da fare una falfa» 
e pofto che fi farà il detto pentolino al fuoco i fi 
dteve mefcolar ^mpre con un legnetto la detta 
compofizione» e non le dar gran fuoco > ma farla 
bollire per tanto fpazio che fi cammini dnque pail 
fi • Lafdfi poi freddar^ ) e fi adoperi come di fo« 
pra s*è detto. 

Modo di fare alle dorature uu colore dìverfe 

dai fopraddetti. 

Dopo che fi farà rafciutta 1* opera con un pan- 
no bianco, pigliti una, o due penne di galUna, e 
ìmbrattifi in guifà-, come ft avefle a colorire col 
verderame Toro. Indi fi ponga fbpra il fuoco, e 
quando fi vegga rafciutta, e eh* ella fumerà forte» 
non fi lafci finire di sfumare , ma così calda fpen- 
gafi in acqua frefca , di poi fi fpanni , e così fred- 
da fi faccia di nuovo bollire nella grumàta per 
l>reviffimo fpazio • Ciò fatto , tornifi di nuovo a 
{pannare in acqua, e brunifcafi dove più agrada j^ 
e queflo è il più bel dorato , e il più vago colo- 
re, che fi poflà fare, oltrecchè fi conferva iMnga- 
jmente • 
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Ì)«/ mtdot che $ devi ttneri volanii iafci»r 
k'utHCo Ì»ritnt9 iit alcuni itugbi;. 

RiTchìanto > ch« l'artefice avrà nel lavorò Ao^ 
ve non vuole > che fi apoiccM l'oro, deve pislia.' 
ce certo 'fior di fariJU) U quale ne' mulini u rac; 
Coglie dalle loro muraj o riiàlti j ó. cornici della 
Aaniia* dov'egli it pofài che da' Tolcahì .cMamalt 
fuJrtiUi QwAó fi [tempera in euifa di Ifvvóre^ ci 
«opo eoa un peaneliino di vajo U deve dìftenderé 
alquanto grouetio per tutti, que' luoghi; dove G 
fuole che l'oro non s'appicchi j e ciò lattò fi fa^ 
icii^ benea lencofuòcoì ìndi fi dora fictiranìéiìce; 

iAhrò mtdit 

Non volendo adoperare ^etto fiore di farinai d 
può ulàre quefi'aitnf modo. , 

Piglifi del Aefio in pancj che adoperano i calCo-' 
a]i i pefUfi Eiene)' dipoi u riduca, come Avorecon 
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O R I C E X, L 0, 

, L'OricelIo è una cU quelle foftanze, dalle quali 
£ eftraggono col mtzzo di certe preparaziooi de* 
colori buoni per cingere: quefhi dà nòa folamènte 
Un colore porporino > e violetto fniorto > ma anco- 
ra tutte le gradazioni interndédie, di quelli colori > 
tanto fopra la (tti> come (òpra la lana; 

L* Oricellò preparato ha la figura di una pàua 
biolle di un roflb carico: temperata {èmplicémieiii- 
te ncll' acqua calda dà^ le diJBPerehti gradazioni j di 
^ui abbiamo parlato . (Quella ^ paJlà fi prepari ton 
una piànta > eh* è unafpezie di Ikbenci 6 iì htu^ 
/co i che crefce (opra le rupi ; principalmente fo« 
^ra quelle f che fono ai lidi del mare^ 

Ltffe dite fp^zie di OrlctlU i 

t>iftingttoafi due fpede di Oricelio ; una > eh' è la 
Ma comune i la men cara^ ma ancora la meri bel- 
la» e la meri buona » chianìafi OriceiU di, ìAvìt» 
frnai p di terrd'y e fi. fabbrica cori una fp^zie di 
trofia yegètabile i ò. di niufco > detta dà Franceu 
TiréUe i ( 4 ) che fi /accoglie fopra le pietre , e 

le 
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(a) La Terel/e è una fpezic di teifà compofia 
é formata in picciole fcaglie> fecca ed^rida al tat- 
to, e di un colore pendente, al grigio ; Ritrovai! 
Heir Avergria ne' éontorrii di S. Flour , ed i at- 
taccata alle rupi.- Pretèndono i Nàtutallftii chefia 
tirià fpézie di lichene i ò dimilfco; edèvérifimilé^ 
che il fole diiiecarido quella (bllanza le dia la con- 
fluenza di Mua terra • 
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le roccie. Si macina , fi mefcola colla calcina, e 
fi adacqua per motti giojrni con orina fermen- 
tata; in capo ad otto o dieci giorni diventa roflà 
fermentando, ed allora^ dà un colore buono per ci-- 
gnere . 

L*OriceIto il più filmato, quello, che dà ufi bel- 
liilimo colore, e in maggior copia è quello, che fi 
prepara con quella fpezie di lichene, o di mufco , 
^he crefce (opra le roccie delPifole Canarie; chia«- 
mafi Orìcello d^erht^y o delle Canarie y o del Ca^ 
poverde . Vedi le Dictionnaire raif$nnè unherfei 
d'Wftùire naturelie. Si prepara TOricellod' erba a 
Lione , a Parigini in Inghilterra , e in alcuni alta 
luoghi. / 

Vreparatìone d$lP Orìctlh ^ 

\ 

Gli opera) , <fhe preparano l'Oricelo di erba , fan- 
no un miftero di quefta preparazione ; ma trovafi 
efpofta, e fpiegata per minuto in due opere. Uhm 
dì quefte fi è uri Trattato di Miche/ì, cb' ha. per 
titolo: T^ovtf plantarum genera ; e l- altro twi ' 
noftro picciolo Libro Italiano (opra t ^rte della 
Tintura . Il Sig. Hellet dell* accademia, Kesh 
delle Scienze ha pofti i& ufi:) quefii metodi per pre- 
parare V Orìcello d'erba, tralafinando quello , che 
poteva entrarvi d*ing|:edienti inutili , come 1* ar«> 
ìenico, la petaffy e il falnitro. 

Nei fpiegheremo qui il metodo (èmplice, e fal- 
cile del Sig. Hellot per k preparazione ètU* Ori* 
cello . Egli prefe una mezza libbra di Orìcello del 
Capo verde minuzzato , o tagliato minutamente ; 
la pofe in un vaio di crìftallo, e verse quella quaii^ 
tità di orina fermentata, eh' era d'uopo per umet- 
tarla; pofcia vi aggiunfe un'onda di calcina fpeo- 
ta per la prima volta ; agitò queflo mefcuglio di 
due ore ià due ore ntì prime giorno, ufàjndo 1a 
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diliS&ttza ciafcuna^ tolta di ricoprire il vaio col fuo 
cojpercfaio^Mlì^crilUllo* H glorilo appreflb aggiui^ 
ancorai vlvl p& di. priaa fermentata > e uo pò di cal^ 
Cina» ma ^enz*annegarla.^ ed agitò queflo mefcu^ 
giio quattro volte in quefto fecondo i^rno. L'Ori. 
celfo xomindò allora a (irendeie un colore di por* 
pora. ; ma la< calcina reftava. bianca • U volaci* 
le tirinoiò, che^nc^ufava»> ed efal^ra quando^ le^ 
wàUx via il coperchio 9 eiia actttiiGmO), e penetrao- 
tiffimo. II terzo giorno poft m\*aItro poco di Ori- 
na, e un pò di cakina,. e i* agitò quattro volte i« 
diffeitentL tempi .U quarto giorno la cal<ùiu co. 
minclò a prendere un colojverporporato • Finalmen^ 
te cntto^eiu di lui^ color, porporino chiaro in capo 
ad otto giorni : quefto colore diventò fempre pia 
carico negli otto giorni fègueati) ed allora V Qri. 
cello era in grado dL dare una buona tinaira > var 
le a. diro> in capo a quindici giorni. 

Il' Sìg. ifei/ef dimoftra adunque con quefto me»* 
lodo iemplice, e il migliore» che £ pona ieguire> 
cbr la orinar, e la^ calcina ipentar* poflèao (ole .Cèrr 
vive a ben prq>arare TOrìcelio 9^ particolarmente ». 
fé fi agiti,. e u pelli per ridurlo in palla . Tutto 
il metodo iin altro noa (onfifie» che nello fvilup-? 
pare il oolor roflb , che può dar. quefta pianta , im^ 
piegando un volatile-: urinofb ,. eccitato da un aU 
kali terreo. Se. £u vuole,. cHe la pafta di Oricelip 
prenda un odore di viola ^ bafta levare il coperr 
chioi che dùude il vafo, aeLqual^ .fi ha prepa» 
rata la paila^di Orkell'a; inrcapo ad alcune iet* 
cimane 1* 0|ii:elio ha un odore di.wiola. 

VOrSèUQ di r^rri^ preparato colle laedefime di^ 
lig9nze> e coll'ifteffi) metodo dà in capo a.quindii^ 
m giorni un bellifimo colore». 
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||miiHiJiw«»»a<«<«tmiÉ»Éiifciì 

Antodi d^ 5ÌS. H^toc p*^ c-ffu/mV f ìmÀ /;p#. 
zi» di m^M /ktH iuim^ par fafe «A 

. Vi foBi» m»lR altre ipeiiii Ai mafchi * cbe:pic^ 
fóiKT dare ugHxIaiente un bel roflb. 11 Sì^.JttUtt 
ne la pr^U»J ^ininii dM veAifitiodal bofc& di 
Pt^imebftM', e che-gli ^ina (bd dati da/ Sg. 
Serjtirdi dijKfflstt. Bf^iw ha.,cavàto colla cil- 
ÙtA j e Colla br&b wi.cbiM poi^fiteo ; . ed indi- , 
M uii mietOdA fteiiiffiiiio. per provai qRelli ^ che 
foA atri a £»irtibr»qii(^ mutazìò'ne. 
. Sifògnaì ^k'egliiinMceré doHtro ad ui piecio- 
lo falò di retro due grofli di quella ipcziedima- 
4co> Ai «ui.vuol &rfì'ia ptova t.fi linetWi» col. 
le rpìfito volatile di iàle amuniaco t è OM^uni 

rrzione liguale d'acqm ptima lài caicinà; indivi 
aggìugne tin pì^ìiioo di lale inrioniaCQ \ e. poi 
■d chiude il Vafi} COR KM vefcica bagiun V cfie fi 
lega intorno al boecalti ( fctchè nella preparaxitv 
ne di Oricello è kM^eflàrie impedire. nel. prùiopìcf 
delI'openKionei b fi^po»a«ione dell'alcaji vtìlat}. 
^ orinofoi percKè egli ' foltì * quello clié la.fvi; 
'!B|ipat*e il còlOf iftlToi ) In capo a tré o qUatwf 
jriomì, fé il bichtere, quaiUnquefi fìa , è bbono per 
idare il Color reflo^ quelpòco dì liquore^ che ffioi- 
terà) indinaiìdo il ntoi dentro ^ -quale ù haftie^ 
6 la pianta j &ti titim ài un roffb ofcurd cteiq6^ 
sì; ed il liquore fvaporaodo in appitflòt là pittici, 
roedefima penderà qaeAocelorè. se il liqnoK; né 
la pianta non prendono qu^o colore i non lì puii 
operarne nulla di buono i 0d è ÌBUtiie KBtart I» 
iua preporaziode in grande; 



bkt 




r k , I 



Maniera di c$nofctàte il buon OrkeUi • 

•• ' ■ ' " • • ■ ■ . • 

i Per cónofcere, fisi r.Oricellai che fi compera e 
Ofiùù0 ^ e (è dbci n^ buotaa ho cura "^ ù applica di 

Jud^ pzttà uA poco lìqitida fui Asflo dèlia mano^ 
làlcia qijdVi Ì6ccaìre,.e poKrta fi laVa coiracqtia 
Sy^ddài iSé qùdia ìnacchià'yi teìlà sbiadata > o di-^ 
lavaa alcun poco nel fuò colore > lX)ricello ibùo- 
^^ e dalli bei buona ti&tttrà:. 

jwirtfi^V^ rfl adoperar PÓrictlfò per iMitrt 



,. Si Tu^o coinè Valj^ro QriceUo fi adoperano ì 
ìlemperauldoglì ìieir acqua ciepida; fi a,ccrercè pò* 
lek il t^Wre.fino i tai^to <;h^ , il bagno fia per 
bollire^ ed allora vi fi tuffa dentro il drappo, fen- 
ai'tiài'ttiì'ddm pr6pài^2;lQÌie> fé )ion tbe vi fi tié- 
tté tii&tò déntto pia I.migQ,. tempo, quello > X cui 
IL%l!iud ìdàJTje uh coipi:é più forteti! còldr hatura- 
lé^ dèlV Ofictìlo è.iìji bel grigio violato ; mi dan* 
dóij0^4tou ili drappo un color turchino più o^meti 
lc«rico> jfe de cava il colora 4i Violi detta p^ff^ 
il\t»t^\iì auìarahtò, di paVonàzzó ', ^d, ^^^^^ t\ 
qù€»i &>90ugliàbti ; Quelli calori fon. belli y ma non' 
h^Wù i^(ìSi»a folidià ; é^ ^hteréSbefi !ÀVanò. òi 
Md^lii^ durevoli ^ e lodi i preparando jl .drappo 
^JMUà ,DòUitnra di tàrtaro j è di àlujtni. Égli è ve^ 
to^ che fi può cavar dall' Orìdellò uh colore qua(i 
^ifii\xù^ntè ihAù'y ch^ qUéili della buona tlii^ura^ 
i&IÌtaQd«to (qodM^ fi & perla, còccetii^lk , cóIU 
4iwltt2lsió&e 4i (Ugno i ò colio ÌTpirito 4 ^^^^ <^ ^^* 
gàliiiatò ; , hia quello colore non farà pij^ quello 
dell' OHeelio^ io vtd i^\ gridio Viplatò ^ fi avrà 
talk colore fimUe 4I lOi^l^^o fcafiat9; la ùicina di 

Si ita- 
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arnKMiidfo di tutti gli ^Itri ftromcnti i^bs^s^ 
punto denominato «ia0a voc^ Qrpca W»^»?» , cfac. 
fignìfici, lo ftfQìpenU: per eccellenza , , ^ ^ ' , 

Di qaefto ftrora^nno è flato parlata wet letta ikk 
hime di <ucfto Di«ionariaaU* A^rticolo,F A9BRIG A- 
ZIONE DEGLI ORQANIS do.yc. fi topo tocgate 
tutte lediverfe parti , che lacoropQiigqnp ,eia manie- 
ra-di fabbricarle, e di unirle, iniicrac ; maayeii4ofi 
allora omcffa di parlare d^lla/imaiiiera di gettajrc, 
le Tavole, di ftagno, 'e di piombo p^r far le can* 
nìe y crediamo neceffario di dover métter Iqui, queU 
lo cbc Ve tralafdato allora fu qu^fto propofita y 
^opo che avremo brevemente cfpoftc le diverte. 
ma,terie, ch'entrano nella compofizioac di unOr- 

gafto.^ 

pelle n>am^ materie ch'eHtr^no^ mila, 
fàbhtìca di un Organo. 

te maf^fié,. che compongono uaOrgaoafoni^iJt 
fe»Oj il ramey ed ììferrù^yìo ftagno ^edilphnép^^ 

Il legno X che 11 a4opfera nella labbrica d^gKQm. 
gani k di due forte rifpetto. ai di.trerfi ufiyncTqua* 
li V impièga. Quello, eh' k d^ftijjiito, per. fcir«; le. 
canne di legno, i fommieri , i tafti , i, x^giftni. 
dev* effere di quèrcia, e della più perfet^a^ quali.. 
tà principalm<ente per la fabbrica delle ^anoc-,» e 
de' fommieri; T altra forte di' legno è parìmearidi, 
quercia, ma tìien perfetta del primo, «^apfto fer- 
ve per fare Tarniaidio delPQrga^tìo ed alcune altre 
parti , che non ricercano ^xxk leg^ò cosi perfetto ,^ 
come per efempio le tavole- de* inantici^c. 

Il rame che fi adopera nella fabbrica d^. "O^Jr 

5 [ani è r ottone ridotto in tavole di diyerfa grof- 
ezza, e in- filo. ' .' . ,. j . • 

Il ferro ferve a fare 1? zampe o i piedi de ci- 
lindri , • de'regiffri o rcgolctti , e a divertì alt?i «fi, ^ 

Lo 
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tuttavia apit pò!tewlaifeti.p> Mf jpfi: di, .q»eju , ^wUd^ 
fejne;|W(i^ oikpi^afe d\al»*iÌ(r^» . V 

' Il pRUViba infior. èail pipniì>6> ordioAsia inefcc^o. 
^D'Uiia diioìdfciiRa pftrte.di:ftj^gna^« ^ i . '. 

Qi^efti due uUIbiì^.imuIU À.rì4licpno Ja ÌMniiia 
o: foglie ro(tilt,-.luiighe9 eJafg^ 9uwa> & d'iio^^ 
pò, lo .che fi H& liti iBodo-.iegtten^* 

Maffìera iii 'gettar$ le tav^dift^mo QMfiionh 
hi^ fwr far h taw9$ diOrgaiM. 

Si prepara, u»^ tatgeola di legAO ,4i quercia lun- 
ga, « kcga. quando rfit d* uof» 9^ ^^ fi./* i" S^- 
4 col'ineszo di molte fprw^ Jachìodate ildk; 
{^|te iaferioire.delM 'tavella >^he Ix^lnfleiTibilerfo- 
fc^ di. (|uefta tavola > ch'^^r deve piQcjQsttaniente 
p^na, fi/djfteud? un. pezsó di .ti^la dà colatrici >'I^ 
4}i^le fiiattacca lopra ilaci con pispoli chiodi^ 
III Biodo che ;fia'i)eiiij!teià; Cbpra di queAp :pc;2^oai. 
^ela fev ne mette un alti» > la^ di cela.mea fez-- 
fisttfi^ e c^'^lufe,abbia;a«cIle i^Jbuoru^ paute lo- 
^rtta\peir <mcd^, e U mob^.è pi^pax^ 

"^ In appreflo fi prepaiii, iuaa/c^flat tei^xa. fondo > 
uno de'rlati deU^ quale ;iij(m„idevcHe(Ieieappo^isU 
-to fiilk tavola i ^e . raltro l^ijo- eftr deve più^cUi- 
vato soffine di compeafiire 4 peiMUo ^ della tavola » 
la quf le [ l'iucJioa piu>^ ^iQfipq^x Me^^idola ad una 
delle fue eftretnità .con, un.^ca(t^llj&tt03,''e ne'divpiffi 
punti della lunghejE2^,Q0B ^^^i^ Wcoaii>.per 
unpedire alk ^tatmh'ài fcoixwei> 0. $drucdalar^io- 
pra i fuoi ibftegni) fi ritiene. nella fua parte .fu-» 
periore col^^mez^o di una cox^da^rche vi il ^tac- 
ca, e ch'^è legau ad un rampone «^curato nella. 
WuragBa. 
Preparata a quefto mpdp la tavola , e collocata 

» cafla di fopra nella parte f^iJEffiore > s'into^a^ 

S 4 canà 
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veÀa ii unt o f'A mani di bianco di fpagaa ftnn- 
pcrato ncll* acqua affint di chiudcrt ^fettamcnté 
tutte le apì^tàrè , A^ le ^iote inttguaglianiBC 
iella tela lafcia^ potéflero fra lóro é Ife parti deU 
k caffa, che fopra Vi fi applicano. .... 

Intanto che fi fan» tutte quefte preparazioni il 
metallo che fi vuole gettare in tavola fta ;iqiuefa.8 
cendofi dentro ad una aldaja di ferro fimìle lim 
tutto a quella de' PiònÀa) . quando il metallo , ch^ 
fi vuol gettare, èftagno, fi mette dentro alla cal- 
daia un pòco di pece ragia ^ e di fevo , tanto per 
tourificare il metallo j cóme per>avvivatt le partì , 
che r ardore del fuoco avrebbe petuto calcinare : 
fi fchiuma in appféflb il metallo liquefatto , tanto 
che non vi firaangaiie più fcorié; e quando è rafc 
freddato a fégnò , che una carta più in eflo noa 
torenda (iamma^ fi cava fuòri con Mni cucchiajai 
e fi verfa dentro alla caffa della quale fi ha co- 
perto il foddo con un fègli<J di cat^ta per prcfer- 
vare la tela: Durante q^iefta operazione an opera* 
tó preme fulk caffa pet impedire, che il pefo dd 
metallo hori lo faécia fcofrrere innanzi che ne fo; 
*lttftevol niènte riempiuta. . 

Sì òrtiofcc, eh' è tèmpo di cavare la tavola di 
ftagno i /qnandò fi Vtìe^ che comincia a granire , va^ 
le a dire , 1ti«»dó fi formano de'piccioli grani nol- 
U fua fupeHicié* cdme allora quando al contrario 
comincia a rappigliaffi il piombo y deve avarf più 
calA) eh* è pòffibUei h*t non a fogno che poflani: 
fiammare tfn ruototo di tatta, eh* vi s'immerge^ 

le dentro. >^ . ^ 

Per cavare la tavola di ftagaW, O'di prtimbo u 
conduce la cafla pteha di^ metallo liquefatto luogo^ 
la tavola coperta di tela , fia tirandola camminan- 
do air indietro, ó fpiegnendola innanzi e premendo 
fopra di cffa . Quando * arrivata abbaffo della ta- 
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Vdla, fi, laici» cader per tèrra i ovvero in un truo- 
golo che fia collocato dlrinif^tOf il retto del tnt- 
Callo. 

Mediaste quefta operazione li metallo liquefata 
to contenuto nella caflà fi attacca alla tavola 9 è 
vi forma un foglio più o men groflb, iecondoclie 
fi ha tirato la cafla più o meii pretto > o che là 
tavola è più b meno inclinata. ... 

Cavate a quèfto modo le tavole, S lafcianò mp 
freddare,* li sbavano in appretto queìle di ttagpi^^ 
i cui orli fonò', cinti da un numero grande di af^hl p 
i quali ferirebbero i omettendo di ìTar queào /gli 
operai; e fi fanno, inruotoli per fervirlene , com6 
diremo qui appretto ^ Si continua a fare lo Retto èhe 
a tanto che tutto il getto fia terminato. 

Le tavole più gr^^ndl , che fi facciano i qu^d 
inodo, hanno 16 piedi di lunghezza iepra tre di làr^ 
gtiezzaj oppure folamente 1% pollici. .Se ìe canne 
tono di due pezzi r come k fa per l'ordinario > 
quando le canne han;ioDnacert;agrandezza: fitón* 
repxfce di leggieri che la tavola, e là catta deb« 
bono eflèr grandi in propor^sione. 

Quando la tda^ di cui è coperta jà tavola, è 
nuova, le u^vole, che. vi fi getbi|iò.fì)pfa, fono it 
iù delle volte difettofe , ò pe/chè V umidità della 
eia tagioiìa delle picciolo bolìe^ o t)erchè i pie* 
doli peli y che Je fan eflère vellutate , producono 
il medefimo efietto : è d* uopo allora tagliar le ta-^ 
volé, e gettarle di bel nuovo. 

D0/ modo di bàtterò od appianaro lo Tà^ 

to/o gottato • 

Dopo che le tavole fono gettate nel modo, che 
abbiam d^to, fi battono, e fi appianano fbpra un 
tattlb col martello rotondo , piano in una delle fue 
ettremicà per appianare > e un poco convettò nell' 
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altra pet battere.. L^tlRftto di qc^e 4«e. o^r»-r 
biotti fi è di rendere il ìnmlìo più duro , ^ pia, 
forte.) e per confeguenza più. atto a (pftenere. 1» 
foripa che, fé gli'^i , nfett^old ki opera. Si fa* 
prà di già, che lo flagno è darifimo da battere s 
ladàoye il piombo ♦ dólciffimo, ' ' * 

De! modQ di brunire t fidlhtfì^ le Xavehm 
Dopo eh; le tavole Coqo Ifattute ^e appiu«tte ^ 
4i(kndòno fopni una panca lu «|i|a;te efler deva 
uguale 'f lifi±i battendole ciki un m^igitio. i.e u-? 
tole Mi piombo tosi difi^fe fi bru^icono coi bru-< 
jaitojadi acciajo. Dopo tjueda opei^tòione fono dd; 
tutto finite A ma duelle di ftagso ricercaiio im pò. 
più di lavoro. 

^ Dopo chefifpna dific()R(.ebactiit«JÌ|bpr^bpan<ac^ 
maglio fi lifdano o puliféono con ^una ^C6];ta ^W 
la, che ha, la f]iola di fertb, e il iiijrro a pimnbo • 
La rs^ipne. di qiiefta. dxQ^ofizione fi h y che fé il 
ferro fofle òbbliquo ,' morderebbe, troppo ,[^ e pojrtCi^ 
rébbe via^tatta la tavola; laddove bisogna, ebf no«^ 
faccia che rafchiare un p6 fortje , ' % Jevare fot-. 
tanto delle toppe Attili di itieetilo • Con que- 
lla op^raizione, fi agguagliano le tslvoìe. n^Ua lom. 
groffe2?la / Io ^<;he fi. compie colla raAeria, o colra- 
fchiacojo degli Eb^tnifti . Quéfta op^eraslhme fi fad' 
ambi i lati della tavola di/ftaigAa^ mentre > quelle 
di piombo non fi piallano, fe non àtloraquaiKloio- 
no più groflè in un luogo che iieiralceo; ^e il la- 
to PÌj^llajto delle tavole di piombo fi mette fèmpre 
al di denigro delUcana. * 
" pevefi inoltre avvertire , the per piallare lofta- 
gi\o, è d*uopo ugnere alcuapococol graffo la fuo- 
la dèlia pialla; e che per quelle, di pion^ bifo- 
gna bagnarla coli* acqua , e irimj^ttervene fp^flo ; 
imperocché quanto più il piombp è bagnato, tanto 
ma^iori toppe di eflb leva via la pialla» 
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, Dopa tutte qìtefte operazioni i\ pUlifamo le ta«. 
yola 'di ftagoa in que(la mani^ . \Si pi^Ha deliV 
^cqoa ^ ^ de\ iapoae rfi met^ ^ell* ^^lua fop^a J% 
favola ^ e fi sfrega col fapone ; £ bruùifise iti ap^ 
^refifo col brunitoio ^. ir qnal e&r d^ye fprtidìf: 
jpoxC lifcio oltre mo4o ; s* intonaca ^ tal e^fetiM^ 
^na tavola di ^b^te di terra , e di olio ; vi fi sfyc^^ 
ga (opra il bruni^ojo finq u tanto chisì fia ben Ìi« 
$:ìOy e pjalito; fi ^fciuga céi\ un peezo di rafcia^* 
e fi brunifc^ poj(cia la tavoh di 9^tìò sfregando^ 
^n. ogni fu2^ parte col brunitoio^ 

Brunita eoe fia Jbei^e ugualmente la tavola , ^ 
fduBfch del/^janco' 4i ^^^a , ch<^ Vi fi fparge fo- 
pra : fi fregia POi^ci^ co9 un pezzo 4i rancia infino. 
^ che la tavo^ fi^ ben lufirata; ed allor^riì ba fi-. 
Iiito del tttttc^ di pulirla. Ognuno», di già, compren.. 
4f X ?he non fi piilifce a qucijlo qhh^oì. fé tiotii \\ 
fkrt;ex che deté trov^rfi nel di fuori ^lla€aqha.i 
^a^rocch^, il ^vditc il di dentro iàrejbbe fattjùci^ 
vana, e fiip^rflua/ed anzi non fi pollice 'fe nooil^ 
(lagno » che deve feneire per le canne di moflra ^ 
(ioè. quelle che cosiparifcono di fuori. 

GRGANiO I D R A Ù L I <Q/p^ 

V Organo IdriJuJico ^ ifta^ niac^hipa n^uilcale f^i^^ 
fornia di vn ^Lrumdìa 4i organo, fatta di metallo^ 
4ipiiitOs e 4ori^or». che ^onai;pl mezzo dell^oqua^ 
^ ne veggono. |nolti in Italia di quefti firomenti.,! 
^ellc Grotte ^llf vigne ^ e d«U orti > come per 
cfcinpio a Tivoli , nel|a vigna di Efte . Pkifk che 
Ctefebe Alcflàndrino ^ il .quale viveva ^to:il Re* 
gnp di T^/^nt/heo Epeigetey ihhh inveiita(3oUf^«^ 
niQ gli otgaìii» che Tuonavano, compviizieadi;» V-^^ 
|ia cpiy ^cqua ; ^omf tuttavia fi pratìea • 

^ Nel 
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Nel Gabinetto della Regina' Cr^ina dì Sve* 
ZÌM > V* è un belio , e grande medaglione di Fa»^ 
ieìitinÌMn9 9 fui cui rovefcio fi vede uno di quelli 
Organi Idraulici con due uomini) uno a diritta» T 
altro a finiftra > i quali fembra y che trombino V 
acqua , che il fa fiionare » e fiieno attenti al fuo<» 
ao. Egli ha folo otto canne. poftè fbpra. ufi^piede- 
ftallo rotóndo. 

Archimede ye Fìtruw d faan la(cia te. delle de« 
icrizioni dell* Organo idraulico ; e il P. Sc9to nel-» 
la fua Hjfdfémika Tneunuttica defcrive ancor egli 
la fabbrica di quefti ftromenti. 

« 

ORGANZINO^ 

L'Orgtnifino è utta (pezie di\(m> dit ù iÀó* 
pera ne* drappi di fétà • L' Oi^gà,i^2iiio è una feta 
montata, d torta a due^ tfe^ e q|tflttro fila; chiaw 
ihafi Organzino per diftinguerìà (Unlb trama » per4 
che ferve cbmutiemence pei:' la catena de' dt^ppi or 
a tal éifctto fi perfeziona di Vantaggio , e & le dà 
più di fiiatuf a , e di tdrcitnf^ , affinchè abbia più 
corpo, e^endd la catelìa quella che pia foffi:^ nella 
fabbrica del drappo • Vedi l' Articob Set4 • 

L'Orgaàzifto déOiadttò alla f^riba de' dtlppl 
fchiettij effer deve il più fimr, che poffa prepa-< 
rarfi id quéfia qualità di £ttìL . Il fibbricacdte co^ 
nofce air occhio quello, eh' è buòtiò pef la £ibbri^ 
C8 dei drappo ifl c^peiv, uiicù in quello ^ clt'èriòi 
co, come in quello, che lon lo è^ perchè ii^ que^ 
fto godere £ drappi non fi compera i che il gii* 
fto,^clìe rltfovafi per TordiffiiHo nella perfefeiòti# 
del dlfegno'. Il drappo di quello -don ù paga rei». 
Citamence alla quantità y o alla qualità della fetaj 
ìm a mifiinr che piace . Non è> così del drappo 
fchiettoj mI 9t«!e la diat«rià deV efière lifpar- 
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niata^, attdà la modicità o tenuità del luo-pfés^* 

Efieòdo r Oi^aazino la materia prima , di cui 
egli ècompofto, èd'uopofàperefceglierloperdKUiv- 
gurere la'Ieggieressiyche conviene al genere di drappi 
che il fakricatere fi prepone di far eièguire} e per 
non ingannarfi Jiel fuo cakolo ne fa uni faggio, il 
quale determinando la qualità della . fmtcria , 4e« 
termina ancora il prezzo , perchè qmai^to più fino 

r Organzino tanto più egli è. caro . 

La qualità degli Organzini fini è da t8. danari 
fino a 4$. Non fi conta, più innanzi > ed anzi gU 
Organzini di i8» danari non fervono ^he per. le 
Itamigne o ciambelloci di mezza fèta» non potcn.- 
do per la loro troppo grande finezza ireggere al^ 
lavora di un drappo (emetto : e per quefio i Fab* 
bricatori, che gì' iopieganQ nelle: ftamigne , o ne* 
ciambelloti, gli fanno unire nel molino con un fi- 
lo di lana perchè abbiano -mag^or confiftj^i^za. 

Gli Organzini di :fr4* danari ^i• €c«^.^np ^ 4^? «i 
lòno propriamente parlando, quelli che fon deflti** 
nati per i drappi ichietti • E*d*u0po diftiapierne il 
pefo per non prendere errore . Ogni balla di Órgan* 
Zino dev' edere dì una qualità uniforme quantoal 
pefò. Il Fabbricatore^ che ha Uiòglio diunOrgaun 
2Ìao di 14.* danari.., per efempio,. prende in una, 
baila i|n fafcio a cai<>..t>er farne- il faggio, e iceglit 
nel fafcio una mataila , cui fa Sciogliere •; Tutta 
quefta operazione, fa ordire una lunghezza di fe£> 
fanta canne con venti fili folan^^e: Ojrdita quefia 

Erzione, la leva dall' orditojo,r>JtLKra(uUabi,^ 
icia dciroro; fé pefa tre danari, 4) ungroflo , 
allora F Organzino è_di 24, danari; fé ne pefa a^ 
è di 32. i fé ne pefa 6,^ 2,.groffix TOrg^zino è 
di 4S' danari. 

^ Il rifultato di quefta operazione fi è , che il fag<* 
gio ferma per V ordinario col (uo pefo la ottava 
parte della qualità dell* Organzino , e ciò^ pesche 
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le l^sirse^ ^Caténe <Ìe*dntpipi fi:liiéttl tin^hdo co^ 
lèàiiemefiré kxp. caàne > neU* oasditura V ofm por- 
tata^ <ji tili jè 4Cèiàp6fta la catettàì deVe péfaiieoc. 
to voice 11^ peTo del fuò faggià^ pocriócchè U por^ 
l:ata è di't6.fitl> il che fa il quarMiqmùtó alfag^. 
tio» e la IttUgkeùri dì iab. canfac*, ki.che,£i uà. 
:9iklo qtlarto di ìiimiàìBaioi^ fifdn k liuigte22a | 
<» per toftfii^ién^ 4iil' òttatat #|itiii. fai tiitto : . 
. L' Or^KtJvt^lftf 8^/5'; Xài:i4r è 1' Qtgaimno > cM 
viene dia l^éflìna ; qtileflò Qigaìi^iìio è ftimatiffi-^ 
Àpi particòlsMTttiehci^ iii t^rabtìas dove i JF^bhrict^: 
tèrrifoi) né pèSbto far i mtetid bella &bhricadèU 
l^'Fèrratìdifici tiè* Mderri' fchìr'tti ^ disile Giìfètté 
di altri drappi t 
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» • . . . 

L**Of icaico i pteflÀ ^i- Luidi Orichèiqunk i è tiàl 
lÌBjqtllld mìfto^ 4:hé pi& iioìt Mioiciàim» ; 

« • i « -, 

BeillfiéricéUci^ ìiaiuMle degli i4»$ichL ^ 

♦ ■ \ 

L'Oricalco degli Ànticbi j è* I^occone de'Moder-. 
Bi G)no dt^é cofe m>lio diVerfe ; L* Oricalcb déglr 
tiitleM nèh ka nbm* pf^o Ili Ad) pistehè honné 
Abiim réruni cógiÉisiontf: Oktà Voto; Vztghài 
tQi il imitìèf le ftag^o> il ferrd ^ il piombo i dica 
Lucrezia I. VL vef. ititi cìe fi ttòvah)iiò fepz^ 
nti ae' cprè^Mi dèlia tèrra j fi fecò in àkuai 
lùogtii di effit lia mèTcnglio di nH>Ìd> di quèftì me^ 
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Ipfe dehiìic 4Uf^ jfmialku^m > Jflbj^qù^ Orfcalcd 
€irèUmdàt hriànm k¥f^r¥ JE^n^id. lik. %IL 
V, «fi 
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.. Si pofc iadoflil mu W^C&i^ìca cqri;az9« d'oìrÒ 
M e di Oricalco Mnc0. ^\VhntQ ih tno\tìl\xogh\ 
delle- fiw Cosinkdt^ ae paxlà coiteti, d^tniiacófa di 

im gratidiflimQ.prèreza. T>//w iibu XXXIV. ^^j(/; 
\. convii^ne ancor egli delU ftitti^..geuerde > in c\à 
*ttrà tchufcd quefto mfetillo/,.ipij. àggiqg^^ , che d 
ìuò tempo ìpià tvgni fé h^ titrov^^v^^. 

^ . -. ■ * ■« "',"■*.'*. ». '■ • . 

, In màncapsa della Natura fi ebb^ rìcQrfoalI'Ar^ 
te» e fi. ha fatto uaa.fpexie.di Òrìcalca iCbir oró^ 
tol .raìnei e colla calàndfìà ihfiéme mbfcólati /Que^ 
fio tnefcuglio déirorO) e de^ bronco .fece ^ che ìiì 
apprcflb fi chiànààflè aurtckalcUm\ voice i che i Coi 
fifli^poBierioii^i i. quali. ^lù /iMm i^opbfqei^q r t)fi-. 
calcoi iiataJraJe j^oniiaii laicato di meetéitdàppert- 
tutto dovè batino potute i^gli àntkhi Autori. 

Infine i koftti Metalldrguli madeir^i inno coni- 
pofto r Orieàko cui , fot0 naefcaglio^.di i^ame » é ^i 
pietra balàmiftaria; ed hànaò tondhuato;^ chiar^a^* 
re quéfc) tiefctlgliQ ^Urkhakiirin^y Ifd^ru^Ipalfùì^^i 
Quiadi r Oricalco de\n|ddertìi è U pi^o QCtpl^e ^ 
Vedi V Articolo OTfONAlO* 

L'Elettió degli Antichi ^ oltre ratritrai che fi- 

rnifica in f^hgiSùr in 5P^w litt XXXIIL e. IV. 

unifica uttmefcuglio. d'oro, e di argento i eh* è 

?,uel|a fyezie diQrìea^lcos che lècointe Oi»«ro<ri^ 
pl^ndèva alla littt aÀU .piQ i^ l^rgeiito; 

Il mètaUói di cui urìafi in Et^chieffó a i. ^. 
4* lotto ail^ parola «hrea h4cbnfmal k Ì* Oricalco 
degli antichi\« e mq «tueilo de* inp«lf riiì , checche 
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ne dica il Boccarto , il quale ha ignorato > che il 
noftro ottone è di moderna invenS<Mie. 

Infine il X^araca^i adoperato dà^ Caraibi ne' lora 
abbigliamentfi> e di cui parla il P. Labat'nd To- 
mo II. de* fuoi viaggi è forfè V Oricalco degli an- 
tich^^ C^uefto è un metallo dell* Indie» cberaflèm^ 
bra air argento ^-indorato leggiermente con quaU 
che cofa di rifplendente, come fé fefle alcun pò» 
co infiammato. Gli Orefici Prancefi, e Ingiefi,^ die 
loRoneirifolc» han fatte raoltiflme efpericnzeper' 
imitare quefto nieullo* Dicefi , che quelli che vi* 
fi fono pia approfltmati 9 banno mefib nella loro k* 
;a fopra fd parti di argente tre parti di rame rof- 
ò purificato e nna d'oro^ Si fanno di queflo fflc«> 
tallo anelli fibbie » pomi di canne , ed altre ope-^^ 
re> le^ quali fono bellif{ime> quantunque inferiori 
% quelle del CétràcaH degl* Indiani • 

ORO. / 

Noi abbiamo n^H* antecedente volume all'Arti- 
colo MINIERE dette sìb poche cofè intorno a que*- 
fio metallo , che giudichiamo neoef&rio di farne 
qui di nuovo parola > trattando più particolarmen- 
te della fua'tnimera, e de* lavori, che intorno ad 
ef& fi fanno 9 A)» quella eflenfione y che fèmbr» 
ricercare T utilità , e 1* importanza della, materia ; 
innanzi di efporre le varie preparazioni di eflb e i 
diverfi ufi , «e* quali viene impiegato i&elf^2trci • \ 

I>Me pdTtieùlari proprietà deifQro. 

L'Oro è un metallo dì un color giallo più o 
men vivo. Il fuo pefo fupera non fblamen&e quel- 
Io di tutti gli altri metalli , ma ancor» di tutti 
gli altri CQ^pi della natura; egli fta al pefo dell* 
ftcqua^ nella proporzione incirca di 19, a i. L*oro è 
\ fi/Iba 
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fiflb » Jtd in^fterabfle nel fuoco^ «frana) e titAVwc^ 

qiu; egfì è dì tutti i metani quello, eh è pià'dutti- ' \ 

le), e malleabife; quando è puro è molle, e flei^ { 

Gbiìe e non punto fonoro;^ fe' parti , che^ Io com-k 

pongono, hanno molta tenadtà ; e quando^ firom-^ i 

per,Oro> fi vede, chequefie parti Ano di- una fi* 

gura pri^acica, e (omigKanti a de* fili. Si fonde 

un poco più facilmente del rame , ma però dopo ! 

aver arrogato; quando è in Fuffone, la fua fuper«k J 

ficie comparisce di un color verde fimìt a* quello 

della pietra detta acqua marina , e in queflia ope» 

razione, per quanto lungo, e gagliardo fiafiilfucK 

co> che s'impiega, nulla egli p^e del pelò. 

Da tutte quelle proprietà i Chimici, condiiudo^ 
no, che t*oro è il più perfetto de*metall». Egliè 
compoSo di tre terre, o prindpj, cheBécehereom^ 
fiderà còme la baie de* metalli , cioè il prìncipi» 
mercuriale, il principio infiammabile , e la 'terra 
vetrificabile tanto intimamente, e in^ una così gìui ' 

fta proporzione combinaC;i , eh' è- im^fli bilie ièpo* 
rargli gli unì dagli altri . Per quefto r CfctmìcÌMi>* 
tieni r hanno chiamato 5W, ^So/ey e rhanaorafb. ' 
prefèntato fbtto Tembrema (fi un cerchio* A que^» 
fio metallo parimenti gli nomini fono coAvenutidi 
attribuire if maflìmo pi*e2rco , coafiderandolo come 
il fegno rapprefentativo più comodo che quaJfi.vo*» 
glia altro delle riccherze. ' ' 

De/h fiat^y in cui fitrovafi POro nett^ . 

mhiere.' 

Fino al prefènte non s*è per anche ritrovato T 
oro mineralizzato, vale a dire, nello flato di flix« 
Biera, o combinato col zolfo, e coirariènico ; 6^ 
gli fi fa Tempre vedere nello « fiata metallico , che 
gli è proprio, ed è di un giallo più o men vivo in 
ragione della Tua puritane quefio fi è quello» che 

T$m. X. T atldi^ 
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a4dimanJafi or^ vìfrgf^fy od, ora iiatilvx> r ficco nìé 
abbìa^ idi gii , ^cfnn^pp iàc^c nell* Articpld .fo- 
px^^cejfSLtà '• (^eftp metallo ricrovifi in ^ qu^o :^ fta4 
lo ufuto a molte t^rr^ e^iètf^ii é. lotto adu^nùJ; 
mi^ infiaito difforme diQ^rentiì I^ qiiati ìioptian-: 
00 mai una regolare » dete^fnitiàtà, fig^ra • |n fat-^ 
iti égli e ora in ma^ pia mea graincti > ora. iii 
gr9iU) pjia in jTqglie, 6xi in $Ii , è in ramiifcelli', 
ed ^» t ^ps^rfo nélle^ pietj:éi nelle terre i e nelle 
£tbbic ifi.{^(i<^éllè idipj^rcettibili; . _ 

jLa.^piftrà nella qnal^ ritroyafi più comuoemeii- 
t^ Voroy i li qàariò (uanco-^ p gri^o » e può 
coÀfidcrarfi còni0 là matrice i o li miniera piÀ «r- 
dinìrii di quefió metallo. FFaUèrioì ed alcuni al-^ 
èci Mioi^Nogiib hanpo pr<;tj;foì che fi érovàfi^an- 
iiotii Qei NiQ^nio , ,0 pp% 'piètra da càlqi^à ;,ma 
d$ diicorda daU' pfperien^a ; e v* ^ . rigibnè d^ cre-^ 
éétiy cKq I^^ rOiìàv^xt 4'pro, di qiij^fii. fpeiile fieno 
iiaté fatte 4 capriccio) j^^oi^^ne d'iìigahhare a^ 
àam filperficiali cpnofcitpn. L*oro 4duiiqué ritrò- 
vafi ii più ddle voltp nel jQi0o> o in pietre' della 
j|amra de) faflb: Ì9 p^ ipcon^rif ancóra . nella . pip. 
óa c()tnea i eh' è uirij^ ^PP2Ìe di^ giaipo : tuttavia ri- 
tróyafi t^t^oli^ d^|Ì'f>r<^ iji mf^^^i 9^en dure i eè 
andxe nella térrV > cpmp dii'émo ih àpprefib • A 
4udte forte di pifiggf 4^ ^^' ^ própofitQ il no^ 
Ine di miniere d*oroi g^Vchè Toro i fioióine aE^ 
f^aniò offervato, (1 trova in efle fotta Ul formi e 
il colot^, clje gl^ ^^.pr^jf)^ e f^n^z eflèrc mi- 
nex^lizzato . Avvi nulladjmeno in Ungheria ixn£ 
miniei*à i die fi domanda miniera d* èro Colóre di . 
fegato i nelU qual^ vogliono alcuni Autori» che 1* 
oro fia come ntioerali^^apo : fi dice ^ ch'^ rarl^v 
ma ed Henchel icmbra dubitare del fatto* Forlc 
l'oro, che in efl& rìtfovafi ^ vi Ì fparlo in cosi 
fbttili particelle > <ht V xKchio no$ può di&er- 
Acrlf» 

Quatì-^ 
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V Qttaptunque non aibbiafi aacora ritrovato l'orò 
5r^.^™^^ aKminiera i non fi ha tuttavia , ragione 
di ;affolatan^nt« iofténere cflerc inipoìTibile ; che 
^tto metilio fimincraliiài: in ,ftttì fécpndo 1* 
offormwnedd 5ig.,G/»j?fi i»endiè il zolfo non 
W ^°*i«*'fi.coll>roi rarfénidi iori lafcìàtut^ 
fv^i.pàictnrequcfto. metallo; e JL fegato di 
Mfoi.ch'è un^ùniooc zdfo; e di fale. aitali 
Wloj opera vaiidiffihiaiiiefltc fopra Toro ; dal che 
égli conctóiidci che ficcònw ignoriamo tutti imez^ 
«i; cte la natura ouè impiegare nelle txic opera:: 
asioni; co$l ik>n bifegna darfi frétta di ftàbilirc re^ 
kole troppo generili i, Tutto quello; che può dirfi 
?.** Y^, !^ ^^ pfeicrité ,noh s'è ritrovata mi* 
iiierà^d' orò propriaménte detta » 

^ Trovinfi delle particelle d'oro accidentalmente 
mefcolaté con iiiiniéiré di altri metalli : Cosi M 
Ungheria incontrafi del cinabro; che contiene alle 
yoltcìina grande quantità di òro, il quale rionfo^ 
lamento apparifcc in picciole pégliuzzc ; ò in fi- 
IJttii mi è ancora mefcoJatò in guifa che l'oc^ 
S^..«*«I^.Po* diftiriguérlo: Avvi parimenti in Vn^ 
libali lÉiiAfptóe di piriti i che. chiàmàfi ietfto 
ffi^fi alciiafe delle quali danna al. faggio, Iccoiidé 
USig; Gtùftii uria b diié oiicc d'Oro per ogìiiccn- 
te libbre ;^èio^fteflb Autoréjiggiiigiie, chcìamè^ 
écfima «oia.fi fcorge, in, alcune pìiriti ; ché»wtr0- 
nnfi Mila, mimerà di Adétfbìrs iti Svèzia ; lo ch$ 
fi oppo«l>lf<£timènto dei célèbre J^ ; il 

quale pretende iiel XII; Capitolo della fui '^ìrité^ 
/(?ff^, che le pintihon contengano gìam^ uni 
certa. quanti ti d'tìtoi é.chc quello; che fé iieca^ 
;*> .** ft*to in effe predòtb iicirópèra^ioBe; che 
fi. ha fatti per dbàerlo; Inoltre i-itiwafi àncora 
deli C^ in alenile miniere d' atgènto ; ài jcame ; 
di piombo; e pirticolarmerité in ikttùt maniere di 
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ferrea il' qual ibnibnt. avere una pacticoJare- aifinitài 
con quefio poesiolb^ naetalfo* 

L*Oro ritrovafi più comunemente in molte fpe- 
^e di terre > e di* fabbie: èfparfbìn tffe in mane», 
che pefitno raliFoIta molti marchi , ma piùfpe^ e^ 
' gli è in pagliuzze > e in molecole di diverie 
forme, e- grandezze ; taJrolca quefte paiticelle f<^ 
migliano a delle lenti y e fono ftate towodztt dal 
moto delliB acque ^^ ohe le hanno portate ne'luoghii». 
dbve- fit trovano ; tallita, fono ricoperte di diffe* 
renti' terre > e^ di fòftans^ y che nafcondono il loff 
eolor d* Oro^e fanno, che non fi rieonofca . AUt 
'euni Autori pretendono ,. che fia cofii rarifinia ri- 
trovale detta fabbia ,. che non contenga una quali 
che porzione d'Oro^: e fopra di que(b idea èfonm 
dato il hvoro > che il famofo Becabir pfopoiè agli 
OllandefI , e che incominciò anche a mettere in 
efècuzione. Quefto lavoro confiiteva nel far fon* 
dere la fabbia del' mare con deli' argento, per uni>. 
re a quefio metallo TOfo contenuto' in qudh làb- 
bia , che potevafi in appreflb feparare coìlo^ fparti- 
mento. Fedi BgtcchBni minerà areBaréét perpetua. 
Non ofiante pare che un tal lavoro ibbba diA» 
cìlmenee dacé^ qufindtà d'Oro baftants a. pagare, 
le ipefè. 

Egli è certo y che molti fiumi portane delle pA- 
gl'iua^ed^oro infieme colla* loro fabbia ; quella è 
un fatto, di cui non fi può dubitate. Aicttni pe*> 
rò di quefll fiumi ne- port»no una maggior quanti- 
tà degli altri r così preflb- àgli antichi if Fattolo 
era fàmofb per la quantità d' eco che portava col- 
le fue acque;, e ilTago fn ancor égli rinomato pei 
quefio capo . Il Reno , il Danubio ; il" Rodano- ne 
ibmminiftrano effi pure una quantità grande. Neir 
Africa, nel r Indie Orientali, e nell'America mot- 
ti fiumi portano una grandiffima quantità d' oro 
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tclbi loro iàbUa, « t]uftlla9 che coatieoe .dell' ord» 
è per lo più nièfcolaca con particelle ferruginofe» 
^ iChe fono attratte dalla calamita é 



De'varj Pa^ che fommiMijffajM dell' Orò 
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, Molti Autori hanno, pretefo > die i .paefi più 
* foflèro \ pii][ atti alla produaìone All'Oro i 
^àre, che il calore del iSole meote più contribuì* 
Ica alla generazione ^i queftòmettallo > che aquel- 
la degli altri { di fatto trovanfi delie miniere d* Ora 
'copiofi0ìme^ih uùgneria> e in Tranfiltania) fé ne 
trovano àncora » benché in pkciola quantità , nelb 
Svezia « nella Norvegia 9 in Siberia > e ne' paefi fred- 
di, e lettencrionali; molti. fiumi di I^rancia> e di 
tiermanìa ne oòrtano infleme colle loro iabbie^ e 
l'oro che vi fi trova , dev* eiuire ftato diflaccata 
calle, montagne^ t da'filoai de' luoghi drconvicini) 
flal.che fi vede che l^Oro rìtrovafi ancora ne'.paefi. 
freddi; Ma tuttavìa èd'uopoconfe(ÌÌàre> che il me- 
tallo non vi s^ iàcontra ih tane' abbondanza come 
ine' dimi. caldi V 

tnfatp trovahJEI delle miniere d' Òro ricchiffime 
ineir Indie óriéncali ^ e quefto paeiè, lecondo ogni 
probabilità , era l' Opbir , ^onde SàJomone cavava 
^luéilò preziofo metallo, ed al d\ cToggi fi dà an« 
Cora neir. indie il ;iònie d' Ophir aa ogni miniera 
d'Oro. L'Africa è pièna di miniered'Qro : dal Se- 
iiegal particòIàrnKiité, dal Regno diGaìa^n, e dal- 
la cófta di Guinea 5 chiamata parimenti CofiadVrQ^ 
fé ne cava la maggior quantità ; gli abitanti non 
fi danno la briga di andare a cercar l'oro nelle 
montagne,, è di fiaccarlo da' filoni, che ifo conten- 

fonò, ma lavano fòlointo la terrai e la labbia de* 
umi che ne fono ripieni, ie di là cavano la pol- 
vere d' Oro i che danno alle Naaioni Europee in 
cambio di altre mercatahzie» di cui fanno più con- 
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tb che di quefta metallo » ch*'è l' oggetto ^ella ix^- 
ftra capidigia. 

Le Relazioni de'Via^iatori ci feono.fapei'c, che. 
in ""certe Parti del Senegal ì e del R^gpo di Gklam 
tutto, il tercnno è pieno, d* Oro ," e cne bafta folo, 
finuovere la tèrra per ritrovare quello metallo /^ 
luoghi più ricchi dì qùefto Faefe. (onp^ le miniere 
di Bambù , e di Tambayura , vicino' al 'Aime di 
Cambia, come* pur quelle di Nattacpne, di Barn- 
Bia, e 'di Smajiila, che fono lontane 30 leghe alP> 
incirca dal^ Forte di S. Giùif ppe di ' Galajn . 

Nefluno.' ignora ' la prpdigiofa quantità d* Otù , 
che gii^'Spagnuoli hanno cavato da due fecbli addie-' 
tro dal^ Nuoyo^Mondo: il defiderio' rpeziaimenre d*^ 
impofTcflarfi cieli* pìro dfgli Aniéricani 1fii "quello 3 
che ha loro ispirato V ardore di' far la conquifta 
ili quello ricco paèfc ,e ^opp non bàhno enfiato di 
cavarne incredibili ricchezze. Il Perù, il PotosV ,' 
è il Chili fono Vpaefi , che. 'ne fomminifirano la 
magior quantità. L'Oro, ritrovàfi quivi a in fi- 
loni /ò in m^flè diftaccate, e in partice/ie di dif- 
ferenti figure ffléfcokte negli firatideiia terra »^ è be-.^ 
ne fpèflbj alla fua fiiperficìe .'Gli Spàgnuoli cbia- 
inano Xavaderps le ^ terre , che contengoM deir^ 
prò, e dalle quali cavafi quello metallo oAjsiez^^ 
zo del lavamei^tp; ipefle volte ièmbi^ zjfiimz vi-. 
fta che quelle terre noin ne contengano puntò; per 
accertàrfene fi fanno delle Tea vaiioùi in queft? ter- 
re , e. vi fi fa entrar V- acqua di \iit falche ru- 
fcello ; mentre quefta ftprre , fi firupvc la terra , 
affinchè la corrente 'c!eir>acqua la temperi e la di- 
fciòlga, è la porti via più facilmente ^''■«M^ndo fo- 
no/ arrivati allo (Irato di terra, che condenc dell* 
Oro, deviano 1* acqu^., e fi tn^tonp a fcavare a 
•braccia di uomini , trafportano la terra carica d'* 
Orò in un Innge desinato, a farne il layamento , 
e a tal eletto fi fervono di un bacino , che ha la 
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^r ma. di tìtf léàn tice . di; fiftil Aa ; ftnoò /correre ra^ 
óldamcntc l'acqua di un rtìfdclfó.dcartp a quefto., 
lacìno , affinchè difòidtó ìi'ieih ,. edfft^cchi rOro > 
eh* é. con éilà niefcólaro,; rimeiianp contiriuamencè 




in? 
fina , eh* è . proba|>ilmèftte' feo'uginqfi . 

Il Sìg.Frftier, Autore ii un .yiagpo d^l ma^ , 
re det S'ad i dòtìie nói abbiam,, tratti duefti. fatti» 
jprciìinie a ragione, chef opèra(ndo conisi poca pre- 
cauzióne dèbbìino nerderfi molte pamcelie .mcitali^ 
^he, che fono trilportate dajl* acqua; ed oflèrva , 
^hcpotrébbefi .ovviare a qucfta perdita ,- fe fi fa- 
cajìè. quello la vamento . fopra piani inclinati Suet<^.. 
tiiti dì pelli di,mon|:ones o é& un drappo velluta- 
to, "e. grpflblano -di lana; il quale fervirébbe arr- 
ccnèi'e , e ad afferrare le picciole^. parti , dell* Oc<>^, 
^ Al quèfto modo .jfcopronfi:talvolta in^qu^ftef ;ter- 
Ìb delle maffe d'Oro, che ^iSpiagnuoli chianianp . 
Tefii(aSilc.qmlì pelano. fovjcnte molti marchi ; 
hia comunemente r, Orò è In polvere, in pagliuz- 
ze , è in piccioli granèlli rotondi^., e lenticolari . 
1?er feparar l'Oro, dalla (abbia fe^ruginofa^» conjcuì 
(^ ancora mélcolato dopo quello lavamento, fi met- 
^e idi un gran piatto a tondo di legno , neLmeas- 
20 d^lqualev' è un*, incava tuta di, tré. in quattro 
linee, fi rìmena quello piatto colla ìnano^ girandolò 
in un tino pieno di.abqua»^edan4pgli di tratto in 
tratto delle icoflfe : in qneftalmajiiéra quello , . chVera 
rimaftp di terra, e di fabhia, eflendo piii^loggierOx 
formontà gli órli del piatto, e fé n' efce méntre 
TOrb, ce^mé aflgi^pià.pe&ttte , fe né rimahe nd, 
foi^o, dove vedefij comparirò (otto il fuò colorili^ 
turale, e. in particelle di diyerfe'Jgure , le quati.^ 
Iion abbtfognanp, di ralterìórè!> lavoro . 

Quefia (filiera di avar I^ro\ dalla terraèmea 
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Sdifpouliofà , e meflo Uborioiàrche allor^quando fi 
lavora un lÉIone^ e fi fiacca TOro dalla pietra du- 
ra /che gli ferve Ji miniera > e d^ inviiuppp. Li 
terra. > eh' è impregnata} e carica. d'Oro, è per 1^ 
ordinario roflìccia> e iforma uno ilrato leggiero al^ 
ia fuperficie; a 5. o 6. piedi di profondità è me^ 
icolata con una ^bbia, groflà > ed ivi è dove in^ 
comincia il letto >o lo Orato. > che contiene^ dell* 
Oro ; ibtto di queJdo (Irato vi é un banco pietrofò 
turchiniccio come di, una roccia marcita» € pntre^ 
fatta ; quefto banco è fparfo di una graii quantità 
di particelle lucenti , che prenderebbonfi per pa^Si 
gliuzze d'Oro ) ma che realmente «oh fono che 
particelle piritofe . Andando al difotto di qùehé 
banco di pietra non n ritrova più Oro. 

Da quefto raccom;o del Sig. Freziirù vede > 
che quefte miniere fono ftate ioripate diuS^orrenfìi 
e dalle inondazioni, che hanno difìaccaìto.-rOro de* 
filoni i doy' era contenuto > per feminarlo e fpar^ 
gerlo negli fìrati della terra.. Deve attribuire la 
medeilma origine all'Oro,, che trovà/I ipar/b nell» 
fàbbia de' fiumi, di cui abbiamo di iopra psLrhto \; 
.Nondimeno ^^r^it^r ha creduto, che quell'Oro del- 
la fabbia de' fiumi fofìe ftatò in efia fornito ; o^hi 
jHone che non fembra in alcun mp^o verifimilé • 
ÌJ Òro f che trovafi neg/i ftrat,i della terra , cdm6 
«ella fua fuperficie, al Senegal^ e nelReghodiGa-r 
lam in Africa fembra efièrvi ftato portato dai fiu«« 
ini ^andilTìmi^ clie bagnano que'Paefi. 

• Quanto all'Oro,, c^e fi ritrova infifotticontinua-' 
ti' ed avviluppato netguarzoi per averlo fi ricercar 
più fatica, e più fpefa: primieramente bifbgna fca^ 
vare nelle montagne,, in app^effo é d'uopo fiacca^ 
r«'Con molta fatica la miniera d' Oro > la quale tal-* 
Tolta è pflremamente dura , é pofcia Schiaccia rla;^ s 

# ridurla in polvere* o con peftelfi di firrOj come 
abbialo dc$t9 MI' Articolo MINIERE 9 oVvero con 
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mulini) come fi pratica al Cliili, e nell' altre par- 
ti dell' ÀmeHcii^ Spàgiìuola chiamati teli Tragh 
ihesi de' quali il Sig. Frezhr ci ha data ne/Juo 
viaggia ài mar^ del Sud la féguenté Atkiizìontà 

Ògfctizione d$* Muli ni y che fi praticano nsir^^ 

meriaa Spàgnuolà per i/vhiactittre Ar 

miniera ri' Oro» 

<^ueui thùlihi fonò tompolli di bn truogolo, ò 
ji una gran pietra rotonda di cii^qUe^ o Tei piedi 
di diametro ) e nella quale sVè incavato uh tahaf 
circolare profondo di diciotto pollici . «Quefta pie-s> 
ira ha uh foro nel ihe^zo > riel quale fi colloca V 
afìfe prolungato di una ruota orizzòhilare polla al 
di fopra> e cinta all^ intorno da mézziscailètté con"* 
tro alle quali Va ad urtar'^r acqua per farla gira^ 
ire: coh quello ti^iih fi u tuotolarc he! canai cir* 
èolarc uba mola collocata in piedi, che, corrifpon- 
. de, all'aflè dèlia ruota grande i <)uèftà hiola cbia*- 
inafi in 5pagnuólo Volteadorà o la girante t il iuO 
diametro ordinsEriò è di tfe piedi j e quattro pol-^ 
ìlei; e la Tua gròffezira da dieci in quindici polli* 
ci. E* tra Ver fata nel Tuo centro dà un affé fitto 
heir albero grande, il quale facendola girare ver- 
ticalmente Icfaiabcia la pietra, che fi ha cavata dal- 
la, miniera eh' è o biahca , o i-officcià , o nericcia > 
e che non moflra che poco 6 iiiente di Oro ali* 
òcchio « 

Quando qùefte pieti-e fono un poco fchiacciaee 9 
vi n verfa (òpra una certa quantità di mercurio , 
che fi linifce all'Oro . frattanto fi fa cadére nel 
truogolo circolare luti filetto di acqua condotto con 
rapidità da Un picciolo canale per iftemperare, e 
fcioglicre la terra ; cuiTacqua porta fuori per un 
buco fatto i bella pofta. L'Oro unito al mercurio 
cade in fondo dei (ruogoio pel fuo pelo, e riman 
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ivi trattenuto. Si macinano, ciafcùn giorno due mi«. 
la e cinquecento libbre di minerale \ t quando fi 
ba finito di maciiurc > fi raccoglie quefta pafta d' 
Oro, e di mercurio j che ritrovafi nel fito più prò- 
fondo del truogolo^; fi mette in una tela per iQ)re- 
mernè il mercujirio quanto più è poflibillb *, e polcia 
Q efpone al fuoco per ièpararé quello, che. xtftadi 
mercurio tyiito air Oro. Per finire di feparare a£* 
&ttoqueft*Qro da.Imercnrio» di cui è impregnato, 
£[ dUlil{a dentro^ à grandi (torte; e quancio s'ètol* 
to xvìL. tutto,, il mercurio > fi fa fónderò 4^ntro. ^ 
ilc/correggiuoli , e fi mette in Uniineo in Verghe, 
yedi F^jage ik la nver iti Sud par M.Ffezier . 

Rifpetto al]e. miQiere di Ungheria, le principa- 
li fono a Schemnitz > e aKremnitz \ difiacafi, qui- 
vi rOro dal fil<gie, e refcava?ione>fi fanclloftef- 
ib modo che fi pratica i^ tutte 1* altre miniere^ 
cioè fi difcende nella miniera col mezzo di pozzi ^ 
fi formana in eflà 4clle Gallerie ec. Vedi MINIE- 
RE/ La roccia, o la miniera nella quale^ IJ Oro è 
aVvilupps^p , è.o bianca , o nera^^o rofiiccia; fi 
l^hiafxia ibtto. a de'peftelli di £erro, e fi ia^come 
abbiam detto neir Articolo, citato» ma ficcome que- 
(la miniera contiene delle, matèrie firaniére ,' cosi 
fi mefi:x>la con della calcina viva » e delle fcorle %^ 
f fi fa fondere in un fornello » 

Quanto, ali* Oro , che ritròyafi' ne* fiumi , fi ot». 
tiene lavando, la fabbia del loro, letto, fi firetgono 
a tal efifetto i luogi, dove il filimi fa degli ango- 
li, dove, le acque vanno a percuotere, con violen- 
za, e. dove s*è raccolta della grolla fabbia^ o ghia- 
ia. Quelli, che s'impiegano in quefio. lavoro chia- 
mafi Pag/ÌM}u0/i ^' Or© ij^rimicramcnte fanno pstf- 
far que^ fabbia pel gratticelo», afiìne di feparare 
U pietre più grofle ; pofcia mettono, la fabbia.» eh* 
è pafiata, déntro a delle grandi tinozze piene d^ 
acqua i gettano quefia fabbia coir acqua foj^ra al-^ 
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funi pèÈzt di paiiiK^ groflo]ai\Q o Jù^ felli ^ 
inontone tefc fopra . un grat;|cq0 inclinato 1 Co|| 
fuetto niezzoI'Oroj cVè jper. T ordinario in parti* 
celle finiffiine>fi atta^ccà colla |àbhia più fina à pe*. 
]i del panno» o della pelle di montone , la qual^ 
li lava di I>e| nuovo periepararne rOjro» e lafàb^ 
bla . Per compiere dipoi la fepajrasjone dell* Qtt^ 
^alla (abbia, alla' quale è unito ^r fi fa il layamen^i 
fo in una fcòdella di legno, i^ cui fondo è guer^ 
nito di fcanalature; fi agita girandola; la fabbia, 
eh* è più leggiera fé ne va (brmontando. gli orli del-; 
la fcòdella , e T oro fé ne refla al fonde. L*Oro 
che fi ottiene con quefto me^zo»^ ^ talvolta purif- 
fimo , e talvolti^ ^ jaefcolato coli* smento » o col 
rame. 

2)^//e varie demniInMtìonì dell' Oro fecondo, le 
fue dìverfe qualità y le fue preparazioni 
gli 1$' in cui fi adopera nàf^tù » 
Oro finoy od Or^ puro. 

La purità, p la finezza dell* Oro fi valuta pei^ 
certi gradi, che chiamanfi carnuti \ Quando l'Oro, 
^ perfettamente puro fi ilice, eh' è a 24* carati; 
ìt contiene una yigefinm qui^rtt parte di lcE^> A 
dice , eh' è a a 3 carati , e cos\ di ^lano, in ma- 
llo. L'oro nella Tua perfetta purità è tenero» e 
non può ^flere impiegato in ^rte opert • E per 
quefio fé gli aggiiigne unii c^frt» porzie^ ài, ^9^r 
gento, di rame per dargli maggior durezza ^ e^ 
confiften^a. 

Gli Orefici fi fervono d^lla pietra del tocco 0« 
4i paj^agpne per alficurarfi del gztdo di 'purità 9 o. 
del' titolo deìrpro, vale a dite , per dilcoprirc , 
le in cflb vi fia lega o no. A tal eÌTetto' sfr^gìb- 
no l'Oro foprà la pietra di paragone , fulla quale 
T'^ d'ordinario un fegip fatto condeirOrp purif* 
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fimo perchè ferra di faggio, e di paragone . incii 
fi liiétte dell'acqua forte fopta il feg«o , che fu 
^tto coir oro , che fi vuol provare :queft^acqua for- 
te difdogiie tutti i metalli, t cui TOro può effe^ 
re unito fenza toccar quefto ultiiho . Ma qiisfta 
^ova può eflèr fallace, e non fa conòlcere i me* 
talli ftranieri , che poflbno eflere flati fottemente 
dorati , o avvilup^ti nelPOro • Per aceertarfenò 
£i di meftieri rompere la verga » e provarla alla 
coppella, coirintimoniòé 

Ofù baffé é 

L'Orò baflb è quello, eh' è iì titolo dì io, iu 
fino a 19 carati. Al di ibtto di quello titolo noti 
è più propriamente che una lega d'Oro< 

Òro ài tìtolo i 

Oro al titolo chiamafi quello i eh 'è al titolo éì 
40 carati , o quello $ eh' è pzeéiritto delie L^sgì 
per i lavori d'Oro. 

Or4 btUnttéi 

Voto hrvitàtò è qutllòi thè fi tià lifcìatò , é 
pulito con uno ftromento di ferro , che chiahiafi 
brunitcjoi s'è Oro lavorato /o indoraàira (òpra ii 
metallo ; e con ub denfte di lupo i s' è indoratuifà 4 
tempera^ acqua. Vedi Dotatore 4 

Oro hatiuto i ed érù ih foglia i 

E' r Oro ridotta" in fogli fottìli e prèpirati per; 
l'indoratura; quefta preparazione fi appardeixc al 
battiloro; Ve£ qudlavoce. 
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Oro in hmìna. 

Così fi domanda l'Oro fchiacciato tra due ruote 
del mulino da ridurre in lamine, per cflereimpic-, 
gat) nc'^galloni, o trine . Siccome non fi fanno 
grifoni d*oro per cagione del loro troppo caro prez- 
zo, e del loro fòverchio pefb, cosi quella voce non 
può.inrenderfi, fe non dcirargento dorato^ al qua* 
le l'uio Ila impropriamente coafècrato il nome d* 
Oro: fi dice Oro in Umìna ^Qtq tirato ^Qrc filato^ 
gallone d^Oroy b'^nchè non fi tratti, che di gallo* 
ne dì argento dorato , e delle parti , che lo com^ 
pongono. * 

Ora tirata-» 

Oro tirato fi dice itlV argenta dorato riioU 
to in filo eftremamente minuto , e fottile ches* 
impiega per far bottoni , e alcune parti delle rica-^ 
mature. Vedi Tirstore d*Qr$^ 

Oro filata. 

Dicefi dell'argento dorato ridotto in lamine lot- 
tili e firetce filato dipoi al molinello fòpra la fètà» 
il filo, o il crine per i galloni^ e Te ricamature^ 
Vedi V ^Tticoh qui innanzi f stato» 

Oro fa/fo • 

« 

Si dice delle lamine, pagliu**e, filato , galloni 
èc. ed altri pezzi di rame dorato > e che imitai- 
no POro. 

Oro macinato. 

L'Oro macinato è quello , eh* è flato amalgaxpa- 
to col mercurio per mettere Ibpra l'opere di ar- 
gento ^ di rame 3 che foglionfi alidamente dota.» 

re. 
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^e. Circa al modo di fare quefliQ amalgama ;>ecÌl 
1* Articolò DORATORE e V Articolò OREFICE 

verfo il fine* >.;*,, 

'Molti Rimino grandemente ^ por;itUW. 4i Geri 
biania, perchè è più brillapts^ è fi fi», pod painoré 
difpendiò) nia qùefti tali iioti cqn^^^o i bhe 1* 
argènto dlGefnunia eflèbdo dibailb tièolo^ eme-^ 
fcolatò coir ottone ; è già pei fup. colQré atiàlògd 
^ quelle» dèirOro i e che per CQiiìeg^eijia . non è^ 
da ftupiréì che fi ricerchi minor .qiiirititi d'Oro i 4 
prènda un. colore più |>rillante. ( Tedéichi adopé« 
fano per dare alla lor doratura uii colobo vìVq cer- 
te cère^ la cui compofi^iònè è qùafi in tìittQ finii-, 
le a quelle i che furono da voi efpofteneir. Arti- 
colo ORjEFICE) è delle qiiair perdo iìon /aremo 
aiù parola ; ed in vece rip^rtérèmQ 4uè . Ricette 
ber cònfcrv^r^ là doratura 4e' pèzzi ,4^ Òrificerii 
dorati > che dòvrèi^berp rimetterli fi^l fuoco, lèqua« 
li fùroaò rperimentaté cq{i óttinia fiiìic^ta» 

ìiipitte pir conferva^é f^ 4^tatùra de' pezzi di 
arggntP dorato ijenza riporgU fui fuoco , 

» r • • > . t 

Si fa , che qiiaq4Q uo ^ixx> di argento dorat<^ 
% rimette al fuo(;o > fi vi fi fa a^rciure > la do- 
matura rientra dì dentro > é Tàrgèntó rèfla di utt 
bianco fpòrco,' in gùiOt che fa àecèflariamente ine-»' 
fiieri indorarla, di nuotro; . 

, Le ricètte feguenti confervano la doratura i né 
fa d* iiopo rimet^jer^ ì.Pf^^^ 1» calore; . ^. 

. La prima . u è intons^care il piexzo di . ocra i <i 
lafclarVela feccar fopfà |hhani|. di portarlo al fuo* 

^ La feconda fi è prendere una porzioBe uguale 
di fugo d'^iO) <^ di, albume di uovo» e&rneana 
paffe con €@ 'bianco di Sp^ghà ì con cui * $' intona^ 
C4 \( peziV} qv^iliilQ U 1^^^ è (ècca > fi porta atl 

filò'. 
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fuoco» e fi falda fènza rischio. Quc^:^ P^Aa fèr^ 
^pcora i miettieré ili colore un' operi d' oro* i ; «eli» 
g^àle vi fonò de*caftonì> od altre parti d'argento; 
s*l] imbi'att^ V argento^diqiiefta piatta j ed il co^ 
Iqx^, dòli ha per què0o be^zo hiéfluh* azione fopri 
di* effo* . , _ 

Ortf in polvere . 

Così chiama^ unOro meflb in diflbluzione) eri- 
dotto in polveife i che fi adopera fuUe indorature 
fuperficiafiì cotone! didéntro delle tabacchiere d^ 
àìr^entO)\e nel difoito di tiitfi i baftoni dell' opere 
àe' Gioiellieri. . ^ * ' .. 

^ Per far quella polvere pigliati^ un gcoiib ì o ùi 
V ottava parte di un'.oncia di Oro in calce ^ che 
fi precipita ili uiia diflòluzione cònipofta didueon^ 
b^ di àcqUà forte, di uii grÒflò di falé inimooia- 
co, di. due grofli di falhitrd fino > e di uà groflb 
di vitriolo iiiinéràle) vi fi, aggiungono inoltre do* 
diciy quindici grani, di, ranié di ròfetti per ógiii 
gfpflò d'Orò, per dargli un color iroflo » ' , 
^ <^é(lii diflòlùzi(i|ne fi fa in i|n .matraccio a ba« 
g^O di fahbià i qù^jido fia fatta > fi verfa goccia al 
gqccià fopira iiràccj. vecchj di palinoli ilio , che fi 
pigliano in proporzione della quantità del liquore^- 
quando quelli llràcc} né K^ bène imbevuti , e s* è 
Verista ttfttà la diifolu^^ioné dal vàfo > fi lafciaoo 
leccare i iiidi fi niettdno,fopra un piatto di liiajo- 
lica/^.vi (i appicca il fuoco coti un, fotfanello » 
dai quale s*è tolto via^ il ^olfo, e fi lafciaiio Con-* 
ìumare appoccò appoco, e fi^urfi in cenere ; e que- 
lla cénere è quella^ che fi adopera per la. dota tu- 
ta in polvere, e che fi dótoandai Orò in pólvere a 

• ■ * » . 

Modo 4i adopert^r fOro in pp/perei 

Ì*er adoperarla è d'uopo > che i pe'aeì abbiano 

ri- 
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ricevuto quel gndo di pulitura, clie chiamati ^i/J 
iolffita: allora Ci piglia un turacciolo di fuRihero 
ben fano, che £ bagna in acqua nectifTima , s'i»- 
tigiK qudlo turaccìuolo neJJa fcatcola della poln. 
vere d'oro, e fi diftentfe quella polvere fbpra i pez- 
zi > sfregando col curacciuolo : non conviene ad»- 
perar tropp'acqua perchè la polvere fi dilava, e G 
perde: fi rìconolèe alla vifta, (è Io Arato fia grot 
]R) abballanza; allora fi tralafcia di sfregare coftu-, 
racciolo, e fi brunifce. NcHopece (;randi fi ado- 
perano de'bruQitoj di g>a(i)o, e nelr opere picd»- 
le un picciolo brunitojo «li accia/o pufito , e que, 
fta brunitura fi fa con acqua di ia^ne. 

Oro in Ti^tt. 

Que&a è una paAa d'Oro , che pub ferilre ad 
tin Artefice intelligente per riparare agli accidenti 
accadati a un pezzO' finito, e chenoafipuò riniet. 
tcre al fuoco. 

<^nefto légreto ritrovafi efpofEo nel AfercurJo A 
FroMcia , pei mefe di Feòbr^o i74j- Benché e- 
gli non fia per anche ridotto air ultima fua peirfe^ 
sione I non ollante è udii T tuo qua! egli fi è, eme^ 
Tira che ne fàcdamo parola , e lo comunichiamo 
«1 PuSIjIìco. 

Pip.lianrt quattro parti d'Oro incalce pnriflìmo, 
e precipìtam coll'acqua da (partire : fi ammontic- 
chia lòpra una picciola tavola dì agata , e bel mez- 
zo vi fi fa una picciola afCóndatura corditO> ner- 
Ja quale fi verlàno due parti di mercurio ravviva- 
to col cinabro, che fi ha avuta i'arvcrtenza die- 
fattamente pelare. 

Tolto cbe 6 ha mellb il mercurio in qnefla af- 
fondatura, vi fi getta dello fpirito di aglio» ìlqua- 
lejincontanente fermenta col mercurio, ecoli'Oro; 
^ aieicola, e ù macuia bene iènza perder tempo 
il 



Ù tutto con uha picdda i^iétra d* àgata fino a tan^ 
to che U méfcuglio fia fèocato'} e ridotto in poU 
vere. E' d'uopo proporzionare la quantità di fpÌ4 
f ito d* aglio alla quantità d* Oro > e di mercurio ^ 
quantunque mcttendovene croppb , non ne derivi 
verun altro inconvenienoi > ie non che bifognama 
cinare 4^er più. iuago tempo ) perchè la polvere fi 
fecchij. 

^Maniera di wihpérdr quefta Vafia « 

.Per adoperar quéfta patta ridotta a quello modo 
in polvere fòpia l'Oro, o fòpi^aT argento > fa d' 
uopo che il pe2zo fia nettiamo], t l'argento &* 
nimàìc: immediatamente, innanzi di applicarvi 1' 
Òro preparato, fi sfrega con fugo di cedro, fifiem-» 
pera in appreflb un poco di polvere , la qual è 
grigia i corni^ cenere con del iugo di cedro ; e s* 
impiega ibpra*il pezzo d'Oro, o d'argento con un* 
éftrenut facilità^ e quanto groflà fi vuole i perchè 
non fi ha , che a metterne molte mani una full' 
altra ^ ò ia^iare fpeflflre un poco il mefcuglio a-« 
vanti di applicarlo ] fi può ancora lavorar quefta 
pafta applicata, quando è fecca, Con degli fgrof« 
fato). 

Applicata ch*è la polvere nel modo che abbiam 
óra detto , e fi ha coperto il difegno innanzi la«i 
vorato> fi fa rifcaldare il pezso fopra il fuoco di 
carbone per fare {Vaporar il2 mercurio ; quanto- 
più fi rifcalda tanto menp vi refta di mercùrio, e 
per confèguenza tanto più vivo è l'Oro di colore* 
Nondimeno refta fempre molto pallido , e farebbe 
Colà ailài utile ritrovare un mezzo di dargli colo-> 
re» perchè farebbonfi con quefta pstfta belliifimior. 
namenti , e con lèmma facilità tanto full' Oro che 
full 'argento. 

Ouando l'Oro è divenuto giallo luì ifuocò i fi 
Tèm. X, / V ifrc. 



\ 



L 



—S ?!*i 



sfrega col dito, e con un {|0C0 di fabbia mu^at^ 
prende lufiro» ed allora fi può. cefeliare , 'e ripa* 
rare cqme al folitq; Te non che egli è più molle. 
e fpugnofi) , e perciò.* per lavorarlo è meglio ^- 
fondarlo col cèfèllo, che levarlo via col 'bulino •* 
Rare volte fi diftacca ; ma pure , fc, ciò avvenif-' 
iè> farebbe facile rim^ctervene come fi ha fatto la 
prima volta, 

ÌE' d*.uqpQ avvertire, che lo fpirìto di aglie ha 
un puzzo infòlTribile; e bifogna ufar diligenza di 
non gettarne, per /terra ^ perchè, due foie gocce' j' 
che né cadano, infettano, la caia per due giorni. ' 
Quefto fpirito fi fa èmpifndd una^ftorta di gu- 
fcj o baccelli d'aglio pefiati: fi Iota b^ne'ia iWta 
col fuo recipiente, é. fi diftilla a bagno di iàbbiay 
fi adopeja indiftintamente tutto il liquor, chiaro j 
eh' è' paflkto nel recipiente , Separandolo iblament^. 
iair aglio.' fetido. Può effcre, che il fugo d*aglio^ 

fèrvifle ugualmente ben^ . '' 

' (Quando fi ha fiemperato col fugo di cfedro pi^ 
di polvere , che; non abbifogna!, o che noli fi pub; 
adoperare fui fatto, ella non può pia fervire^ per 
un'altra volta dopo di efièrfi a/ciutta , e^ leccata^ 
e bifbgna gettarla nell'acqua , dove fi precipita «' 
Lavanfi celi' ifl^flà acqua i pennelli , ^ la pietra > 
che fi fono adoperati ; l'Oro fi precipita 3 e fi 
può rifonderlo per farne nuova calcina. 
' C^uefta calcina può farfi o collbKpartìmetito or- 
dinàLrio dell' Òro^^ e dell'argento , oVvèro precipi- 
tando Tòro in una diflbiuzipne molto indebolita 
col mezzo della miniera di rame rofie nettiflì ma , 
oppure indebolendo una diflbluziòne d'oro con as^ 
a 30.' parti di vino di Sciami»gna o di vino del 
Reno, od altro fimile, edèfponendo il va/b al £b* 
lei; e quefta ultima operazione dà una calce finif* 
fimo, e di un bel colore. 

Ora 
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• Òro di Conchiglia. 

V L*Oro di conchiglia il fa colle tonditure delli 
foglia d' Oro > ed anche colle foglie fteflè macina* 
tCi ed amalgamate in. un gufcio di coiìchigiia eoa 
un mòrdente, t Pittori fé ne fervono per òpere 
pu»teggiàté ; e gli Oréfici talvolta per turare al- 
cuni buchi, impercettibili^ che fi fanno in una qual. 
ehe òpera cefellàta. Non fi pu^ nìetcerlo in ufo» 
fé non per quelle parti dell* Oro > che fi fanno 
greggie; eflendoll fuo color giallo molto ad èflèi 
analogo ;^e non potendo accòrdarfi con quello dèli* 
òro Crunito^ e lifciato, 

> Oro greggio fi dice di quelle parti dell'Oro ne* 
lavori) che con.eflb fanno, le quali fono ftatè ani* 
mactàtè} f . punteggiate col cefejlo, o cpU'immac^ 
catdjoi e che fono reflaté col loro color giallo; 

Oro di Sa^io. 

^ . L*Oro di Saggio è TOro, eh* è paflkto pel fag^' 
'gio, e che dopo è finiffimo, e il di cui titolò fi 
avvicina di molto a ii caratts « 

Or$ di CpUre ♦ 

. Quefio termine efytìtoe i diverfi colori , cui s' 
è trovato il modo di dar» all'Oro collegandolo >ó 
méfcoUndofo. con >ttri metalli ; Si adoperano .què- 
tti ori colorati pairticolairmente ne'giojeiìi d'Oro i 
per rappréfentare in effi coti più verità i.fugget- 
Éij^che^ voglioiifi efeguire , ed avvicinarii più eh' è 
foffi bile air iniita^ioiié della .natura , Se fi vuole 

V i hp- 
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rappreietare una cafa , fl adopera TOro bianco ; {^ 
un albero, TOro; verde; fe un drappo, l30ro tur-, 
chino, o VOtp giallo; le carni fi fanno per T or- 
dinaria coli' Oro roflb. Non fi conofcooe più che 
cinque Ori di colore ; i quaK (bna 1* Oro bianca 
l'Oro giallo , r Oro. rjoffo , t Oro verde ,. i* Orogru 
gioy iurchinhcìo, 

VOro giallo è- TOrOì fino in* tutta^ I^ Aia pubici t 

h*Oro rojfo^h un Oro at titolo di i6caratticol-< 
legato con tre parti d'Oro fino fopca una di rame, 
di rofetta • 

L Oro verde è ancor elio al titolo di i^ carata 
ti fatto eoo tre parti d* Oro fino > e unii pM'te di 
argento fino. 

Queft*Oro fino è quello, ^ cui un abile Atts- 
fitce può più utilmente fer^irS. per le degradazlo*. 
ni di colore, perchè in quefto apparifcono , e (v 
manifeftano più che in ogiii>ltro. Il verde, dì. cui 
abbiam data qui* -fòpra ta proporeione , fommini** 
(hreri un bel: verde di pratao • Mettete , ( coniì- 
derando la. toulità come «4. ) ti pa^ti i\ Ox9 ^ 
no fopra 6 di argento fino , ed avrete un verde 
colore di foglia morta; mettenda per contrario! a 
parti di argento fino fopra 14 di Oro fino vi ver- 
rà fatto un verde d'acqua:, tocca alP Artefice con- 
fultare le Tue degradazioni , e i. fuoi fuggecu ^ 
regolar le fue leghe 

V Oro. grigio azzurro y o per meglio dire né 
grigio , né azzurro- ,. ma tutctónìccìo fi fa colU. 
meicolanza dell' arfenico , della limatura di ac«- 
dajo, eflendo il fumo dell' arfènica pericoh>ftifinìo 
ie ne fa pochiflìmo ufo« ed accadendo fpeflb> ch< 
h, limatura dì> acciajo fi brucia troppo prefto > il 
ha fperimentato , che lùefte meglio che qu9.1£voT 
glia altra cofà il groflb filo di ferro dolce 9 di cui 
fi piglia un quarto del pefo che fi vuol coprire ^ 
^ b getta w\ corceggiuola» Quando TOco à inba^ 
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gtto ; ò fia in fiiiloae j , egli fé iieiin|>regim alioir^ 
l^éftifTimo; £ leva il tutto dal tWoco fìiUtò ch^ 
fi Vede «Iftré fatta rinè&rpoiaiione; alttiiììeiìti 1* 
Oro, liùllemlo a luiìgo lo ìàgètterèbèé dal, fuo fe^ 
faò ìnflemè colie fcoHe ;. qUèfto. òrforé benché trop*. 
pò détèrftiihaco è/tutéavia ; il più nialigeVole a farti ^ 
^ £'Oré iiaficiè molto iibph>pjri9»ènte ckiama* 
to (W, non altì^ eflendo quello ,, che >ar^co - 
^òafìdò però per diminuire , e fpegnere la fuà vi-ì 
vacità; non vi.fi niefcóli alcun pòco d'Oro fioche 
3i rado avviene* 

Or^ in C4lc$. 

Oro in calce fi dice dell'Oro ridotto in polvere 
con .una qualche diflbla^ione . L'Oro in calce è. 
riputato il più fiiìo di ogni litro ed, è quello > di 
bui fi feihroiiò grihdoratori:. ma è fempre còTa prii'^ 
dente farne il faggio innanzi di adoperarlo! òooiì 
i-ip^rtarfi alla fede, degli , Affidatori , é ^ Sparticori ì 
perchè poìffbno coftol^o facilmente ri^jifiajjré > ver*» 
fkndò alcune ^occe di vicrioio nelle loro diflblU* 
Srioni^ e precipita&dpvi vói poco ,d*àrgéiito fetfz* 
alterare il colore dèlie loro calcine i e fènsa j^t« 
fciò che alia vifta fi poflà avvedersne , 

Oro i^T0 • 

... '• • ' 

Chiamafi agro ogai Oro y il quale fi rompe i ò 
èrépa, lavorandolo (otto al martello. Se non fi 
àdopèraflèj che Oro fino, egli è cèrto che fareh* 
%e più dut'tile; ma ficcòme l'opere fiufcirebberò 
più pefànti i e lion avi^bbero tanta folidicà i óè 
M così bel èolore > bisógna allegarlo ( perchè oA 
jervéremo qui di pa(làggio che , quanto più dufì 
fòrio i metalli i tahto più iòfio difpofti a ricévere 
lina belk pulirunt )\ laaanzi che fi iavoraife T 

V % Oro 
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Òro di un colore cos^ rofib» com'è quello, che fe 
gli dà al prefeacs» TOro non era taoto fughetta 
a concraere agrezza > perchè allora fi aÙegava 
coir argento in tutto , o in parte ; ma dacché 
fi ha voluto avere un roflb ftraordinario , coo^ 
venne allegarlo col fblo rame : oi^a ficcome T 
Oro non fi allega così facilmente coi rame come 
coir argento» è d'uopo impiegare il carne ^ ro^ 
(èrta il più dolce, che fia poffibile, e nel medefi^ 
mo tempa il piilt roflb : non oftante > per quanta 
dolce fiafi il rame, TOro difficiln^^nte io licevei 
nel fuo féno , e bada vedere nel correggiuolo i 
contratti , che quella meicolaaza cagiona per giu« 
dicare della ripugnanza, che ha TOro di aiiegarfi 
col rame. Quando adunque la lega cagiona dell* 
agrezza, ciò fi fcorge facilmente nel bagna; ve^ 
defi il bagno agìtarfi nella Tua fuperficie , ora get-» 
tare de*' fiori, ed ora formar da' lampi; allora, noiv 
è mezzo certo , e ficuro da indicare per kidocir* 
lo: v*ha delle agrezze, che cedono al falnitrofo* 
lo gettatovi dentro ; alt|;'e vogliono il f^nitro, « 
la borrace ; un* altra fpezie ricerca il criOàUo mi-^ 
nerale; in generale la bolrrace riefce meglio che 
qualunque altra cpfà , ;ùa ha l'inconveniente d* 
Impallidir l'Oro ( f^e4i intorm a. ciò \ ^jftìokh 
NITRO . ) Quando l'agrezza proviene da una 
qualche mefcolanza di piombo , di ftagno , di ca- 
lamina, o di ottone, è facile l'avvederfene, per^ 
che allora fi (bllevano (òpra la iìiperficie delle bol- 
licene della figura a un diprefilb di una l9ntc\ il 
mezzo d'indolcire, quefta ipezie di agre^za^ u è 
mofcolarvi del falnitro, e ctel zolfo. Nel reftotoc*- 
ca ad un Artefice intelligente riconofcere ii fuo 
metallo, e vedere dalla fpezie apparente > quali 
fall meglio vi fi convengono; ma egli non dee ver* 
fare il fuo Oro , fé prima non fi è accertato del- 
la fua dnctìlità dalU cruiquUiiti del ba^n^ \ U 

qual 
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3ual c<& fi oflèrva di leggieri, pardcolirmentcal'' 
lori che i fàii difciolii cuoprono del tutto la fu* 
fuperficie , e ne^un lampo e nelTuiu bolla gli le- 
pua; allora l'Oro è cerumente dolce, E'd'opoan- 
cora avvertire , che non fi dee toccar T Oro in fii- 
fione con ferro , altrimenti fi corre rìfchio di ren- 
derlo agro, a differenza dell'argento, cui il ferro 
addolciice . Noa effeodo l'argento fuggetto. a con- 
traere agrezze, fé lene discopre in lui alcuna > il 
iàlnitro, alcune crofte di pane, e il iàpone bafla- 
no a farla fvaniie del tutto. 

Oro in bagno. 

Oro in b^n* lì dice dell' Qro> ch'i io piena fìu 
fione nel cor^giuolo. 

Oro pore/o. 

Oro porolò fi dice di ogiù Oro , che contiene 
caviti , o impunti nel luo .feno , le quali fi Ico- 
pfono nel lavorarlo; un tale incoveniente deriva, 
dalla poca cura, e diligenza ufata nel fondere, e 
nel gettar l' Oro veriàndo l' Oro. e 1' argeiito nel 
C^ale . (Quelli metalli contraggono fui fine dell' 
operazione un poco di freddo. Io che forma fulla, 
fuperficie delle verghe una fpezie di pelle : i»'>t- 
tre i fali ■ che S fono nielli a dilciogliere infieme 
co'meulli, e che tianoo raccolte tutte le impuri- 
ci, fcolano co'metalli, fi radunano fu]la.fupeifici«^ 
e vi formano delle cavità . Sarebbe tèmpre cefa 

! «rudente levar via quella prima pelle con ho ^rof- 
ò rafpatojo. 

Bifogna in apprellò ufir T avvertenza, che T in- 
cudine , fona la quale fi batte, Ga netta e pulita, 
che non abbia contratta alcuna ruggine , come nem~ 
mcao i nutceUi, cbc fi adc^eianoj fchivare Iic^ 
dutA 
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data di usa qualche. fporcisia fui pesso/mentt^-^ 
che fi batte ed aver attèìiziòfte battendo » « ri- 
Icaldando, ciie una qualche pai'te del metallo non 
fi pieghi fbpra dì fé ftefia^; altriménti fi addoppe- 
rebbe > e fpeflfe tòlte noli. fi Terrebbe ^adi&drgcr- 
(èiie che alia fine dell'opera: Il mezzo j;>iù,fiéuro 
di rinirfiare a queft* incoiivetiiénti fi tfpagriàTt 
\k) irpéJfe; e fe fi vede \ che i metalli wnoti-op- 

Spbiofi > è meglio fondci'gli di nuovo i che pei* 
ere i lavorargli» perchè per qtianta fatica .$*im'. 
•iegaflei noii fi arriverebbe mai à dafloh>unàt)eU 
la pulitura. 

Oro càrico ài fmcfìgttò . 

• • • • • 

Avviene fpeilb) che TOro è carico, e pienodt 
particelle di rmeriglio, eh* è una materia ;duia> 6 
pietrofa, della quale' nefiuna diflbìuzione hai potu- 
to purgarlo : Quello, è un incòn^venìefite tanto più 
pericolofo ; perchè lo fméfiglio fi alloga fèilipre nel- 
le vifcére del métallo> è quando particdlarmenté 
£ in piccioli grani, non fi icà^rt i fe non ài/a fig- 
lie; m allora,' per cosi dire,' che rion v'è pia ri- 
mediò , eflendd l'opera gittnta quàfi alla fua.pér- 

fezio- 

/ 



fa) (^efto termìnt fpagRare fignifica levaVe' 
rOrd tutte le fporcizie, le addoppiature, e le 
por^fità. Ciò fi conféguifce levando via,' quando!' 
Oro è di una certa gró0ezza y con uno fcalpellec- 
to o putitétHólo piatto tutta la fupetficie ; ed in 
apppreflb pìegaiidólo, e ripiegandolo con un mar- 
tello di legno* <^uefta piegàtunì die fe glidàfcd^ 
prc tutte le cavità, e le fpordzie> che Iorio tteU* 
Oro *, e fcoperte che fi fòtso è agevole il toglierle • 
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fèzione, Quando fi £à che TOro ka quefio difer-^ 
to , p«r purgarlo del tutto , nelk Memori$ dell'" 
accademia delle Scienze di Téfri^i del ijiji.txo^ 
afi il joetodo fpgueate. 

Maniera di purgar tOra dallo fnierig/ìa^ 

Pigliate partì eguali d'OrO) e di bìfinuto; fon* 
clecele infieme in un coreggiuok>> e yerfate in un 
cono da regolo quello che potrà ufciire fcolando : 
pigliate pofcia quello mefcuglio liquefatto per giu- 
dicare delia quantità) che fàcà riraafta nel corego, 
giuolo: aggiugnetevi la ftefla quantità di hifmu-» 
tO) fate fondere il mefcugliO) rerfatecome laprin 
ma volta , e ripetete ancora tutta V operazione 
fin tanto che tutta la materia fia uicita del coreg-i 
^uolo ben fluida, e difcioltai, 

Si metterà queft' Oro così impregnato di bifmu^ 
to in u«a gran coppetta grofià ben feftenuta den-i 
ero ad un' altra fatta di terra, dì coreggiuoli . Si fa 
paflàre fer la coppella quefio mefcuglio , fenza^ 
mettervi verun' altra co& ; ma quando farà rap- 
pigliato, e condenfàto, troverafli ancora l'Oro im- 
puro,, e c^)erto di jina pelle livida . Si metterà 
all«fa fopra ogni marco d*Oro tre once di piom- 
bo 9 e fi continuerà a far pafiàr per la coppeHa fi- 
no a tanto che tutto il. piombo u^ (Vaporato, o la 
coppella, fé ne fià tutta imbevuta , edj^impregnàta • 
Dopo quefta feconda opera2Ìone TOro non è anco-. 
ra così bello com*efibr dovrebbe, benché fia di già 
men iivido,^'e men agro: per compiere di purifi- 
carlo bifbgiija metterloin uà coresgiuolo largo, che 
metteraiTi in una fucina, in guik che il vento det 
mantice porti la fiamsu fui metallo; fi terrà quaL 
che tempo in fufione, e filafcieràdifbffiare,quan^ 
4o rOro comincierà a fchiarirfi. Vi fi getterà in 
^preflb in diverie riprefè un poco di fublimate^ 
tQl'rofivo» • verfo la finf un poco di borrace-^ 
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Si conòfce, che l'opemione è del tutto finita 9 
quando il mec^lo diventa calmo;, e tranquillo j non 
manda più fumo, e la Tua lupérficié è brillai te; 
ie lucida ; allora fi può getttrh) in vérga ^ è lavo- 
Jraadolo n troverà dolciflimò. Sé queito catti v<^Oro 
(contenefle dell! argento ; con verini \r^t^^^o di van- 
taggio pérchà r irgenco tiOn li ftparà dà éffo coU 
14 coppella di piómbo • 

Dopo che rOro iarà fiato l^ailato la prima vol- 
ta per la coppella; col bifinuto , fi metteranno dHc 
parti di argento fopra una parte d'Oro i e fi farà 
paflaré il tutto per ,la Coppelli fecondo Parte col 
t^lómbo: non Ikrà allora d' uopo gettare tanto fu'^ 
blimato corrofiyo nel coreggiitèlo : e cavato che A 
avrà rOro dàlia coppella; fi fpartirà l'argento ài 
folico coir acqua forte» 

•. ^ , . -. ♦ ' * 

ì4$$mIù piti fmUj^ fare U fieffa 

, Ma ficcome qùefli metodi dtrepaAàno la capaci-' 
tà degli Artefici ordina^:); i quali noti ftannonèm-*' 
mtno né il téoipe» aè il. oomodo di inettèrgl*in 
èfecièzioneiéfpòrrenìo qui un tneiseo) il quale ri- 
cerca poct fpefa» e diligeiiéa iper evitare > che non 
i' iacQAcfi &ìeri|i^o ÀeUe parti grandi deUe opere 
loro . , . , , . 

: Quello iBenso confifte nel fon* 
dere il lòti» .Oio va un corpg- 
gittoio iotoado di figaira conica 
«ppuntàtifliflla; ai qu^IeV facen- 
dolo fabbricare , fi & riierTÙé 
un piede tócondo é piatto dirit- 
to» perchè poàafiwfene benfer- 
^ e fedo itéllà caffi , e della 
ferma i iin. diprèflò qui rappre- 
ientica i 
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EgU è ferro ,clre ìofinerig^iofiprecipiufeinprfi 
ài madiif; quindi qu^ncio J-Oro ^ liquefatto >> <U- 
Iciolto^ ^iiogna hffìzxlo freddare D^lcor^ggi^iolo^ 
jTpezzare i^ coreggiaólo. , e tagliare il p^22o d'Or"! 
io fonduto :' lo unerig^io trovai! den^iiQ ad ^flpi 
^accolto ^ Si adppera^ queiti pedici d'-Orocos^pUr 
rificat^ per opere di poGi impórtal^za > delle qukii ni 
folo Iato' de v*eflèr pulito 1' Siccome lo faseriguo fi 
illoga fehnpre nell' interno del tnetalp» equefteta*^ 
li opere reftano fempre' groflè ,' cos\ lo miéi/iglio, 
troyafi racchiufp. dentro a quefìe grofiezze; e fé a 
cafo fé. nf. {coprono alcuni grani, queftinod j^Ko^ 
no offendere Tonchio '^^.(è ve ne foflèro anche die- 
ci grani ^n un pezzo/ groflb non apparirebbero tan- 
to quanto un iolo granèllo nel mezzo di una la* 
fiiina, dove cagiona un' orribile deformità perchè 
fconperta tutu 1* economia ^ e il luftrb della pulU 
^ura . 

Oro da fcrìvtre s * di ferìnti**» 

Vi fono due mezzi per iicrivere in lettere d'O-*^ 
ITO. Ecco il primo, eh* è il più femp^ce. 

Pigliata ao. foglie d*Oro , e qua-ttro gocce di 
mele» e mefcpl^tele infieme^'indi mettetele den- 
tro ad un calamaio o altro yafo di teita, o dive* 
fro>/e quando Valete, ièrvirvene ftemperìi^te il tut- 
to con acqua gommata. C 

Il fecondo, che ricerca più di apparecchuxèpre-- 
cifamente un mordente per TOro, e pc^^*^>^gcn- 
tD in rilievo fi>pra la carta» o la pergamena. 

Pigliate un' onciadi gomma arabica della piùbian- 
cha , e"" della, più netta , che poflìate ritrovare ^ e 
ridotta in polvere finitima. 

Del zùcchero candido fcelto un'oncia ridotto. pa« 
tmtntì in polvere £niiiima. 

fate difciogliere il voftro zucchero in unamez- 
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«a foglietta di buono fpirito divino, aggiugnetcvi pd« 
dcìsL la voftia gomma betipolverìz^ata» e ve la la^ 
filerete fino a tanto che fia ben diiciolta , e i^rur- 
ta. Agiterete di tratto in tratto la botteglia, in- 
di vi metterete una porzione di buon miele tanto 
quanto una fava; e le il «efcuglio viriefce trop-i 
fo fluido > vi aggittgnerete tanto di gomma gotta 
quanto un pifello. 

Se quello mordente dee fervire per Y Oro> vi 
metterete tanto di carmino quanto bifbgna per fa^ 
re un roflb un poco carico . Se dee fervir per V 
argento 9 vi spugnerete del bell'azzurro di Pruf< 
fia, del migliore che pofla averfi, elnqueilaquan^ 
tità che fi ricerca* 

Quella mordente fi adopera con una penna o con un 
pennello per tutte le opere in lettere > difègniec; e 
quando ha acquiflato un certo grado di aridità e 
di ieccheza , allora metteteci fopra il voftro Oro i 
6 il voftro argento , eh' efler deve tagliato della 
grandezza neceflà^ia; fé fofle un pò troó^ fecce ^ 
inumedendo quefto mordente col fiato egli afrerr«-< 
ri, e riterrà l'Oro ec. 

Se fi condeniàflèi bifògna metterei un ràdi ac-i 
qua vite , e un poco di miele per farlo (correre ; 
e le non aiferraiiè , o ritenefle abbaftanza iàrà d^ 
uopo aggiugnervi un poco di gomma gotta. 

Non bifbgna adoperare che TOro o T argento fi* 
no, il quale fi taglia con un coltello da Oro fo^ 
pra un cufcino di cuojo. Due giorni dopo fi leve- 
jcà via la fuperficie dell'Oro , o dell* argento pafì' 
iàndovi fbpra leggiermente del cotone • In capo a 
trenta giorni fi può con un buon dente di lupo da. 
re brunendo un bel luftfo all'Opera . EnckUfidi/i ^ 
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